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Il libro




Puoi difendere il bene a ogni costo?

Dopo le ultime e terribili rivelazioni sul destino del mondo sovrannaturale, Cody, Matt, Rose e Sybil si preparano a incontrare May, l’unica sopravvissuta alla Strage dei Mille nonché l’unica in possesso delle informazioni per distruggere Serafyn. Tradito da chi considerava alleato e che ora trama per rovesciarlo, il demone è pronto a una grande dimostrazione di forza e sta orchestrando un attacco letale contro Nuramen, roccaforte dei guardiani un tempo inespugnabile che ora rischia di venire travolta dai nemici annidati persino entro le sue mura. Con lo scontro tra il Bene e il Male ormai alle porte, le alleanze diventano infatti sempre più mutevoli e fidarsi completamente di qualcuno è impossibile. I Quattro riusciranno a portare a termine la missione per cui sono stati scelti dagli angeli o soccomberanno in balia di forze più potenti di loro?

Dopo Il risveglio e La ricerca, è finalmente in libreria il terzo e ultimo volume di Quattro, la saga urban fantasy di Luca Farru, che conclude il viaggio dei dormienti, tra rivelazioni e colpi di scena incredibili.
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A chi ha gioito e sofferto tra le pagine dei precedenti volumi. A chi aspettava con ansia quest’ultimo capitolo della saga. A tutti i miei lettori, perché è grazie a voi che il viaggio è giunto alla sua conclusione.











«Bene e male, due facce della stessa medaglia, un connubio imperfetto che non sopravvivrebbe se incompleto, l’equilibrio che rende tutti noi un po’ santi e un po’ peccatori.»

LUCA FARRU
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Gerarchia angelica del Mitheron, secondo l’antico testo sacro dei guardiani
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Prologo

La Discesa all’Inferno




Marsiglia

IL teatro nazionale La Criée riposava nella quiete post-spettacolo: riflettori spenti, sipario calato, assi di legno vuote sulle quali i danzatori avevano saltato, eseguito piroette, prese spettacolari; il suolo era impregnato di sudore, lacrime, polvere di talco e speranze, testimone silenzioso della fatica dei giorni antecedenti alle performance, delle prove estenuanti per far sì che fosse tutto perfetto.

Macarena Muñoz si trovava negli spogliatoi femminili, sola con i propri pensieri, i piedi doloranti fasciati sulle punte e accanto a lei, sulla panca, l’involucro vuoto di una barretta energetica che aveva divorato per placare un attacco di fame. Lo spettacolo che la sua compagnia teatrale aveva portato in tournée, La Bella e la Bestia, si stava rivelando un successo inaspettato. Il teatro di Marsiglia non registrava un incasso così cospicuo da almeno due anni e il direttore della struttura non aveva fatto altro che ripeterlo per tutta la sera a chiunque gli capitasse a tiro. Si era complimentato con l’agente della compagnia di Macarena talmente tante volte che, al termine del brindisi post-esibizione, era riuscito a strappare un’altra data per il giorno successivo, approfittando del tempo libero prima che il gruppo volasse alla conquista di Parigi.

Come sempre, Macarena era l’ultima a lasciare il teatro. A differenza delle sue colleghe più spensierate non aveva mai voglia di uscire la sera, preferiva tornare in albergo e studiare. Frequentava l’ultimo anno del corso di laurea in psicologia e, nonostante i numerosi impegni con la danza classica, l’università rimaneva la sua priorità numero uno, il grande progetto di vita che le avrebbe consentito di costruirsi una carriera solida. Una volta conseguito il titolo di studio, il piano era quello di chiedere a suo padre di farle fare tirocinio presso il suo studio privato.

Presto ricalcherò le tue orme, papà.

Lavorerò in studio con te, fianco a fianco.

Conquisteremo Madrid.

Si posizionò di fronte alla specchiera che dominava l’intera parete e osservò il proprio riflesso con uno sguardo severo che passò in rassegna ogni centimetro di pelle, ogni livido, fino ad approdare alle occhiaie scure che affioravano dallo strato di cipria che tentava di nasconderle. L’immagine che le restituiva lo specchio non le dispiaceva; aveva imparato a convivere con il suo aspetto, a essere meno critica nei confronti delle imperfezioni. Come la maggior parte delle ballerine di danza classica, Macarena era molto esile, filiforme, con un seno poco pronunciato – che spesso fasciava per entrare nei corpetti strettissimi – e gambe slanciate che avevano un diametro di poco superiore a quello delle braccia. Gli intensi allenamenti a cui si era dedicata con devozione fin da bambina le consentivano di godersi i piaceri della tavola senza privazioni, il metabolismo era talmente accelerato che bruciava energia anche quando rimaneva a riposo per qualche giorno.

Una gioia.

Spazzolò per qualche secondo i lunghi capelli corvini e li acconciò in una coda alta facendo attenzione a non lasciare nemmeno un pelo fuori posto.

All’improvviso udì in lontananza un vociare indistinto.

Sarà qualche altro ritardatario.

Mentre sistemava l’asciugamano e il beauty-case all’interno del borsone le tornò in mente la performance di quella sera. Era sempre elettrizzante salire sul palco e condividere la sua arte con il pubblico, la faceva sentire bene e non riusciva mai ad abituarsi a quel tipo di adrenalina; ogni volta era diversa, unica, memorabile, un insieme di emozioni che custodiva gelosamente e che amava rivivere in un secondo momento, nel privato della notte in cui era sola con i propri pensieri.

Quello sguardo.

Macarena si sfiorò le labbra con un dito e sospirò.

Di tutto ciò che aveva notato in platea si ricordò in maniera molto precisa del volto di un uomo. Era seduto in prima fila e da quando era iniziata l’esibizione non le aveva staccato un secondo gli occhi di dosso, come se stesse letteralmente cercando di memorizzare ogni dettaglio. Le era rimasto impresso perché si distingueva dal resto dei presenti: era molto attraente ma in un modo pericoloso, quasi sinistro; aveva occhi ipnotici, particolari, con delle screziature rossastre che Macarena non aveva mai visto in vita sua.

Un tonfo sordo la riportò alla realtà. Proveniva dalla stanza accanto. Poi, ancora, rumore di vetri rotti.

Macarena richiuse la cerniera della sua sacca e gettò la confezione vuota della barretta proteica nel cestino sotto la panca. Non appena sollevò la borsa, Macarena si sorprese di quanto fosse pesante.

Devo cambiare accappatoio, quello di ciniglia diventa sempre un masso quando si inzuppa d’acqua.

Lanciò un ultimo sguardo allo specchio e poi spense le luci.

«À demain, Marseille», disse sottovoce con un sorriso spontaneo, un breve assaggio in lingua locale che aveva appreso da quando era atterrata in Francia.

Uscì dalla stanza e scrutò il lungo corridoio del teatro con attenzione. Le zone in penombra le mettevano i brividi.

D’un tratto, udì ancora il rumore di vetri rotti che aveva già sentito pochi minuti prima, questa volta fu accompagnato da un mugugno che non riusciva a identificare, una specie di lamento di agonia.

Macarena portò una mano sulle labbra e le venne la pelle d’oca. La borsa cadde sul pavimento e lei mosse qualche timido passo in direzione dello spogliatoio maschile. Sembrava che il suono provenisse da lì. Si guardò in giro scrupolosamente mentre un istinto primordiale la spronava a valutare se potesse usare qualcosa per difendersi.

Afferra qualcosa.

Qualsiasi cosa.

Si avvicinò a una credenza in vetro contenente file di mensole su cui erano esposte alcune vecchie coppe. Fece scorrere il pannello, ne agguantò una con piglio deciso e tornò sui suoi passi.

«Aiuto!» latrò una voce maschile da dietro la porta dello spogliatoio.

Maca, forza, magari qualche tuo collega ha avuto un incidente e ha bisogno del tuo aiuto.

Se ti fai venire un infarto complicherai solo la situazione.

Piccoli passi, respiro accelerato, sudore freddo.

Le gambe tremavano ma l’adrenalina in un qualche modo la spingeva ad andare avanti, a non mollare tutto e scappare.

Macarena aprì la porta lentamente; il cigolio le fece schizzare l’ansia alle stelle e la luce spenta non aiutava a placare il terrore che montava dentro di lei. Premette l’interruttore ma non successe nulla, le tenebre sembravano reclamare la sua presenza. Afferrò il cellulare dalla tasca e puntò la torcia nel vuoto per illuminare l’ambiente. A prima vista sembrava che non ci fosse nulla di strano: file di armadietti spalancati, panche disposte in obliquo, rubinetti, specchi appannati. Macarena prese più sicurezza e si addentrò nella stanza spostando il cono di luce in tutte le direzioni. Il pavimento era ancora bagnato, il ticchettio dell’acqua delle docce scandiva il tempo.

Nessun rumore di vetri rotti.

Nessun uomo che chiedeva aiuto.

Un banalissimo spogliatoio.

Qui non c’è niente.

Tornò indietro e la mente iniziò a rimuginare su ciò che le era appena capitato. Non sapeva che pensare.

Magari qualche simpaticone ti sta facendo uno scherzo?

Si guardò attorno ma non scorse nulla di sospetto.

Probabilmente il rumore proviene dalla strada qui accanto e tu ti sei fatta i tuoi soliti film mentali.

Una volta raggiunta la credenza dei premi, posò la coppa dove l’aveva raccolta, sollevò la borsa e riprese a camminare verso l’uscita con il passo accelerato e controllando ossessivamente che dietro di lei non apparisse nessuno.

Smettila di autosuggestionarti, Maca, la stanchezza deve averti resa suscettibile.

Cosa vuoi che succeda in un teatro sorvegliato?

Raggiunse l’ingresso principale – un atrio spoglio con tre file di transenne che smistavano gli spettatori alle biglietterie – e si sentì sollevata nel trovare la guardia appoggiata alla porta, un omone corpulento dalla faccia simpatica che stava fumando una sigaretta.

«À demain, mademoiselle Muñoz», disse il signore.

«À demain», rispose Macarena sporgendosi per leggere la targhetta che riportava il suo nome. «Benjamin.»

Macarena uscì dal teatro e respirò una boccata d’aria fresca con avidità. Era una di quelle serate invernali non troppo fredde che incentivavano a fare una passeggiata. Non aveva voglia di prendere il taxi, preferiva fare quattro passi per smorzare la tensione e distrarsi da quanto accaduto. Si incamminò sul marciapiede che conduceva a una delle vie più suggestive della città, Quai de Rive Neuve, uno stradone immenso che costeggiava il porto vecchio e insieme a Quai des Belges, Quai du Port e il Tunnel du Vieux-Port creava una cornice perfetta intorno a file ordinate di imbarcazioni che erano ormeggiate in acqua. Macarena non aveva avuto molto tempo a disposizione per visitare Marsiglia, come del resto era successo anche per le altre città del tour. Lei e il gruppo di danza erano atterrati solo la sera prima e avevano speso l’intera giornata tra prove generali, una cena veloce e lo spettacolo.

Le illuminazioni sulle mura la rendono proprio magica.

Aveva già sentito dire che fosse carina ma la zona che stava attraversando era il soggetto perfetto per una cartolina. Si concentrò sulla ruota panoramica – una struttura bianca e circolare tagliata in tanti piccoli spicchi che terminavano con un seggiolino – poi lo sguardo deviò sui ristoranti che si inseguivano, uno dopo l’altro: insegne luminose, tavolini e sedie all’aperto, menu esposti in bella vista con a fianco camerieri che cercavano in tutti i modi di attirare l’attenzione dei passanti.

Macarena declinò gentilmente tutti gli inviti con sorrisi educati e si soffermò a curiosare le vetrine di alcune note firme francesi che adorava.

Guardare tutte queste cose che non potrò mai permettermi?

Una piacevole tortura.

Sei una piccola e lussuosa sadica, Maca.

Per quanto amasse lo shopping, in quel momento si sentiva stanca, indolenzita; i muscoli delle gambe bruciavano per lo sforzo intenso, la cinghia della tracolla le tagliava la carne. Non vedeva l’ora di rintanarsi nella sua deliziosa stanza in stile bon ton e concedersi una dormita rigenerante sul materasso king size che aveva scelto appositamente quando aveva fatto la prenotazione su Booking.com. Il suo albergo si trovava all’interno di una traversa a senso unico che intersecava la via chiassosa su cui stava passeggiando, Rue du Chantier, a poche centinaia di metri dal teatro. Aveva scelto quel luogo di proposito per essere comoda con gli spostamenti.

Dai, ancora qualche passo e ci sei.

Passò di fianco a una mendicante che chiedeva l’elemosina ai margini del marciapiede. Frugò nelle tasche della tuta e appoggiò gli spiccioli che aveva trovato in un sottovaso verde che l’anziana signora reggeva in mano. Le si riempiva sempre il cuore di compassione di fronte alle persone meno fortunate. Sapeva che la maggior parte delle volte, probabilmente, si approfittavano della sua ingenuità, ma non le importava, preferiva vivere con addosso l’etichetta di Pollyanna ed essere in pace con la sua coscienza.

Rumore di vetri rotti in lontananza.

Si voltò di scatto e gli occhi sfrecciarono in tutte le direzioni in cerca di qualcosa, qualcosa che non sapeva nemmeno lei cosa fosse.

Qualcosa o qualcuno?

Percepiva la spiacevole sensazione di essere osservata, ma intorno a lei c’erano solo la mendicante che la salutava soddisfatta e un gruppo di persone che stava per entrare in un ristorante con un’elegante veranda.

Smettila, Maca, sei ancora sconvolta per quello che è successo negli spogliatoi.

Qui è pieno di locali… magari qualcuno sta gettando il vetro.

Inconsciamente accelerò il passo.

In pochi minuti svoltò l’angolo e raggiunse la stradina che portava al suo hotel, un vicolo stretto dove l’odore di spazzatura era molto intenso. L’illuminazione era carente, c’era solo un lampione che continuava ad accendersi e a spegnersi ininterrottamente generando un rumore inquietante.

Udì ancora uno strano rumore di vetri rotti, lo stesso rumore sinistro che le aveva fatto accapponare la pelle in teatro. Appoggiò la borsa a terra e si concentrò completamente sull’ambiente circostante per captare da dove provenisse quel suono. La strada era deserta, l’insegna luminosa del suo albergo scintillava in lontananza, i cassonetti dell’immondizia strabordavano di sacchi neri. Non c’era nessuno a parte lei.

Saranno dei gatti che zampettano su qualche sacco.

Sollevò di nuovo la tracolla e si incamminò verso l’hotel, i piedi ben piantati sul marciapiede sinistro, distante dalla zona da dove proveniva il suono misterioso.

Conta, Maca, mancheranno un centinaio di passi.

Uno.

Due.

Dieci.

Passò sotto un’impalcatura di legno e dell’acqua le sgocciolò sulle guance.

Venti.

Si passò la mano sul viso per asciugare la goccia che le era caduta proprio vicino all’occhio e si accorse che le sue dita erano macchiate di rosso sangue. Poi arrivarono anche le altre percezioni: odore di ferro bagnato, calore umano. Cercò di cacciare un urlo ma non riuscì, era come se la voce non le uscisse dalla gola. Era intrappolata tra le corde vocali. Sollevò lo sguardo verso la parte superiore dell’impalcatura e vi trovò appollaiata una creatura orribile, un incrocio tra un essere umano e un ragno peloso, un essere immondo che il suo cervello non riusciva nemmeno a comprendere. L’unica cosa chiara in quel momento era la paura di morire.

Fece uno scatto in avanti per scendere dal marciapiede e lanciarsi in mezzo alla strada; la disperazione e l’angoscia avevano preso possesso del suo corpo.

Scappa!

Il mostro la raggiunse immediatamente e in pochi secondi si ritrovò circondata da altre tre creature simili a lui. Erano disposte in cerchio, sbarrandole ogni possibile via di fuga.

Lacrime calde, tremori, sensazione di bagnato nelle mutande.

«Aiuto! Qualcuno mi aiuti!» provò a urlare Macarena, ma produsse soltanto un sibilo flebile che aveva sentito solo lei.

Qualcuno applaudì.

«Sei semplicemente perfetta», disse una voce divertita.

Una figura uscì dalla penombra con in mano una bottiglia di vetro rotta. Era l’uomo che non le aveva mai tolto gli occhi di dosso durante lo spettacolo. Ora riusciva a vederlo meglio: aveva la fronte alta e sopracciglia folte, scure, che decoravano le iridi infuocate; indossava un completo nero, elegantissimo, che ne avvolgeva il corpo prestante, e sfoggiava un sorriso beffardo.

La bottiglia che reggeva era sporca di sangue.

Macarena non sapeva più dove rivolgere la sua attenzione, gli occhi saettavano dalle creature che la tenevano in ostaggio all’uomo.

Era circondata.

Era in trappola.

«Tu», disse sbigottita.

Lo sconosciuto mosse un altro passo verso di lei.

«Già, io. Ottima performance, complimenti», rispose allegro, le dita che nel frattempo accarezzavano il bordo irregolare del vetro.

Macarena tentò di capire se ci fosse qualcuno nei paraggi ma quel luogo sembrava che fosse stato abbandonato da Dio.

«Chi sei?»

L’uomo fece un cenno alle bestie e si avvicinò alla ragazza raccogliendo con la lingua del sangue dalla bottiglia rotta. «Il tuo peggior incubo, ma puoi chiamarmi Erdwig.»

La ballerina lo guardò impaurita. «Cosa vuoi da me?»

«Coraggiosa, altruista, innocente: sei così maledettamente pura che in un certo senso provo quasi invidia.»

Macarena era confusa.

«Hai tutte le caratteristiche idonee che servono per portarti a Inferium. Mi verrebbe da dire che è stato fin troppo semplice. Mi hai fatto quasi annoiare.»

Macarena non riusciva a smettere di piangere.

Quelle belve eseguono i suoi ordini.

È lui che comanda.

Fallo parlare e, non appena si distrae, scappi in hotel.

«Non ti capisco.»

Erdwig gettò la bottiglia rotta per terra e la spaccò in mille pezzi.

«Mi riferisco alla tua aura, sciocca umana. All’inizio non ero sicuro, non brillava come avrebbe dovuto. Poi, però, ti ho messa alla prova e mi hai dimostrato di essere la candidata perfetta.»

Macarena annuì nel tentativo di assecondarlo, le gambe pronte a scattare.

«In che senso mi hai messo alla prova?»

Erdwig sbottonò il colletto della camicia e sollevò gli occhi al cielo, scocciato di dover spiegare l’ovvio.

«Il coraggio che hai dimostrato nel pensare di salvare qualcuno in difficoltà, l’elemosina che hai lasciato alla mendicante…»

Mentre ancora l’uomo parlava, Macarena si lanciò in avanti con tutta l’energia che aveva in corpo, il tentativo disperato di salvezza di chi sa che è spacciato e si gioca il tutto per tutto.

Erdwig, per nulla impressionato, fece cenno a una bestia. Sbuffò e, applicandosi un taglio sul braccio con un pezzo di vetro, aprì un portale per Inferium usando il sangue. Macarena non andò molto lontano e fu sbattuta a terra dal mostro, fauci fameliche e unghie affilate che le afferrarono i capelli lacerandole la fronte.

«Aiuto! Perché mi fai questo? Io non ho nulla da darti!» urlò la ragazza, gli occhi sgranati di fronte al varco che lo stregone aveva aperto e che le restituiva l’oscurità.

«Non sai quanto ti sbagli. Presto comprenderai ogni cosa e rimpiangerai di essere stata una così brava persona», rispose Erdwig estasiato mentre faceva un cenno al gruppo di bestie.

I demoni si avventarono sulla ragazza, la immobilizzarono con la forza e si lanciarono nel portale insieme a lei. Le urla disperate di Macarena si dissolsero nell’oblio, fino a non lasciare più alcuna traccia di lei nel mondo.

Era scomparsa.

Era diventata uno dei tanti nomi che la cronaca elencava ogni giorno per ammonire la gente a non uscire di casa da sola.

Era una dimenticata.

Erdwig sprofondò nel ritrovato silenzio della notte e studiò il marchio di Serafyn, le linee nere che decoravano la mano destra e vivevano nutrendosi di lui, del suo odio, della sua malvagità, come un parassita. Lo stregone sorrise compiaciuto e gli occhi si accesero di una sfumatura vermiglio.

Settecentottanta, mio Signore.
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Tutti i nodi vengono al pettine




Anchorage

I PRIMI raggi del sole oltrepassavano le tende, delicati accenni di luce che irradiavano la stanza. Rose e Matt erano ancora sotto le coperte e stavano danzando al ritmo dell’amore. Baci appassionati, mani che esploravano i rispettivi corpi. Rose era a cavalcioni su Matt, un capezzolo tormentato dalle labbra di lui e le natiche che salivano e scendevano in movimenti che assecondavano la sua fame implacabile, talmente implacabile da averle concesso poche ore di sonno.

«Dovremmo alzarci», gli sussurrò all’orecchio mentre aumentava la velocità del saliscendi per appagare la propria libido. Gli occhi si posarono prima sulla lingua di Matt, che stava disegnando dei cerchi attorno all’areola, poi indugiarono su ciò che stava avvenendo più in basso, dove il suono del sesso era eccitante quanto l’atto stesso.

«Dovremmo, sì, ma vuoi davvero farlo?» rispose lui mentre godeva del fuoco di Rose. Impazziva nel vederla lì, sopra di lui, padrona di entrambi, una valchiria gloriosa che era al contempo a proprio agio con la nudità ma mai in maniera troppo sfacciata.

«Vorrei solo fare l’amore con te e non pensare a niente. Vorrei fermare il tempo e continuare a vivere questo sogno.»

«E io vorrei accontentarti. Lo sai.»

Matt le passò un braccio dietro alla schiena e ribaltò la posizione ergendosi sopra di lei, in ginocchio, le gambe di Rose spalancate e appoggiate sulle sue spalle.

«Continua, Matt. Fammi dimenticare ancora per un po’ che la nostra vita è uno schifo.»

Matt si fiondò di nuovo su quelle labbra che lo avevano deliziato per tutta la notte e riprese a condurre il gioco. Aumentò il ritmo delle spinte fino a sudare, finché non avvertì il fiato corto di entrambi, l’ansimare condiviso che faceva intuire che erano quasi all’apice del piacere.

E poi l’orgasmo esplose quando entrambi si guardarono negli occhi e si sussurrarono quelle due parole – ti amo – che erano più magiche di un dannato incantesimo. Perché nonostante fossero due cocci rotti, l’amore che provavano l’uno per l’altra era così forte da permettere a entrambi di non cadere a pezzi. Perché era l’unica medicina in grado di dare sollievo alle loro anime ferite.

Il corpo di Rose fu scosso da un tremito e Matt si lasciò cadere di fianco a lei. Erano esausti. Erano felici. Erano due cuori esausti e felici, anche se consapevoli che presto avrebbero dovuto riprendere a lottare per restare in vita.

«Wow», disse Rose coprendosi il seno con il lenzuolo, l’altra mano che si tamponava la fronte. Si avvicinò a Matt e si accoccolò sul suo petto che ancora si muoveva a una velocità Ferrari, un ritmico oscillare che la cullava. Poi prese a fare dei disegni con le dita sulla pelle del ragazzo e chiuse gli occhi con la speranza di recuperare un po’ di sonno. Lui era in estasi – con lo sguardo perso nel vuoto – e poco dopo di lei si appisolò a sua volta.

Nessuno dei due si rese conto di quanto tempo trascorse, ma a un certo punto i raggi del sole raggiunsero il letto e iniziarono a scaldare i loro volti, una dolce coccola che fungeva da promemoria silenzioso che un nuovo giorno era arrivato.

Rose tentò più volte di nascondere gli occhi sollevando la coperta, ma Matt per scherzare la tirò giù.

«Sei dispettoso», borbottò lei con gli occhi ancora socchiusi e la bocca impastata dal sonno.

«È da quando sono piccolo che adoro fare gli scherzi a chi mi sta intorno. I miei genitori erano esasperati. Dovrai abituartici.»

«Che gioia», replicò la modella tuffandosi nei suoi cuscini. Si stropicciò le palpebre e fece uno sbadiglio che contagiò anche Matt finché lo stomaco del dormiente iniziò a brontolare emettendo rumori eloquenti.

«Ho una fame pazzesca. Saltare la cena non credo sia stata una buona idea», precisò mentre si alzava e si dirigeva verso la sua valigia in cerca di qualcosa di comodo da indossare. «O meglio è stata decisamente un’ottima idea per saziare un altro genere di appetito.»

Rose gli sorrise e contemporaneamente gli mostrò il dito medio. «Anche io sto morendo di fame. Dammi cinque minuti e sono pronta.» Raccolse i vestiti che la sera prima aveva lanciato sul pavimento e si fiondò in bagno come una furia.

Matt si guardò intorno e nonostante fosse ancora elettrizzato per la nottata da sogno che aveva vissuto insieme a Rose provò per un istante una spiacevole sensazione, una sorta di triste consapevolezza che quella pausa temporanea dalla realtà viveva già nel passato. Poi la mente fece un volo pindarico e andò a ciò che era successo a casa di Dimitri. I recenti omicidi lo avevano turbato e la lite con Cody aveva tirato fuori il lato peggiore di lui. Sperava con tutto il cuore che non avrebbe più dovuto ricorrere al suo potere distruttivo quando qualcuno a cui teneva era nei paraggi. Era troppo pericoloso e aveva fatto del male troppe volte.

E se dovesse ricapitare?

Se fosse necessario?

Forse dovresti allenarti per imparare a gestirlo meglio.

Dovresti chiedere aiuto ai guardiani.

Rose uscì dal bagno in perfetta tenuta casual: un paio di leggings neri, una maglietta bianca molto semplice e una felpa scura con la cerniera.

«Mi auguro tanto che in questo posto abbiano qualcosa di goloso e salutare», disse con aria sognante. «Di solito faccio colazione con qualcosa di dolce, ma in questo momento mangerei qualsiasi cosa, anche un doppio cheeseburger con bacon e salsa barbecue.»

Matt stemperò i pensieri negativi, sorrise e le stampò un bacio sulle labbra.

«Non ci credo nemmeno se ti vedo.»

Dopo che anche Matt si recò in bagno e si sistemò, uscirono dalla camera e si avviarono verso l’imponente scalinata che portava alla sala comune, una fila infinita di pioli in marmo bianco che una volta giunti al primo pianerottolo intermedio si diramavano in tre direzioni diverse per poi convergere nella stessa sala.

Nuramen era già sveglia e in allerta: c’erano molte persone che riempivano i corridoi, perlopiù facce assonnate in cerca di una colazione rinvigorente.

«Per essere le otto del mattino c’è già in giro parecchia gente», puntualizzò Matt osservando ciò che lo circondava e lanciando un’occhiata meravigliata a un gruppo di streghe che camminava sulle pareti sfidando la forza di gravità.

«Se non ho capito male Tristan mi ha detto che le lezioni di autodifesa iniziano presto», rispose Rose. «Non sarebbe una cattiva idea andare ad allenarci un po’ sui nostri poteri prima di partire. Che ne dici?»

«Dico che hai perfettamente ragione, ci stavo pensando anch’io. Volevo giusto proporlo a David e agli altri. Andiamo a cercarli.»

Arrivarono di fronte alla mensa e una volta dentro si fermarono per qualche istante a osservare ciò che li accolse. La stanza era gigante. C’erano enormi tavolate disposte in modo ordinato, una dietro l’altra, addobbate elegantemente con tovaglie preziose, stoviglie luccicanti e centrotavola ispirati alla natura; a occhio e croce erano circa una cinquantina. Al centro del locale, sul soffitto, dominava un moderno lampadario dalla forma curiosa, un incastro di ovali oblunghi che ricordava una galassia. Sulla parete sinistra comparivano ampie vetrate che illuminavano la stanza e affacciavano sul bosco incantato, era un po’ come trovarsi in una cartolina suggestiva. A destra c’era il ripiano con le pietanze dal quale si riuscivano a intravedere le cucine, un assembramento di folletti indaffarati nella preparazione del cibo. Era un vero e proprio spettacolo per gli occhi, una squadra silenziosa e perfettamente coordinata che si destreggiava tra utensili vari, forni e fuochi.

Matt e Rose si avvicinarono al bancone per mettersi in fila ma prima fecero una sosta in un angolo della sala dove venivano erogati vassoi, fazzoletti, bicchieri e posate; ogni dettaglio era piuttosto sontuoso, in linea con lo stile barocco di Nuramen.

«Hai visto la quantità di delizie che hanno preparato?» chiese Rose puntando lo sguardo sulle pietanze che diffondevano un profumo invitante, con l’acquolina in bocca e gli occhi che guizzavano come saette.

«Non so proprio cosa scegliere ma quelle uova strapazzate hanno un aspetto divino», rispose Matt indicando un vascone poco più avanti.

Si scambiarono un sorriso complice, memori del perché fossero tanto affamati, e poi Rose inventò una scusa improvvisata per allontanarsi.

«Hey, puoi prendere dopo lo zaino. Perderai il posto», rispose il ragazzo.

La dormiente gli strizzò l’occhio.

«Mi fido dei tuoi gusti, Sutton. Ricordati solo di prendermi un caffè doppio.»

Io devo recuperare un po’ di alcol per correggerlo.

Matt annuì e si concentrò sulle streghe di fronte a lui che stavano parlando degli ultimi aggiornamenti dal mondo umano.

A pochi metri da loro Sybil era seduta a un tavolo appartato. Di fronte a lei c’erano i suoi genitori che la squadravano guardinghi, tre caffè fumanti che scaldavano l’atmosfera algida e dei muffin ai mirtilli ancora intatti che nessuno sembrava considerare. Dopo il disastroso tentativo di riconciliazione organizzato da Thor, nessuno sembrava avere il coraggio di rompere il ghiaccio. Le bugie che erano emerse sulla natura sovrannaturale di Sybil e sull’esistenza di Gaia avevano scoperto tutte le carte in tavola ma avevano anche creato un muro di diffidenza difficile da abbattere.

Sybil aveva lo sguardo stanco. Aveva dormito malissimo, le mani che tentavano di sciogliere il dolore al collo causato dalla posizione assurda che aveva assunto quando era crollata sul pavimento del bagno.

«Mi dispiace molto per come mi sono comportata», esordì tenendo la testa china.

Ci fu un interminabile momento di silenzio in cui aveva paura di sentire la risposta dei Murphy, il brusio di sottofondo che rendeva l’attesa ancora più frustrante.

«Dispiace anche a noi», ribatté Sasha stringendo la mano del marito.

Sybil aggrottò la fronte e strinse con le mani la tazza di caffè per approfittare del tepore.

«Ho provato a mettermi nei vostri panni tante volte e devo ammettere che in un certo senso riesco a capire le vostre motivazioni. Avete fatto ogni cosa per proteggermi e forse avrei agito anche io allo stesso modo se fossi stata madre. Del resto questo mondo è pericoloso e avete ragione a pensarlo, inutile mentirci ancora.»

Sasha accennò un timido sorriso che sciolse la maschera di ghiaccio.

«Nonostante quello che ho detto non riesco ancora a perdonarvi del tutto per avermi tenuta all’oscuro di aspetti così privati della mia vita. Questo non credo che cambierà», continuò Sybil.

Sasha e Vincent non emisero un suono, lasciarono che Sybil continuasse a parlare.

«Ciò che tengo a dirvi è che per quanto mi riguarda il passato è passato. Sono disposta a lasciarmi tutto alle spalle, quello che conta ora è che ci siamo ritrovati. Se siete d’accordo metterei una pietra sopra su ciò che è successo e guarderei avanti.»

I Murphy la osservarono e si scoprirono piacevolmente colpiti dalla maturità che Sybil stava dimostrando. Avevano di fronte una donna, che a differenza della sera prima non si stava atteggiando affatto a bambina capricciosa.

«La cosa di cui più ci pentiamo è di non averti vista crescere, Sybil, di non essere riusciti a goderci questa tua trasformazione nell’anima meravigliosa che abbiamo di fronte ora. Siamo con te, ripartiamo da qui», rispose Vincent facendosi portavoce, con una mano su quella di Sasha e una che cercava quella di Sybil.

«A prescindere da quello che ci hai rivelato, tu sei la nostra unica figlia e io e tuo padre faremmo qualsiasi cosa per rimanerti accanto», aggiunse Sasha. Nonostante avesse una gran voglia di abbracciare Sybil e dirle che le voleva bene, la donna rimase seduta al suo posto, ingessata. La sua indole le impediva di lasciarsi andare alle emozioni.

«Non sapete quanto sia importante per me», replicò Sybil evidentemente sollevata. La tensione che la attanagliava dal giorno prima era finalmente scomparsa e stava riprendendo un po’ di colorito. «Da quando la nonna è morta mi sono sentita così sola. I contatti con il mondo umano sono vietati dalle regole del mondo magico e nessuno si ricorda di me. Non ho potuto nemmeno salutarvi. È stato orribile accettare tutto questo.»

Vincent afferrò un muffin e le sorrise.

«Lo capisco, Sybil. Le leggi di questo mondo sono molto rigide e la segretezza sta alla base di tutto.»

Sasha girava il cucchiaio nella tazza di caffè mentre studiava la figlia; era come se volesse aggiungere qualcosa ma non avesse il coraggio di farlo.

«Mamma, che c’è? Mi guardi in modo strano ed è mezzora che fai finta di sciogliere la zolletta.»

Sasha si portò una mano di fronte alla bocca.

«Raccontaci di lei.»

Tre parole che Sybil sapeva benissimo che sarebbero arrivate prima o dopo.

Cosa dovrei raccontarvi, mamma? Quale versione della verità?

Ciò che ho appreso dagli altri?

La mia esperienza diretta in cui Gaia è un’assassina spietata che mi uccide a sangue freddo?

Scrutò la madre titubante e rifletté sul fatto che se fosse stata in lei molto probabilmente avrebbe posto la stessa domanda.

«Sei sicura di volerlo sapere? Potrebbe non piacervi.»

Sasha si scambiò uno sguardo complice con Vincent.

«Siamo pronti. Abbiamo scelto di starti accanto, non possiamo ignorare il fatto che tu abbia una sorella. Dobbiamo capire cos’è successo.»

Sybil strinse il ciondolo che portava al collo e raccontò tutto ciò che sapeva su Gaia.

I Murphy rimasero attoniti; Sasha aveva gli occhi spalancati, come se avesse appena visto un fantasma, mentre Vincent fingeva di bere il suo caffè nascondendosi dietro alla tazza.

«Non ricordo nulla di lei. È così assurdo», ammise Sasha sconvolta sfiorandosi il ventre. «Si sarà sentita abbandonata da tutti. È una storia terribile.»

«Già, è una vicenda grottesca e io non so quanto ciò che le è capitato possa aver inciso su di lei ma, credetemi, è malvagia. Se una volta, non so nemmeno io quanto tempo fa, è stata una ragazza come me, ora è un demone spietato. Dovete assolutamente starle alla larga. Promettetemi che non la cercherete», li supplicò Sybil.

«Promesso», risposero i genitori all’unisono.

Scoprire i segreti legati a Gaia aveva profondamente sconvolto le esistenze dei Murphy ma del resto non avevano il minimo ricordo di quella ragazza. Il vuoto più assoluto. L’unica figlia alla quale erano devoti li stava implorando di rispettare la sua volontà e loro glielo dovevano dopo tutto quello che aveva passato.

Sybil affondò i denti nel muffin e lo aiutò a scendere con una sorsata di caffè. Poi riprese a parlare.

«Grazie. Ora passiamo alle cose pratiche: non potete rimanere qui.»

I Murphy si lanciarono occhiate confuse.

«In che senso? Certo che possiamo. Vogliamo restarti accanto, Sybil, e non è un argomento di discussione. Siamo stati assenti per così tanto tempo, è ora che facciamo anche noi la nostra parte. Permettici di sostenerti nella tua missione», rispose Sasha mentre continuava a girare il cucchiaio nella tazza.

«È troppo pericoloso, mamma. Vi prego, tornate a casa. Avete sempre vissuto una vita lontani dalla magia, credo che in questo momento sia la scelta più prudente. Serafyn e i suoi discepoli stanno reclutando nuovi adepti tra le creature magiche e usano il marchio per circuire la mente delle vittime. Sarete più al sicuro a Singapore, a debita distanza da tutto questo.»

I Murphy si guardarono negli occhi.

«Vogliamo trattenerci almeno fin quando non tornerete dalla prossima missione», insistette Vincent.

Sybil era con le spalle al muro. Sapeva che non l’avrebbe avuta vinta perché se c’era al mondo qualcuno più testardo di lei quel qualcuno era proprio suo padre.

Non si può dire che tu non sia figlia sua.

«Affare fatto. Però non appena torno da Mosca ci salutiamo e partite per Singapore, d’accordo?»

«D’accordo», rispose il padre facendole l’occhiolino.

Rose e Matt nel frattempo raggiunsero il tavolo dei Murphy e presero posto vicino a Sybil e alla sua famiglia. Reggevano due vassoi completamente ricoperti di cibo.

«Ragazzi, vi presento i miei genitori.»

«È un piacere», rispose Rose esibendo un sorriso più finto di una banconota del Monopoli.

«Scusateci, posso immaginare che ai vostri occhi potremmo sembrare due morti di fame ma in realtà sono giorni che non facciamo un pasto decente», aggiunse Matt infilandosi in bocca un pezzo di pane tostato.

I Murphy nascosero il disgusto dietro a una facciata di conviviale convenienza. Erano molto rigidi su certi aspetti e Sybil lo sapeva bene: l’educazione e le buone maniere erano un aspetto non opzionale nella loro famiglia.

Improvvisamente il brusio della mensa si interruppe e tutti i presenti si voltarono in un’unica direzione.

David e Cody entrarono mano nella mano.

Cody scorse Sybil sorridergli dolcemente e alzare il braccio per indicare all’amico che c’era posto al suo tavolo. Lui fece finta di non vederla e puntò lo sguardo verso le cucine. Il senso d’angoscia che lo aveva costretto a una nottata insonne era ancora opprimente e si sentiva stranamente osservato da tutti. Dopo qualche secondo d’isteria pura in cui stava per fare una scenata, staccò la presa da David con un gesto brusco e il panico si impossessò di lui. Avrebbe voluto sparire.

«Che hai?» domandò David confuso grattandosi la barba. «È da quando ti sei svegliato che sei taciturno. A stento mi hai rivolto la parola e non mi hai nemmeno dato il bacio del buongiorno.»

Cody si accorse che la strega di fronte a lui lo stava fissando e avvampò.

«Non è vero. È solo che non mi va di dare spettacolo», rispose frettoloso a bassa voce indicando la sala. Le occhiate insistenti che gli rivolgevano lo facevano sentire a disagio e amplificavano le emozioni negative.

David gli afferrò di nuovo la mano stringendola più forte di prima e lo trascinò verso l’angolo in cui venivano distribuiti i vassoi e le stoviglie.

«Perché ti stai comportando così?» gli chiese scocciato afferrando il necessario per la colazione.

Cody non voleva rivelare a nessuno che era riuscito a tradurre la profezia angelica che David aveva scovato nel testo sacro, ovvero che tutti coloro che avevano il marchio di Serafyn sarebbero morti e che Sybil era innamorata di uno di loro. Nemmeno a lui. Soprattutto a lui. Lo avrebbe messo in una posizione compromettente e teneva troppo a David per fargli una cosa simile. Perché per Cody l’amore non era mai stato solo sussurrarsi parole che sapevano di miele. Quello era troppo facile. L’amore per lui era avere il coraggio di ingoiare il veleno al posto dell’altro senza che lo sapesse, senza conoscerne gli effetti.

Devi prima parlarne con Sybil.

Glielo devi.

«Perché? Mi chiedi il perché, David? È da quando ho messo piede fuori da camera tua che tutti mi fissano come se fossi un alieno. Ti prego, lasciami questa dannata mano! Voglio solo sedermi e smetterla di sentirmi tutti gli occhi incollati addosso.»

David lo inchiodò al muro e il profumo di vaniglia lo raggiunse. Quella fragranza che gli era mancata come l’aria quando Cody non era stato a Nuramen.

«Ti vergogni di noi? È questo ciò che mi stai dicendo, Cody?»

Lo sguardo di David era serio, furioso, regale. Non gli importava di nessun altro a parte Cody in quella stanza, l’attenzione era rivolta solo a lui. Dopo essersi ritrovati con tanta difficoltà non accettava che il dormiente avesse ancora delle titubanze e non gli avrebbe permesso di sabotare il loro rapporto per paura del giudizio altrui.

Cody deglutì a fatica.

«No, non è questo. È che sono a disagio, non credo che ai tuoi sudditi faccia piacere vederci insieme. Non in questo senso.»

«Quello che mi importa è come ci sentiamo noi due, chiaro? Quello che proviamo l’uno per l’altro. Gli altri prima o poi ci faranno l’abitudine perché io non ho nessuna intenzione di rinunciare a te. Né ora né mai.»

Poche parole dritte al punto: David era così.

Cody si lasciò confortare da quelle dolci promesse. Gli accarezzò la guancia e gli stampò un bacio sulle labbra, nascondendosi con una mano.

«Prendimi solo una spremuta, io raggiungo gli altri.»

David gli sorrise e si avvicinò a un gruppo di guardiani.

Cody si incamminò verso il tavolo dove sedevano i dormienti e cercò di non fare caso alle occhiate curiose che la gente gli rivolgeva. Si sforzava di guardare fuori dalle vetrate e di evitare anche lo sguardo da detective di Sybil.

Devi comportarti come se niente fosse, altrimenti lei lo capirà subito e ci impiegherà un nanosecondo a leggerti nella mente e a scoprire il tuo segreto.

«Non si può dire che ti piaccia passare inosservato», esordì l’amica facendogli spazio vicino a lei, una mano che batteva sulla panca per incitarlo a prendere posto.

«Smettila, scema, sai quanto odio tutto questo», rispose Cody tirandole uno spintone. Detestava mentirle, far finta che andasse tutto bene quando invece era tutto una grandissima merda, ma non poteva parlarle lì di fronte a tutti.

A volte bisogna raccontare qualche piccola bugia per proteggere coloro che amiamo.

Sono solo innocenti bugie bianche.

«Ciao, Meyer», salutò Matt tirando su a fatica la testa dal piatto. Rose fece un cenno con la mano e rubò una salsiccia dal piatto del fidanzato.

«Buongiorno, ragazzi, signori Murphy», disse Cody osservando tutti i commensali. «Cosa mi sono perso?»

«Stavamo per discutere delle prossime mosse ma quando siete entrati tu e David avete catalizzato l’attenzione su di voi», spiegò Sybil. «E comunque hai una faccia sbattutissima. Il bel vichingo ti ha tenuto sveglio per tutta la notte?» continuò sussurrando a denti stretti.

Cody le sorrise e le tirò una gomitata.

«Devi smetterla di leggermi nel pensiero, stronzetta ficcanaso.»

David nel frattempo raggiunse il tavolo e prese posto di fronte a Cody appoggiando il vassoio tra loro due. Subito dopo arrivarono anche Thor, Tristan, Moira, Jenny e Megan.

David aveva dato appuntamento ai supervisori perché voleva discutere dei dettagli del piano per rintracciare May. Thor si sedette di fianco a Rose e non riusciva a smettere di fissare Sybil; lei, al contrario, faceva di tutto per non incrociare il suo sguardo. Tristan, che si era posizionato vicino a Matt, era in balia delle occhiate al veleno di David e fingeva di giocherellare con un pezzo di muffin; la gelosia di David, dopo che Cody gli aveva raccontato della dichiarazione di Tristan nei suoi confronti, era diventata difficile da mascherare.

«Ragazzi, la vacanza di una notte è finita, dobbiamo tornare a concentrarci su Serafyn e sulla battaglia imminente. Spero che abbiate ricaricato le batterie perché ci attendono dei momenti difficili», esordì David rivolgendosi al gruppo. «Cody mi ha raccontato cosa avete scoperto a casa di Dimitri in merito a May e ai Kralyos e credo che sia più prudente che Moira, Thor, Jenny e Megan vi scortino a Mosca», concluse riferendosi ai supervisori.

«Perché io non posso andare?» domandò Tristan di getto, l’espressione accigliata di chi ha appena subito un’ingiustizia.

«Perché servi alle prigioni», rispose David serafico con uno sguardo tagliente che non ammetteva repliche, la fiamma sacra che lo avvolse come una torcia umana.

Cody appoggiò subito la mano su quella di David e lo invitò a calmarsi. Aveva involontariamente accentuato lui la rivalità tra i due ma non avrebbe permesso a nessuno di far pagare a Tristan più di quanto già non stesse facendo. Stava combattendo contro il proprio cuore, non si meritava anche la crudeltà del suo rivale.

«Tu non vieni con noi?» chiese il dormiente tentando di spostare l’attenzione da Tristan a David.

David ricambiò il gesto con uno sguardo apprensivo.

«Vorrei tanto ma purtroppo non posso. Le cose sono cambiate da quando sono diventato Re, Cody, ci sono delle regole che devo rispettare anche io e il giuramento che ho fatto a Nuram è qualcosa a cui non posso sottrarmi. Devo restare qui e pensare al mio popolo, regnare, anche se vorrei essere lì con voi in prima linea. Se solo potessi non mi separerei da te nemmeno un attimo.»

Cody annuì nonostante il dispiacere. Sapeva che non poteva chiedere diversamente ed era consapevole che prima o poi le loro vite sarebbero state a rischio di nuovo. Sperava solo che avessero più tempo.

«Non preoccuparti, fratello, lo difendo io il tuo fidanzato!» scherzò Thor.

«So difendermi anche da solo ma grazie», ribatté Cody fingendosi offeso.

David interruppe il siparietto e riprese la parola.

«Non credo che quella a Mosca sarà una missione pericolosa; Inferium non ha le informazioni che custodite voi, non ha la minima idea di dove cercare i Kralyos. Dalle ultime notizie che circolano in ogni notiziario umano sappiamo con certezza che i demoni sono impegnati nei rapimenti di vittime sacrificali e nel reclutare nuovi adepti per l’esercito di Serafyn. Il loro obiettivo è attaccarci e distruggere Nuram. Scovate May, scoprite come uccidere Serafyn e tornate qui, al sicuro.»

Rose scoppiò in una risata fragorosa del tutto fuori luogo, le mani ben salde sulla tazza di caffè che emanava un pungente odore di liquore.

«Quando parlano gli altri sembra sempre che tutto fili liscio come l’olio, peccato che poi ci scappa sempre il morto!»

Nessuno rispose, solo occhiate perplesse.

«È per questo che i supervisori vi accompagneranno», rispose David facendo cadere la provocazione. «Ed è anche il motivo per cui prima di partire vi toccherà fare un allenamento intenso sull’utilizzo dei vostri poteri. Siete forti, non c’è dubbio, ma siete anche fuori controllo e spesso i vostri talenti si trasformano in armi letali che non sapete gestire. Non posso più permettermi che degli altri innocenti vengano uccisi per mano vostra, anche se si tratta di un incidente.»

Rose si alzò di getto e di fronte allo sguardo basito di tutti versò il contenuto della tazza in faccia a David.

«Che cazzo stai insinuando, eh? Credi che per noi sia divertente andare in giro ad ammazzare la gente? Sei una testa di cazzo! Ecco cosa sei! Un’enorme testa di cazzo viola che va in giro a impartire ordini!»

Il gruppo rimase interdetto.

L’intera mensa si voltò per capire cosa stava succedendo.

Matt scattò subito in direzione di Rose e la immobilizzò.

«Hey, piccola, smettila. Stai solo peggiorando le cose», le sussurrò all’orecchio. Poi si rivolse a David. «Scusaci. Scusateci tutti. Ora la porto in camera e non appena torna in sé vi raggiungiamo.»

David si asciugò con un fazzoletto e fulminò Rose con lo sguardo.

«Alla training room tra venti minuti. Se necessario cacciale due dita in gola e falle vomitare tutto.»

Non aggiunse altro.

«Oh, il grande capo ha parlato! Certo, tanto sei tu che comandi, giusto? Noi siamo solo i vostri cazzo di soldatini che devono andare a morire come dei fottuti eroi! Solo perché quell’egoista di Melania ci ha riportati in vita per manipolarci ancora una volta!» continuò Rose mentre Matt la trascinava via e cercava di tapparle la bocca, uno sguardo mortificato a Sybil e Cody che erano pietrificati.

Una volta che le urla di Rose divennero solo uno spiacevole ricordo, David tornò a concentrarsi sugli altri del gruppo. Non avrebbe mai pensato di essere capace di un tale autocontrollo, ma il senso di responsabilità del nuovo ruolo lo aveva di fatto spronato a essere più cauto.

«Cody, Sybil, raccogliete le vostre cose e indossate qualcosa di comodo. L’allenamento che sosterrete sarà intenso e faticoso, un concentrato di ciò che i guardiani solitamente svolgono prima di sostenere l’esame finale per accedere al ruolo e iniziare a combattere contro i demoni.»

I dormienti si scambiarono sguardi preoccupati.

«Moira, puoi predisporre il necessario?»

La strega annuì e si allontanò dal tavolo.

«Ok, non indugiamo oltre allora. Andiamo a fare questa cosa», disse Sybil alzandosi in piedi insieme a Jenny e Megan nel tentativo disperato e malriuscito di confondersi tra loro e schivare Thor, che invece l’afferrò per un braccio e la tirò a sé.

«Fammi capire, ti sembra un comportamento da adulta?» le domandò mentre la osservava infastidito, una vena che pulsava sulla fronte e due occhiaie che suggerivano che non aveva dormito granché.

Sybil deglutì a fatica.

Te la sei cercata.

«A cosa ti riferisci? Non capisco.»

Thor incrociò le braccia al petto e le sbarrò la strada, impedendole di tornare dal salvagente umano che stava puntando e che supplicava con occhiate eloquenti, ovvero Cody.

«Mi riferisco al fatto che mi stai ignorando da quando sono entrato in mensa. Hai intenzione di farlo anche per tutto il viaggio a Mosca? No, perché credo che passeremo diverso tempo insieme, Sybil, e forse ti potrebbe tornare la voglia di farti un giro sulle giostre come ieri sera.»

La dormiente avvampò. Nonostante non l’avesse premeditato, la serata intima con Thor l’aveva aiutata a fare chiarezza sui propri sentimenti per Kevin e allo stesso tempo l’aveva messa in una situazione scomoda. Aveva avuto la riconferma che con Thor era solo attrazione fisica, mentre era palese che per il guardiano le cose erano andate oltre.

Decisamente oltre.

«Senti, Thor, io capisco che tu sei arrabbiato con me, davvero, ma ti stai sbagliando di grosso in merito alle giostre… io sto solo cercando di evitare che la situazione diventi ancora più strana quindi, ti prego, lasciami concentrare sulla missione e parliamone più avanti, quando la cosa sarà meno fresca e potremo affrontare l’argomento con distacco.»

Il guardiano scosse la testa e fece un sorriso che non aveva nulla di divertente. Al contrario sembrava piuttosto infastidito.

«Se non vuoi che le cose peggiorino, smettila di comportarti come una pazza. E già che ci sei finiscila anche di fare la profumiera perché non è affatto piacevole.»

Sybil avrebbe voluto tirargli una testata ma inghiottì e tacque.

Te lo meriti.

Hai sbagliato e ora non puoi far altro che incassare.

«Recepito. Niente profumi. Ora posso andare a fare quel dannato allenamento? Possiamo riaffrontare l’argomento quando magari abbiamo un po’ più di privacy?» replicò indicando la folla della mensa che li circondava.

«Ma certo! Ogni tuo desiderio è un ordine, Sybil. Tanto mi sembra di capire che sia tu a decidere ogni cosa, non è così? Decidi quando baciarmi, quando cavalcarmi, quando smettere, quando dobbiamo parlare, quando devo tacere», rispose Thor con tono secco. Fece uno scatto in avanti per affiancare Tristan e lasciò la ragazza in compagnia dei suoi genitori che nel frattempo l’avevano raggiunta.

E poi dicono che siamo noi ragazze ad avere le paturnie.

Dettagli.

«Va tutto bene, Sybil?» chiese Sasha con tono discreto.

I Murphy avevano notato che tra lei e il guardiano gigante ci fosse qualcosa di strano in corso, ma non avevano avuto l’ardore di chiederle nulla.

Sybil si sistemò il ciuffo e sorrise.

«Sì, sì, tranquilli, nulla di preoccupante. Ci vediamo dopo per i saluti, ora vado a mettermi il costume da eroina e provo a non farmi uccidere.»

«Fa’ attenzione. Ti aspettiamo nella sala comune», replicò Vincent sorridendole.
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David e Cody furono gli ultimi a uscire dalla mensa. Il dormiente indossava una comoda tuta che era perfetta per l’allenamento e aveva già portato con sé tutto ciò che gli serviva per il viaggio a Mosca, ovvero un borsone che conteneva il necessario per un paio di giorni fuori.

«Mi dispiace per Rose, non avrebbe dovuto parlarti in quel modo.»

David si annusò le dita che sapevano di liquore e sorrise.

«Devo chiedere ai folletti di nascondere ogni riserva d’alcol.»

«Quando non è ubriaca è una ragazza davvero deliziosa. Il problema è che i momenti in cui è sobria sono sempre più sporadici e quando perde le staffe diventa davvero sgradevole», spiegò Cody mentre si incamminava verso l’ingresso.

«Non preoccuparti, scricciolo, sono grande e grosso, posso sopravvivere a qualche insulto. Tu, piuttosto, sei pensieroso? Hai qualche curiosità sull’allenamento che dovrete affrontare tra poco?» domandò David massaggiandogli le spalle.

«Ammetto che sono un po’ preoccupato», replicò Cody torturandosi le unghie, l’espressione triste a causa della separazione che si avvicinava e per tutti gli altri fardelli che portava sulle spalle e che iniziavano a gravare. Avrebbe tanto voluto condividere con David ogni cosa ma si limitò a focalizzarsi sull’immediato. «Di cosa si tratta? Che cos’hai in mente per aiutarci a diventare più forti?»

Superarono l’ingresso della mensa e percorsero la scalinata che conduceva al primo piano.

«Ho pensato a un allenamento particolare che sfrutta il potere di Nuram e consente di manipolare la realtà, simulando di fatto il modo di operare dei demoni. Ti chiedo solo di non mollare, nemmeno quando ti sembrerà di non farcela. Me lo prometti?»

Cody annuì e si scambiarono un bacio. Non immaginava che ciò che stava per accadere avrebbe cambiato lui e gli altri dormienti per sempre.
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Finzione o realtà?




Anchorage

LA training room non era mai stata così inquietante: era immersa in un silenzio irreale, intimidatorio, e conteneva quattro porte apparentemente identiche che a livello logico non avevano alcuna funzione sensata dato che si trovavano in mezzo alla stanza, senza dare accesso ad altri locali.

Sybil si era già posizionata di fronte alla sua mentre Cody aveva approfittato dell’assenza di Rose e Matt per andare a parlare con Tristan ed evitare di avere a che fare con l’amica. Ogni occasione era utile per evitarla e sperava di ottenere presto un’illuminazione divina su come affrontare l’argomento Kevin senza che Sybil desse di matto. Non poteva semplicemente sbatterle in faccia quello che aveva scoperto, non dopo che lei gli aveva rivelato i sentimenti che provava per il mezzosangue.

Tristan lo accolse con un sorriso a trentadue denti.

«Hey, sei pronto?»

Cody lanciò un’occhiataccia a David – che dall’altra parte della stanza stava parlottando con Moira mentre li teneva sotto al suo radar – e restituì il sorriso all’amico.

«Difficile sentirsi pronti per qualcosa che non so nemmeno cosa sia, ma sì, diciamo che ormai sono un po’ pronto a tutto.»

«Se sei venuto a salutarmi con l’intento di scucirmi qualche informazione hai sbagliato indirizzo.»

Cody gli diede uno spintone.

«Rosso, la tua mancanza di fiducia nei miei confronti mi ferisce», commentò melodrammatico.

Tristan sollevò un sopracciglio e restò in attesa.

«E va bene! Mi hai beccato! Solitamente sei abbastanza di manica larga quando si tratta di confessioni e gossip quindi speravo che potessi darmi qualche piccolo, innocente indizio.»

Il guardiano sorrise imbarazzato e spiò con la coda dell’occhio in direzione di David.

«Il tuo fidanzato – che tra le altre cose è anche il mio Re – già mi odia perché sa che mi piaci, secondo te sarebbe saggio per me aiutarti quando ha chiesto espressamente di non dirvi nulla?»

Cody sollevò gli occhi al cielo e tentò di minimizzare.

«Innanzitutto nessuno odia nessuno, più che altro si tratta di sana competizione maschile, e poi io e te siamo amici a prescindere da quello che è il vostro rapporto. E riguardo a ciò che mi hai confessato abbiamo già chiarito, no? Io sto con lui e tu hai solo una cottarella passeggera che hai sopravvalutato. Io ho sbagliato a lanciarti certi messaggi e hai frainteso.»

Tristan assunse in viso lo stesso colore dei suoi capelli e sviò lo sguardo. Stare vicino a Cody gli faceva al contempo bene e male; da un lato non voleva che andasse via, mentre dall’altro desiderava ardentemente dimenticarlo in modo tale da riuscire a non esserne più ossessionato. Quegli occhi ambra lo tormentavano anche di notte e quelle labbra così carnose erano state oggetto di molti suoi sogni erotici negli ultimi tempi.

Cazzo, di’ qualcosa!

Parla!

«Ma certo, lo sai che non volevo dire quello che ho detto. Nel senso, l’ho detto ma non lo pensavo davvero. È che provavo delle emozioni forti, sai, non ti vedevo da tanto ed ero preoccupato per te; non sapevo bene come gestire la situazione e poi eri lì, sano e salvo, meraviglioso, quindi ho provato a essere sincero ma come al solito ho combinato uno dei miei casini. Giuro che non volevo rovinare nulla e non avevo la minima intenzione di insinuarmi nel vostro rapporto. È solo che forse c’era la remota possibilità che anche tu provassi qualcosa per me, nell’altro senso intendo, e quindi…»

«Tris, respira. Va tutto bene. Hai solo bisogno di tempo per elaborare la cosa e razionalizzare.»

Rose e Matt entrarono nella sala e si avvicinarono a David e Moira per ricevere istruzioni.

«Ora devo andare», continuò Cody.

Tristan, complice la distrazione di David, gli afferrò la mano e lo abbracciò forte. Premette il suo corpo su quello di Cody così intensamente da fargli quasi mancare il fiato e assaporò ogni secondo di quel fugace momento rubato al fato. Perché se amarlo era per la maggior parte del tempo dolore e briglie al cuore, i pochi istanti in cui era felice lo facevano sentire vivo.

Il dormiente si abbandonò per qualche secondo a quell’affetto caldo e travolgente che sapeva di purezza.

«Quando dubiterai di chi sei, quando penserai di mollare, pensa a questo. Pensa a noi», gli sussurrò il guardiano all’orecchio. «Io sono qui ad aspettarti: come amico, come amante, come vuoi tu, Cody. L’unica certezza è che se cerchi nel tuo cuore mi troverai.»

Cody non rispose e si allontanò da lui evidentemente turbato. Era sicuro di ciò che provava per David ma Tristan aveva sempre la capacità di spiazzarlo. Camminò verso la porta che lo aspettava e salutò con un cenno Rose e Matt che si erano posizionati a loro volta di fronte ai rispettivi ingressi.

David si sistemò di fronte ai Quattro e assunse un’espressione molto solenne.

«L’allenamento finirà solo quando Nuram vi riterrà pronti.»

«In che senso?» domandò Rose aggrottando la fronte. Matt l’aveva aiutata a rimettersi in sesto facendole vomitare la colazione alcolica e dandole due aspirine, ma dalla faccia si intuiva che era ancora stravolta.

«Lo capirete. Un’ultima raccomandazione che ci tengo a darvi», continuò il guardiano soffermandosi con lo sguardo su Cody. «Nulla è ciò che sembra.»

Sybil fu la prima ad aprire la porta e a sparire nel nulla. Cody seguì il suo esempio, lanciando prima un’occhiata ansiosa a David, poi fu il turno di Matt e Rose. Nella sala non restarono che un silenzio innaturale e sguardi tesi.

«Credi che torneranno presto?» chiese Moira, che nel frattempo aveva raggiunto David e scrutava le porte con apprensione.

«Lo spero. Ho fiducia in loro.»
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Sybil si ritrovò in un ambiente cupo. Non riusciva a focalizzarsi su nessun punto di riferimento che le potesse suggerire che tipo di luogo fosse; ovunque puntasse gli occhi vedeva solo un’opprimente oscurità.

Un gelo insolito le si annidò sotto la pelle.

Bisbigli sinistri le sussurravano parole incomprensibili.

La ragazza tentò di muovere qualche passo in avanti sollevando le braccia, con le mani ben spalancate in caso avesse incontrato una superficie solida da toccare.

Dove vado?

«Heylà, c’è nessuno?» domandò titubante mentre avanzava.

La voce rimbombò nell’ambiente e le tornò indietro come un’eco storpiata.

Dev’essere un luogo chiuso.

Forse una sorta di tunnel?

O una grotta?

«Cody?»

Un’altra eco, questa volta più stridula.

Ok.

Forse è meglio se taccio.

D’un tratto, le mani raggiunsero qualcosa. Il buio pesto non le consentiva di vedere ma le sembrava che stesse toccando una superficie irregolare. Avvertiva delle rientranze spigolose e dell’umidità sulla pelle.

«Una parete rocciosa?» sussurrò a denti stretti.

L’eco non arrivò.

Portò le dita bagnate vicino al naso e annusò per distinguere l’odore ma non le ricordava nulla di particolare.

Forse sono in una grotta…

«Sei certa di trovarti in una grotta?» le rispose una voce femminile. Era lontana e aveva un suono familiare.

Io non ho mai detto di essere in una grotta.

Però l’ho pensato.

Sybil si voltò spaventata e provò a focalizzarsi sul buio in direzione della voce, ma non c’era nient’altro che oscurità, un buio talmente intenso da ferirle gli occhi e da restituirle un’inquietudine angosciante.

«Chi è là? Che cosa vuoi da me?»

Nessuna risposta, solo una risata argentina che le fece accapponare la pelle.

Concentrati.

Tieni le mani ancorate alla parete e procedi a piccoli passi.

Sybil si avvicinò di più all’unico punto di riferimento stabile di quello strano luogo e vi appoggiò entrambe le mani e le punte dei piedi. L’idea di non essere in mezzo al vuoto le infondeva una minima dose di sicurezza.

«Hai tanta paura delle tenebre ma in realtà tu stessa ne custodisci una parte dentro di te», le bisbigliò la voce femminile.

Sybil rabbrividì.

Aveva l’impressione che più avanzava più la temperatura si abbassasse.

Di questo passo morirò congelata.

Un’altra risata sinistra, questa volta più lontana.

«È molto probabile», le rispose la sconosciuta misteriosa.

La dormiente inciampò in quella che credeva essere una roccia e ruzzolò a terra ferendosi una mano con qualcosa di tagliente. Percepiva il sangue caldo defluire dal taglio e riversarsi sulla pelle.

«Che cosa vuoi da me? Dovrei essere qui per allenarmi!» tuonò frustrata.

«Sei ancora così debole, Sybil.»

La ragazza si rialzò e provò l’istinto primordiale di piangere. Era stanca, si sentiva inerme e non aveva la minima idea di cosa dovesse fare per uscire da quel luogo.

«Chi diavolo sei tu? Perché mi tormenti?»

L’eco la investì come un uragano e questa volta fu talmente violenta da ferirle i timpani e tramortirla. Sybil tentò di coprirsi con le mani per proteggersi ma era tutto inutile, le parole continuavano a esploderle nelle orecchie.

«Chi diavolo sei tu? Perché mi tormenti?»

«Diavolo.»

«Diavolo.»

«Mi tormenti.»

«Chi sei tu?»

«Perché mi tormenti?»

In preda alle fitte lancinanti alla testa che le causarono un pianto disperato, Sybil si arrese e il buio la inghiottì nella sua morsa.
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Cody aprì gli occhi e ciò che vide lo lasciò sbalordito. Non era decisamente più a Nuramen e non aveva la minima idea di dove potesse essere. Si voltò in tutte le direzioni per recuperare qualche punto di riferimento, ma l’unica cosa certa era che si trovava su un atollo sperduto in mezzo a un oceano d’acqua e ghiaccio. Il fazzoletto di sabbia che lo ospitava era talmente esiguo da riuscire a scorgerne tutte le estremità.

«Incoraggiante come inizio», sussurrò a denti stretti stringendosi tra le braccia.

Diede un’altra occhiata intorno a sé, questa volta più approfondita. Le onde del mare si infrangevano sulla riva a una potenza tale da scoraggiare Cody dall’avvicinarsi troppo; sollevò la testa al cielo e scorse una distesa di nubi nere che si accavallavano a perdita d’occhio e non avevano affatto un aspetto incoraggiante. Di fronte a lui, a ciò che ipotizzava fosse circa un chilometro di distanza, immerso nella foschia, galleggiava un altro piccolo atollo dalla sabbia scura simile a quello che lo ospitava. Gli sembrò di scorgere qualcosa di sospetto, così strabuzzò gli occhi e usò il suo potere per dissipare la nebbia che gli impediva la visuale.

«Stai scherzando, vero?» disse rivolgendosi al nulla.

C’era la stessa porta che lo aveva condotto in quel luogo.

Cody mosse qualche passo in avanti e osservò lo specchio d’acqua che separava il suo isolotto dall’altro. Il fondale era torbido – quasi nero – mentre tutto intorno agglomerati imponenti di ghiaccio si muovevano in superficie. Un’onda potente si abbatté sulla spiaggia e schizzò il dormiente sul viso.

«È gelida!» esclamò arretrando, già infreddolito per le condizioni atmosferiche ostili. «Non riuscirò mai a raggiungere la porta a nuoto. Morirei assiderato dopo due bracciate… sempre che la corrente non mi faccia affogare prima.»

Nulla è ciò che sembra.

Era pronto a tutto.
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Matt riconobbe immediatamente il luogo in cui la porta di Nuramen lo aveva condotto: era a casa sua, nella cameretta dove era cresciuto. Tutto era rimasto esattamente come se lo ricordava facendogli provare una forte nostalgia dei tempi felici, di quando non era un dormiente e tutto era semplice.

Le urla agghiaccianti di sua madre ruppero la pace del momento.

Un déjà vu.

No.

Non ancora.

Aveva già vissuto quel momento insieme a Rose.

Un altro urlo straziante risuonò in tutta la casa.

Non può essere.

È solo un fottutissimo allenamento.

Si precipitò fuori dalla stanza.

Era molto nervoso, ma continuava a ripetersi mentalmente che era tutto già successo, che non era reale.

Scese le scale in un silenzio sospetto. Percorse lo stretto corridoio tappezzato dai quadri che la sua famiglia aveva ereditato dalla nonna e si affacciò con cautela sul salone, conscio di cosa avrebbe trovato.

I suoi genitori erano al centro della sala, voltati di spalle, seduti e immobilizzati con delle spesse corde di juta che sfioravano il parquet.

Matt non riusciva a vederli in viso, ma rammentava perfettamente la mostruosità in cui si erano trasformati. Era un’immagine che lo perseguitava negli incubi, un ricordo così vivido da fare male.

Non disse nulla.

Rimase in attesa.

Cosa dovrei fare?

Ucciderli di nuovo?

«È questo che vi aspettate che faccia?» urlò sollevando gli occhi al cielo, come rivolto a un interlocutore invisibile.

Nessuna risposta.

Le due porte che si affacciavano sulla stanza si chiusero sbattendo e degli inquietanti versi gutturali ruppero il silenzio. I genitori di Matt ruotarono la testa in maniera innaturale, come se non rispondesse più alle leggi dell’anatomia. Dalle loro bocche colò un liquido nero che si riversò sui vestiti macchiati di sangue e i due digrignarono i denti.

Questa volta andrà diversamente.

Io non sono un assassino.

«Mamma, papà, sono io. Sono Matt», sussurrò titubante rivolgendosi ai Sutton, un braccio sollevato che li spronava a tenere le distanze.

I Sutton liberarono i polsi con un gesto secco e si buttarono per terra, gli sguardi famelici puntati sul figlio.

«Non avvicinatevi, vi prego», li esortò il ragazzo mentre il suo corpo si inondava di magia. Fu un riflesso incondizionato, anche se non aveva la minima intenzione di combattere.

Non sapeva che cosa fare, non aveva la minima idea di come poterli aiutare. Corse verso le porte ma come sospettava erano entrambe chiuse a chiave. Provò con una spallata, con la telecinesi, addirittura con il potere esplosivo, ma era chiaro che chiunque lo avesse messo in quella stanza non voleva che ne uscisse.

«È crudele! Vi supplico, non voglio farlo di nuovo. Dev’esserci un altro modo.»

I demoni erano pronti ad attaccarlo.

Suo padre lo afferrò per un polpaccio conficcandogli gli artigli nella carne, mentre sua madre ringhiava concitata e si spostava di fronte a lui per guardarlo negli occhi. Matt era caduto a terra, e nonostante sentisse l’impulso di difendersi, si sforzò di non farlo.

Non posso ucciderli ancora.

«Vi prego: tornate in voi. Sono Matt, vostro figlio. Potremo superare questo momento difficile insieme. Chiederò ai guardiani se esiste un modo per farvi tornare umani!»

Un dolore lancinante lo costrinse a urlare. Suo padre lo aveva morso e gli aveva staccato un brandello di carne viva.

Matt si voltò e ciò che vide gli lacerò l’anima: quello non era più l’uomo che l’aveva cresciuto, il papà un po’ burbero che si lamentava per le sue scelte di vita ma che gli voleva un bene incondizionato. Era solo una bestia assetata di sangue e lui era un piatto prelibato dal quale servirsi.

Matt usò la telecinesi per scaraventarlo dall’altra parte della stanza, un diversivo per prendere tempo e riflettere.

Nel frattempo, sua madre lo raggiunse strisciando, lo sguardo febbrile focalizzato sul sangue che gli sgorgava dalla ferita. Lo strinse per il collo conficcandogli gli artigli nella pelle e inclinò leggermente la testa, un incrocio bestiale tra la donna che era e un insetto.

«Mamma, torna in te. La tua umanità è ancora lì da qualche parte. Ti scongiuro!» urlò il dormiente con le lacrime agli occhi, un senso di sconfitta e disperazione che non aveva mai provato prima. Il potere era pronto a esplodere, ma la sua volontà di trovare un altro modo era più forte.

Josy incrociò il suo sguardo e lo sostenne per qualche secondo, ma Matt non riuscì a scovare nessuna traccia di lei. Era un guscio vuoto che rispondeva solo all’istinto di uccidere. Niente di più.

«Ti voglio bene, mamma.»

Lei sorrise, poi spalancò le fauci e si avventò su di lui.
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Rose aprì la porta e nulla di tutto ciò che si trovò di fronte le era passato per la testa come possibile opzione per un allenamento magico. Era in quello che sembrava un parcheggio abbandonato, un’anonima gettata di cemento e strisce blu con un inquietante agglomerato di automobili posteggiate. Nessun conducente. Nessun segno di vita. Solo un’infinità di vetture identiche a distanza di pochi millimetri le une dalle altre.

«Questo sì che è strano. E di cose folli pensavo di averne viste già a sufficienza per questa e almeno un’altra vita.»

Tutto intorno al parcheggio non c’erano punti di riferimento. Ovunque Rose spostasse lo sguardo vedeva solo una sorta di nebbiolina violacea che rimandava contorni indefiniti.

«Ok, angioletti, che cosa volete che faccia?» urlò al vuoto.

D’un tratto il silenzio fu interrotto da un pianto.

Non era un pianto qualunque, sembrava quello di un neonato.

Rose si guardò in giro per capire da dove provenisse ma sembrava lontano.

«Hey, piccolo! Dove sei?»

Si avvicinò alla prima auto e scorse una sagoma sui sedili posteriori. Provò ad aprire la portiera ma era chiusa a chiave.

Il pianto del bambino era disperato.

«Resisti. Sto arrivando!»

Si focalizzò sul potere ed entrò nell’abitacolo attraversando la materia.

Ciò che si trovò di fronte fu inaspettato: un bambolotto di plastica – pelato e con uno sguardo vitreo inquietante – che emetteva versi simili al pianto che aveva sentito.

«Ma che razza di scherzo è questo?»

Poi udì di nuovo il lamento che l’aveva spinta a entrare lì dentro, ma proveniva da un’altra direzione. Percepiva che era reale e l’istinto le suggeriva che doveva salvare quella creatura innocente: allenamento o meno.

Rifletti.

Ci saranno un migliaio di automobili tutte identiche là fuori e non c’è spazio sufficiente per passarvi attorno.

«Tu smettila di fissarmi che sto pensando», redarguì il pupazzo.

Cosa puoi fare per trovare l’auto giusta?

Inondò il corpo di potere, puntellò i piedi sul sedile posteriore e con uno slancio verso l’alto si ritrovò fuori dall’automobile, sul tetto. Da quella posizione aveva una visuale migliore di ciò con cui aveva a che fare.

«Posso farcela.»

I singhiozzi disperati del neonato le spezzavano il cuore.

«Devo farcela.»

Il corpo di Rose si accese di una leggera patina viola e lei, concentrata solo su quel suono straziante, si addentrò nell’inferno di lamiere con l’intento di esplorarle una a una finché non fosse riuscita a tirare fuori quel bambino innocente.
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L’allenamento




Anchorage

CODY era rannicchiato sulla spiaggia, le ginocchia strette al petto nel tentativo di scaldarsi con il proprio corpo e lo sguardo rassegnato puntato sulle onde del mare che sembravano non riuscire a placare la sua rabbia. Aveva l’impressione che fossero già trascorse diverse ore da quando si trovava in quel luogo, ma in realtà non poteva affermarlo con certezza. Era solo una sua percezione. Il cellulare – nonostante avesse provato mille volte – non si accendeva e il cielo era una distesa grigia che non lasciava intravedere il sole, quindi era difficile avere un qualche riferimento temporale per orientarsi.

C’erano solo lui, il mare feroce e il gelo penetrante che stava iniziando a diventare un serio problema.

Cody aveva perlustrato in lungo e in largo l’atollo in cerca di qualcosa, qualsiasi cosa che sperava potesse aiutarlo ad attraversare incolume la distanza che lo separava dalla porta magica, ma non aveva trovato nulla. Dev’esserci un motivo se Nuram ha scelto questo per te.

Pensa ai tuoi poteri: cosa potresti fare?

Aveva già provato a migliorare le condizioni atmosferiche, ma il beneficio era durato solo pochi minuti.

Aveva tentato di scaldare l’acqua, ma si era rivelato un totale fallimento. Non sei Dio. Devi giocare d’astuzia. Devi pensare a qualcosa che sia alla tua portata.

Il rapporto che aveva instaurato con la natura era diventato giorno dopo giorno sempre più forte. Cody la rispettava e proprio perché riconosceva la sua magnificenza e complessità era consapevole dei propri limiti. Poteva utilizzare i quattro elementi, chiedere il loro supporto per un breve periodo, ma c’era ancora una barriera che non gli consentiva di scavare più a fondo, come se ne avesse paura, come se non si sentisse all’altezza di un dono così importante.

Batté i denti freneticamente in seguito a un attacco di brividi che lo avvolse come una morsa. Il vento era così gelido da tagliargli la pelle. Fece apparire sui palmi delle mani due fiammelle che gli donarono sollievo e si fermò a riflettere sul gesto che aveva appena compiuto. Sei tu il primo a non credere in te stesso.

La fiamma bruciava, un piccolo, grande miracolo che solo fino a qualche tempo prima non avrebbe mai creduto possibile.

I tuoi poteri non conoscono limiti, Cody. Sei tu a scegliere fin dove spingerti.

Quella frase gliel’aveva detta Melania e lui la custodiva gelosamente. Non si era mai spinto troppo oltre. Non aveva mai osato varcare quel limite che avvertiva quando utilizzava il potere.

Osservò ancora una volta il mare ostile, l’atollo che doveva raggiungere e fu proprio in quel momento che un’idea gli balenò nella testa. Era folle. Era un tentativo disperato. Ma non si sarebbe lasciato morire in quel non-luogo senza combattere.
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Sybil si risvegliò con un gran mal di testa. La situazione attorno a lei non era cambiata di una virgola: le tenebre erano ancora totalizzanti e il freddo era diventato più estremo, tanto che non percepiva quasi più le gambe. L’eco l’aveva stordita a tal punto da farle perdere i sensi e non aveva idea per quanto fosse rimasta svenuta.

Rialzati e cerca di muoverti.

Appoggiò i gomiti al suolo, poi i palmi delle mani e fece forza per rimettersi in piedi ma i muscoli rispondevano molto lentamente. Ogni centimetro guadagnato le costava uno sforzo immane. Era atrofizzata.

«Sei tornata tra noi», disse la voce femminile senza volto.

La dormiente tastò con le mani una parete solida di fronte a lei e si ancorò a essa, un ultimo grande sforzo per sollevarsi da terra.

«Ci vuole ben altro per abbattermi.»

La risata argentina della donna misteriosa risuonò nello spazio e provocò un’altra ondata d’eco martellante, un’arma pronta a colpire.

Ora basta.

Sybil attivò lo scudo psichico e si protesse dall’attacco.

Il suo potere è simile al mio.

Posso batterla.

Mosse qualche passo in avanti e, grazie al silenzio che aveva ottenuto, riuscì a non perdere la concentrazione.

D’un tratto apparve una flebile luce viola di fronte a lei.

Era tenue, era lontana e sembrava che si trovasse alla fine di un cono d’ombra. Sybil notò che stava già iniziando a spegnersi.

No!

Devi sbrigarti!

L’unico modo per raggiungere quel lume era staccarsi dalla parete, correre a perdifiato e sperare di essere sufficientemente veloce. Era terrorizzata dall’idea di dover attraversare le tenebre senza un appoggio, senza un punto di riferimento, ma non aveva altra scelta.

Lo hai già fatto.

Pensa a Kevin: anche con lui è come camminare bendata.

«Kevin», sussurrò a denti stretti.

Si aggrappò alla luce misteriosa e si staccò dalla parete per poterle correre incontro. Accelerò il passo, sempre più veloce, finché non sentì i polmoni bruciare, le gambe tremare e la gola secca. Era come nuotare in un mare nero, un’apnea soffocante che ti costringe a sbattere i piedi più velocemente con la speranza di ottenere presto la boccata d’aria tanto agognata.

Ancora qualche passo.

Se disattivo lo scudo avrò più energia per fare uno scatto.

Con la fronte madida di sudore, dissolse lo scudo.

«Allontanati!» urlò la voce sconosciuta, pronta ancora una volta a metterle i bastoni tra le ruote.

Poi seguì l’eco.

«Allontanati. Allontanati. Allontanati.»

Sybil era in fiamme ma continuava a correre.

«Allontanati. Allontanati. Allontanati.»

Quella voce era così familiare.

«Allontanati. Allontanati. Allontanati.»

La luce viola si riaccese in una fiammata più nitida.

Apparve una chiave dalla forma curiosa, l’impugnatura composta da tre cerchi concentrici.

Sybil ebbe l’impressione di volare e si ritrovò improvvisamente di fronte a uno specchio.

Intorno a lei non c’era più nulla, l’oscurità era svanita.

Cos’è successo?

Il suo riflesso le sorrise, un sorriso sinistro.

«Sei arrivata fin qui, Sybil.»

La dormiente strabuzzò gli occhi e aggrottò la fronte.

Non è possibile.

Sto impazzendo.

«Non sei pazza.»

Quella voce.

La sua voce.

Chi sei tu?

Sei identica a me.

«Io sono te. L’altra te. Mi chiamo Libys.»

Sybil studiò attentamente l’immagine riflessa nello specchio e non notò nulla di sospetto. Era lei. Sembrava lei. Sollevò un braccio e lei fece lo stesso. Si toccò la punta del naso e il riflesso eseguì puntuale la stessa mossa.

Non sei reale.

«Lo sono tanto quanto lo sei tu. Io vivo dentro di te, sono quell’oscurità da cui fuggi da tutta la vita. Io rappresento i tuoi talenti psichici.»

Sybil scosse la testa.

Che significa?

Libys le restituì un ghigno soddisfatto.

«I tuoi poteri non sono comuni, Sybil. Sono doni che provengono dalle tenebre e per poterli sfruttare al massimo tu devi accettare questo lato di te. Devi accettare me. Ne sei in grado?»

La dormiente studiò ancora una volta il suo riflesso, così familiare e al contempo così estraneo, poi appoggiò una mano sul vetro.

Libys fece lo stesso.

Tu sei me.

«Io sono te.»

Sybil smise di lottare.

La chiave viola che l’aveva condotta fin lì apparve sulla sua fronte e la dormiente attraversò lo specchio.
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Rose aveva analizzato almeno cento automobili sfruttando il suo nuovo potere e aveva finalmente individuato da dove proveniva il pianto del neonato.

«Eccomi, piccino, mamma Rose sta arrivando!»

Lo sentiva vicino.

Raggiunse una vettura dai vetri oscurati e vi entrò seguendo l’istinto. Non appena scorse il seggiolino con il bambino che strillava, il cuore fece un doppio salto carpiato.

Ce l’aveva fatta, lo aveva trovato.

Si avvicinò a lui e lo prese in braccio.

«Sono qui, tesoro. È tutto finito.»

Mentre lo cullava per farlo calmare, osservò l’abitacolo claustrofobico e pensò alla fine che avrebbe potuto fare il bambino se non lo avesse trovato in tempo.

«Angeli malefici, se mi state ascoltando vorrei dirvi che questi tipi di allenamenti sono abbastanza sadici! E che cazzo!»

Il bimbo smise di piangere e le passò una mano sulla guancia. Stava sorridendo.

«Tu non ripetere le mie parolacce. Capito?»

Lui le strizzò gli occhi in modo affettuoso e d’un tratto Rose si ritrovò a osservare un uomo adulto. Non era più in quell’auto. Si trovava in un ascensore e aveva di fronte un signore sulla cinquantina.

«E tu ora chi cavolo sei?» disse spingendo l’uomo per allontanarlo da sé.

Il neonato era scomparso.

L’uomo le tirò un’occhiataccia.

«Sono sempre io, Daniel, quello con cui sei bloccata in ascensore da due ore e che ti stava aiutando ad applicare le tecniche di respirazione controllata perché stavi dando i numeri.»

Rose studiò l’ambiente con circospezione e sbuffò esasperata.

«Davvero, pennuti celesti? Prima un deposito di auto con un neonato da salvare e ora un ascensore rotto?»

Daniel scosse la testa e prese ad armeggiare con i tasti del pannello di controllo.

«Senta, caro signore, questo è il mio allenamento magico quindi lasci stare perché sta solo perdendo tempo. Non che lei abbia del tempo da perdere dato che è una specie di visione o qualcosa del genere.»

«Rose, faccia dei respiri profondi. Deve ossigenare correttamente perché sta iniziando a farneticare cose senza senso.»

La dormiente analizzò con sospetto quel tizio e decise di non considerarlo. Doveva trovare un modo per uscire di lì contando sulle sue forze, proprio come aveva fatto nell’esperienza precedente.

Con il mocciosetto sono stata forte.

Una fottuta eroina.

L’ispirazione sul da farsi arrivò quando il panico si impossessò dell’uomo, che premette a ripetizione il bottone dell’allarme. La calma di poco prima era sparita.

«Che cosa facciamo? I soccorsi non arriveranno mai», disse disperato lasciandosi cadere a terra con la schiena appoggiata alla parete.

Rose osservò il pulsante d’emergenza, il bagliore arancione che emanava a intermittenza.

Ma certo… la luce.

Si focalizzò sul potere dentro di lei.

«Tu», disse rivolgendosi al signore. «Se non vuoi diventare un pollo arrosto ti conviene spostarti dietro di me.»

Lui annuì senza battere ciglio ed eseguì.

E ora a noi due.

Rose si concentrò sulle mani, le sfregò tra loro e generò una scarica elettrica.

«Sei pronto a ballare?» chiese a Daniel, che la guardava con aria spaventata e tremava come una foglia.

Lanciò un fascio blu verso il pannello dei comandi e attese.

L’ascensore, in balia di un ronzio sinistro che suonava come un cortocircuito, prese improvvisamente a muoversi.

Rose si voltò verso Daniel e si scambiarono un sorriso.

Ce l’ho fatta!

Poi un’esplosione sorda che fece fermare il cuore di entrambi.

Iniziarono a scendere.

A scendere a gran velocità.

Erano al cinquantesimo piano e stavano per schiantarsi.
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Matt si ritrovò di nuovo nella cameretta dov’era cresciuto.

No.

Non ancora.

Le urla agghiaccianti di sua madre lo raggiunsero come un orologio svizzero.

«Perché mi state facendo questo?» urlò con tutto il fiato che aveva in gola. Rivivere quei momenti era troppo doloroso e non riusciva a comprendere quale fosse la lezione che doveva apprendere per uscire da quella finzione.

Un altro urlo straziante risuonò in tutta la casa.

Ragiona.

Hai provato a non reagire e ti hanno sbranato vivo.

Cosa puoi fare per salvarli?

C’è ancora speranza per loro?

Uscì dalla stanza ma era a corto di idee.

Scese le scale, percorse il corridoio e studiò l’affaccio sul salone con angoscia.

Se entro, le porte si chiuderanno e dovrò combattere ancora.

Il cuore voleva credere che avrebbe potuto evitare quella tragedia, ma la verità era sempre stata sotto ai suoi occhi: i suoi genitori erano già morti prima che lui arrivasse in quella maledetta stanza e ne aveva avuto la conferma non reagendo ai loro attacchi. Le loro anime erano state trasformate da Delyos e Celia. Erano loro i veri responsabili. Solo loro.

Il senso di colpa si affievolì.

«Ma certo. Non c’è soluzione. È questo che volete dirmi?» sussurrò a se stesso.

Il suo allenamento era un viaggio introspettivo per accettare il suo dono, per convincersi del fatto che non fosse un assassino, che quel potere era solo potere e non aveva un’accezione negativa.

Non li hai uccisi.

Li hai liberati.

Entrò nella stanza e ritrovò i suoi genitori al solito posto, voltati di spalle, seduti e immobilizzati con delle spesse corde di juta che sfioravano il parquet.

«Sono pronto.»

Le due porte che si affacciavano sulla stanza si chiusero sbattendo – come da manuale – e i genitori di Matt si rivelarono per i mostri che erano diventati.

Il dormiente li osservò con una stretta al cuore e richiamò a sé il potere distruttivo mentre le lacrime scendevano copiose.

«Vi voglio bene», sussurrò impercettibilmente.

Poi, quando il male gli mostrò il suo vero volto, Matt fece l’unica cosa che avrebbe potuto fare.

Usò il suo potere.
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Cody si posizionò in ginocchio e infilò le dita nella sabbia scura per percepire un contatto più immediato con la sua magia. Lo sguardo era puntato sull’atollo che doveva raggiungere e le iridi ambra risplendevano di luce propria.

Scava dentro di te.

Entra in connessione con la natura.

Avvertì la terra muoversi sotto di lui, il potere scorrergli dentro e miscelarsi al sangue.

Era un tutt’uno con gli elementi.

Era parte di essi.

«Apriti!»

Il progetto ambizioso su cui aveva fantasticato prese vita di fronte a lui e il mare si spaccò in due parti, due metà perfette che scavarono una via che lo avrebbe condotto a destinazione.

Devi muoverti.

Non hai molto tempo.

Cody rimase concentrato e raggiunse la riva, passi incerti tra i due muri d’acqua torbida che minacciavano di inghiottirlo. Percepiva la pressione che tentava di schiacciarlo, di ripristinare l’ordine naturale delle cose.

«Io ti ordino di restare aperto!» urlò.

E poi corse verso l’atollo che distava poche centinaia di metri dal suo, verso quella porta che lo avrebbe riportato a Nuramen, sano e salvo.

Il mare dietro di lui si riunì via via in un abbraccio violento, mentre Cody restava focalizzato sul suo obiettivo, sulla strada che doveva ancora percorrere.

Non ce la faccio più.

Il naso prese a colare sangue e degli schizzi d’acqua lo raggiunsero bruciandogli gli occhi e facendolo arrancare.

È una cosa più grande di me.

Il rumore del mare arrabbiato, del vento che spingeva affinché le due metà separate si riunissero era assordante.

«Ti prego! Fammi passare!»

Il cuore batteva a una velocità talmente elevata che Cody avvertiva le vertigini.

Poi lo vide e rimase senza fiato.

Ma come?

David era di fronte a lui, sulla riva dell’altro atollo.

Cody pensò che forse era preoccupato per lui perché aveva impiegato troppo tempo per uscire dall’allenamento o forse perché stava abusando della sua magia.

Non puoi mollare ora.

Il ruggito delle onde dietro di lui non si placava.

Sei quasi arrivato e lui ti sta aspettando.

Mancavano cento metri.

«David, arrivo!»

Ma David aveva qualcosa che non andava.

Il guardiano cominciò a sprofondare rapidamente nella sabbia e lo osservò con un’espressione persa e spaventata, una supplica silenziosa d’aiuto.

«No!» urlò il dormiente disperato accelerando l’andatura, gli occhi sgranati sulla scena che si stava consumando a pochi passi da lui, il cuore infranto.

Prese fuoco.

Letteralmente.

Lingue infuocate lo avvolsero come una fenice e Cody, grazie a quell’ultima spinta, riuscì ad approdare sulla terra promessa prima che l’oceano tornasse alla normalità.

David era sparito e lui si domandò se fosse mai veramente esistito.

Nulla è ciò che sembra.

Irrequieto e sfinito, afferrò la maniglia.
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45.

40.

29.

Rose, nonostante non fosse credente, fece il segno della croce.

21.

Ok.

Quando arriva il momento, devi agire.

17.

«Non voglio morire. Non voglio! Ti prego, sono ancora troppo giovane!» urlò Daniel, il senso di vuoto della discesa che gli causava un forte dolore al petto.

14.

12.

La dormiente aveva la fronte sudata, gli occhi fissi sul quadrante che illuminava i piani dell’ascensore.

8.

6.

«Non morirai!»

5.

4.

«Non moriremo!»

3.

Cazzo!

2.

Ora.

Bloccò il tempo.

1.

L’ascensore si fermò prima dello schianto.

La stessa cosa valse anche per le imprecazioni di Daniel.

«Ti avevo assicurato che non saresti morto, fichetta», disse Rose con freddezza all’uomo che l’aveva accompagnata in quell’avventura adrenalinica.

Le porte dell’ascensore si aprirono e Rose intuì che il suo allenamento si era concluso.

«Ok, angioletti, continuo a pensare che io e questo mondo c’entriamo come il diavolo e l’acqua santa – per usare un esempio calzante – ma ammetto che dopo questa sessione shock ho più confidenza a usare i miei poteri, quindi immagino che dovrei ringraziarvi.»

Prima di sparire afferrò Mister Wrong dalla tasca posteriore dei jeans e lo sollevò al cielo.

«Alla vostra.»
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Anchorage

NONOSTANTE fossero passati solo pochi minuti nella vita reale, le ore che i Quattro avevano trascorso nella finzione alterata di Nuram avevano insegnato molto ai dormienti su loro stessi e sui loro poteri. Avevano imparato a comprenderli meglio, ad accettarli sia nei punti di forza che di debolezza e si sentivano finalmente pronti a usarli in maniera più consapevole.

Mentre Rose, Sybil e Matt si avviavano verso la sala comune confrontandosi sulle rispettive esperienze, Cody si appartò in un angolo della training room con David e gli saltò addosso. Aveva un disperato bisogno del suo conforto e di sapere che stesse bene, di toccarlo per accertarsi che era lì di fronte a lui in carne e ossa. Era consapevole che ciò che aveva vissuto nell’allenamento non era reale, ma aveva provato sulla propria pelle la disperazione di poterlo perdere ed era ancora scosso.

«Hey, scricciolo, sono qui», gli sussurrò David dolcemente sollevandogli il mento.

«Lo so, è solo che è stato orribile. Per un attimo ho creduto di perdere la testa.»

Il guardiano lo baciò.

«Sarei impazzito anch’io se fossi stato al tuo posto.»

«Quindi tu sai tutto? Hai visto cosa abbiamo dovuto affrontare?»

«No, non so i dettagli ma conosco bene come agisce quel tipo di allenamento e posso solo immaginare che cosa sia successo. Ti costringe ad affrontare le tue paure più grandi e se ti conosco un po’ e ho capito come funziona il tuo buon cuore, Cody Meyer, immagino che Nuram mi abbia preso come potenziale obiettivo per metterti alla prova.»

«Queste pratiche sono crudeli, David. Sarebbe il caso che come nuovo Re tu cessassi di usare metodi barbari e ti evolvessi in qualcosa di più soft.»

David sorrise e lo strinse a sé.

«Prometto che ci penserò ma date le circostanze non ho avuto tutto questo tempo per elaborare qualcosa di alternativo. Dovevate lasciare Nuramen con la giusta terapia d’urto.»

Cody si staccò da lui e fece apparire due sfere di fuoco tra le mani, le iridi che nel contempo si accesero come ambra al sole.

«Persival, stai attento a ciò che dici o ti arrostisco.»

David sorrise e mimò un inchino.

«Impressionante. Ora sei ufficialmente uno scricciolo incendiario che sa come giocare con il fuoco.»

Il dormiente riassorbì il potere con estrema facilità, come se fosse la cosa più naturale del mondo, e i due si incamminarono fuori dalla training room.

Si tennero per mano e camminarono in silenzio, un po’ come se nessuno dei due volesse davvero affrontare l’argomento viaggio.

«Non puoi proprio venire con noi a Mosca, vero?» tentò Cody con nonchalance quando raggiunsero la scalinata. Voleva poterne parlare da solo con lui prima di raggiungere gli altri del gruppo.

David si bloccò, si posizionò di fronte al dormiente e lo guardò negli occhi mentre con una mano gli accarezzava la guancia.

«Credi che a me faccia piacere farti andare da solo? Credi che io non stia morendo dentro all’idea che tu sia potenzialmente in pericolo? Di nuovo.»

Occhi lucidi, sospiri profondi.

«Non so che pensare, David. Ci siamo appena ritrovati ed è già tempo di separarci. Prima mi prometti che non mi avresti più lasciato e ora, invece, quando si tratta di dimostrarmelo, ti tiri indietro. Mi fai tutti quei bei discorsi sul fregarmene degli altri, sul fatto che ci siamo solo io e te e poi mi sembra che anche tu sia molto condizionato dal tuo ruolo. Forse un po’ troppo.»

David tentennò e si fece serio. Per un attimo prese in considerazione l’idea di mandare tutto all’aria e di seguire il gruppo a Mosca. L’idea di abbandonare ancora Cody lo faceva stare male. Poi gli tornò in mente il rituale della sacra fiamma. Melania. Il suo popolo. Nuram aveva scelto lui e lui non poteva tradirla.

«Scricciolo, non fare così, ti prego. Non rendermi tutto ancora più difficile. Le cose sono cambiate dall’ultima volta che sei stato qui; tutte le creature che vedi intorno a te e tante altre che popolano il mondo sovrannaturale dipendono da me. Non posso essere egoista. Non posso mettere davanti ai miei doveri ciò che provo nei tuoi confronti. Nuram non può rimanere incustodita, specialmente in questo momento di crisi in cui l’attacco di Inferium potrebbe essere fatale sterminandoci tutti.»

Silenzio.

Le posizioni di entrambi erano chiare.

Cody annuì e lo abbracciò. In cuor suo sapeva che David aveva ragione, ma faceva male lo stesso.

«Lo capisco, è solo che sono un po’ triste. Tutto qui. Mi è concesso, no?»

David ricambiò il gesto e lo strinse forte a sé, noncurante di ciò che gli altri potessero pensare. Non era ancora riuscito a trovare il giusto compromesso tre l’essere il Re di Nuramen e il rapporto che aveva con Cody. Non voleva deludere nessuno. Da una parte avvertiva l’enorme responsabilità che quell’incarico istituzionale esercitava, dall’altra sapeva che il dormiente aveva bisogno di lui. Un attacco dei demoni avrebbe potuto essergli fatale, come del resto era già accaduto in passato.

«Non volevo fartela pesare, scusami», aggiunse Cody affondando la testa nella spalla di David. Quando era tra le sue braccia si sentiva al sicuro.

David gli accarezzò la schiena.

«Andrà tutto bene. I guardiani vi marcheranno a vista e, se dovesse capitarvi qualcosa di pericoloso, Moira aprirà subito un portale per riportarvi qui.»

Cody annuì e si staccò dalla presa.

Si avviarono insieme verso la sala comune, senza aggiungere il superfluo all’ovvio, e raggiunsero il camino non lasciandosi mai la mano.

Tristan era lì ad attenderli.

«Cody, hai un momento?»

David si irrigidì, ma Cody gli strinse la mano e lo ammonì con lo sguardo.

«Certo, Rosso. Arrivo.»

Il dormiente si voltò verso David.

«Non essere troppo duro con lui mentre non ci sono, ok?»

Nessuna risposta, solo un’espressione infastidita.

«David!»

«Che c’è?»

«C’è che non è colpa sua se prova certi sentimenti per me e maltrattarlo non è affatto degno del tuo buon cuore. Ti prego, promettimi che sarai gentile.»

David si avvicinò a lui e lo baciò, facendo in modo che Tristan vedesse la scena e sviasse lo sguardo per l’imbarazzo.

«Ti prometto che lo terrò impegnato, così non avrà modo di sentire troppo la tua mancanza.»

Cody si staccò da lui e raggiunse l’altro guardiano. Si avvicinarono al camino, in silenzio, finché non furono a debita distanza da tutto e tutti.

«Hey», esordì Tristan.

«Hey.»

«Ormai vi siete dati ai baci pubblici, tu e David. Non si parlerà d’altro per giorni qui a Nuramen.»

Cody arrossì e gli tirò una spallata.

«Come non mettermi in imbarazzo, Rosso. Hai sempre un tatto sopraffino.»

Lui si grattò la nuca e sorrise.

«Senti, mentre eri via ho avuto modo di riflettere su alcuni aspetti… so che è strano tra di noi dopo quello che ti ho detto e Dio solo sa quanto sono pentito di averlo fatto, però se analizziamo il lato positivo della faccenda è che finalmente siamo stati sinceri l’uno con l’altro, no?»

Cody annuì e ricambiò il sorriso. Aveva capito che con Tristan meno diceva e meglio era, soprattutto in quel momento in cui ogni parola avrebbe potuto essere fraintesa e di conseguenza avrebbe potuto nutrire false speranze.

«Tu ormai sai quello che provo io nei tuoi confronti e io so che tu e David siete una coppia a tutti gli effetti. Non è il massimo della vita per me, ma sono genuinamente contento per voi. Ecco. Ci tenevo a fartelo sapere e ci tenevo anche a salutarti prima dell’ennesima missione segreta a cui non potrò partecipare. Non che stare di guardia alle prigioni non sia importante, anzi, lo è tantissimo, però avrei…»

Cody lo bloccò.

«Tris, stai bene?»

Il guardiano tentennò e mostrò a Cody il suo vero stato d’animo, quello che cercava di nascondere dietro alla parlantina spigliata e alle battute sarcastiche. Le lacrime scesero calde e copiose sulle guance.

«No, ma starò bene.»

Si avvicinarono e si abbracciarono senza aggiungere altro.

«Prenditi cura di te», gli sussurrò Cody. «Ci rivediamo presto per quella famosa colazione, come ai vecchi tempi.»

Tristan annuì e, dopo essersi staccato dal dormiente, svanì in un lampo violaceo che sapeva di sale e spine.

Nel frattempo, Rose e Matt avevano sistemato le ultime cose negli zaini e si erano avvicinati a Jenny, Thor, Megan e Moira. Indossavano tutti pesanti cappotti invernali che li avrebbero protetti dalle temperature rigide della capitale russa. L’ultima a unirsi al gruppo fu Sybil, con un vistoso pompon rosso sul cappello di lana che la rendeva molto buffa.

«Un attimo solo», disse facendo una piccola deviazione verso i signori Murphy che la stavano aspettando in disparte ai piedi della scalinata.

I genitori le sorrisero nonostante la preoccupazione che le potesse succedere qualcosa di brutto.

«Sta’ attenta, figlia mia», la ammonì Sasha tenendosi a distanza, lo sguardo indecifrabile.

«Anche voi. E nel caso improbabile in cui dovessero esserci guai scappate, siamo intesi? Non posso permettermi di perdere qualche altro membro della mia famiglia.»

Si sfilò il ciondolo che le aveva donato Adele e lo consegnò a sua madre.

«No! Che fai? Questo è tuo. Serve più a te che a noi, Sybil.»

La dormiente scosse la testa e insistette.

«Mi sentirò più tranquilla se lo avrete voi. Io so difendermi da sola, ormai. E poi è temporaneo, me lo riprenderò non appena tornerò qui.»

«Sybil, siamo pronti!» le urlò Cody facendole segno con la mano.

La ragazza si congedò rivolgendo ai genitori un sorriso incoraggiante, ma non si azzardò a dar loro un abbraccio. Gli anni di freddezza costante avevano inibito ogni possibile atteggiamento affettuoso e, nonostante gli sforzi, nessuno dei tre riusciva a scalfire quella barriera emotiva. Perché l’amore si manifesta in modi diversi e a volte si cela anche dietro al pudore di un non gesto.

Moira nel frattempo aveva aperto il portale utilizzando le coordinate esatte che le avevano fornito i dormienti e di fronte al gruppo era apparso uno squarcio ampio che emanava una luce opaca, biancastra. Era giunto il momento di lasciare di nuovo Nuramen e di affrontare una nuova fase della loro avventura. Il gruppo si dispose in fila indiana e a uno a uno si tuffarono nello squarcio. David e Cody si scambiarono un ultimo sguardo carico di emozioni contrastanti, infine l’unica cosa che rimase nella sala comune fu il dolce aroma di uva matura che aleggiava nell’aria.

David restò in piedi a fissare il vuoto, finché una stretta allo stomaco lo costrinse a inginocchiarsi. Dentro di lui si fece largo una sensazione angosciante, un presagio nefasto che gli instillò il dubbio che aveva commesso un errore a restare a Nuramen. In quello stesso istante il fuoco del camino della sala comune si spense senza alcun motivo.
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La cattura




Mosca

MANCAVA meno di una settimana al Natale. Lo si respirava nell’aria, odore di cannella e di biscotti allo zenzero; lo si evinceva dalla frenesia della folla, masse che riempivano i negozi a caccia del regalo perfetto da mettere sotto l’albero; era palese quando si passeggiava nei dintorni di San Basilio, una danza armoniosa di luci colorate che riflettevano sulla neve bianca.

Tutti in città pensavano al Natale. O almeno tutti gli esseri umani inconsapevoli e beati nella loro ignoranza. Per il mondo sovrannaturale, al contrario, erano i giorni peggiori di sempre. I giorni della paura, gli attimi di terrore che precedono una catastrofe annunciata, l’impotenza dell’essere spettatori di un conflitto troppo grande.

Nel rifugio dove si nascondeva Alex Alvarez, al secondo piano di una villetta indipendente di Dvortsovaya Ulitsa, Kevin era immerso nei propri pensieri sotto il getto caldo della doccia, un piacevole sollievo dopo tutto il freddo che aveva preso nel tragitto dall’aeroporto fino al covo dei mezzosangue. Il viaggio in aereo era stato piacevole ma improduttivo, non aveva scoperto nulla di nuovo riguardo ai piani segreti di Nyos e, dopo aver messo solidi confini tra lui e Lexy, aveva goduto di tutte le comodità che offriva la prima classe con il pensiero fisso su Sybil. La dormiente non aveva ancora risposto al messaggio che lui le aveva inviato. Erano trascorse diverse ore ormai e Kevin stava perdendo le speranze che lo facesse più.

Non dovevi esporti, vedi?

Non appena lo fai diventi vulnerabile.

Sei troppo coinvolto.

Si passò la spugna dietro al collo, massaggiandolo per sciogliere la tensione, e una dose generosa di schiuma al cocco gli scivolò sul petto glabro, poi sull’addome piatto, infine sui piedi affusolati.

Hai fatto la cosa giusta.

È lei che sta sbagliando.

Sybil, nonostante la lontananza fisica, era diventata un vero e proprio chiodo fisso. Era impossibile ignorarla e più si ostinava a non pensare a lei più il suo cervello si divertiva a prenderlo in giro.

Forse è proprio questo che ti tiene così ancorato a lei.

Brami qualcosa che non puoi avere.

Kevin si tuffò con la faccia sotto al getto caldo in un tentativo disperato di spazzare via i pensieri con l’acqua.

Non riusciva a capire se non si fosse fatta viva per volontà sua o perché le fosse successo qualcosa di brutto. La seconda opzione continuava a essere scartata in automatico dalla sua mente. In un certo senso preferiva pensare che fosse ancora adirata con lui rispetto all’eventualità che potesse essere in pericolo.

O peggio, morta.

Il momento in cui Gaia l’aveva sgozzata davanti a lui era ancora vivido nella sua memoria e spesso lo tormentava durante il sonno.

Girò la manopola del rubinetto per chiudere il getto d’acqua, agguantò l’asciugamano bianco che aveva appoggiato sul lavello di fronte alla doccia e uscì posando i piedi bagnati sul tappeto, un morbido sollievo di soffice spugna. Il bagno era piccolo e funzionale: una finestra a vasistas da cui fuoriuscivano nuvole di vapore, un mobile geometrico che inglobava la specchiera rettangolare, le pareti rivestite da un mosaico esagonale nero e tortora e sanitari sospesi; quella piccola perla era accessibile solo dalla sua stanza, un angolo di paradiso tutto per lui. Asciugò i capelli passandosi il getto d’aria calda del phon sulla testa e non appena varcò la soglia della camera da letto rimase qualche secondo imbambolato. Quando realizzò che era nudo e che non era solo, le mani si affrettarono a coprire i gioielli di famiglia con l’asciugamano.

«Peccato, ero venuta apposta per godermi lo spettacolo. Girano tante voci a Inferium, volevo verificare di persona che fosse tutto reale.»

Lexy era proprio di fronte a lui, sdraiata sul suo letto con le gambe accavallate ben in mostra. Indossava un vestitino striminzito che le strizzava le curve castigandole in uno spazio troppo ristretto. Sfogliava distrattamente una rivista di fortuna che aveva trovato sul comodino, masticava rumorosamente un chewing-gum e con un dito arrotolava una ciocca di capelli avanti e indietro.

«Cosa ci fai qui?» domandò Kevin camuffando la soggezione mentre tentava in maniera maldestra di agganciare il telo bianco attorno alla vita.

«Mi annoio terribilmente, bel faccino. Non potremmo rendere questa permanenza – che ne so – un po’ più divertente?» lo stuzzicò Lexy con tono malizioso mentre leccava un dito per sfogliare le pagine. Posò il suo sguardo da pantera sul petto scolpito di Kevin, per poi sbuffare sonoramente quando si accorse che l’oggetto dei suoi desideri era stato sottratto alla sua radiografia.

Kevin deglutì a fatica.

Che male c’è?

Lexy potrebbe aiutarti ad allentare un po’ la tensione.

Si grattò la fronte e si affacciò discretamente alla finestra per scorgere se qualcosa di sospetto si stesse muovendo nella via di fronte alla villa. Una piccola parte di lui aveva voglia di cedere alle continue provocazioni della ragazza, ma quella più razionale si concentrò sulla missione per cui erano stati inviati a Mosca.

Eppure potresti farla pagare a Sybil.

Alla fine lei non ti ha mai risposto e ti ha voltato le spalle alla congrega di Vancouver senza batter ciglio.

Kevin si avvicinò al letto e l’asciugamano cadde ai suoi piedi lasciandolo completamente nudo per qualche secondo. Strappò dalle mani di Lexy la rivista che stava sfogliando e l’aprì per coprire il membro che stava ipnotizzando la ragazza.

«Esci. Non sono dell’umore giusto per soddisfare le tue voglie.»

Lexy sollevò lo sguardo, si sistemò i capelli con le mani tirandoli indietro e poi abbassò leggermente le bretelle del vestito che indossava per mettere in mostra il décolleté, una strizzata che avvicinò i seni e catturò le iridi di Kevin. Seppur non fosse dotata di un seno enorme era comunque una seconda abbondante che non temeva affatto la forza di gravità.

«Dimmi, Kevin, per caso non sono sufficientemente formosa per i tuoi canoni? Forse non ti sei mai soffermato abbastanza a osservare ciò che hai di fronte.»

Kevin tentò di distogliere lo sguardo mentre l’erezione era nascosta a fatica dietro alle pagine della rivista.

Cazzo.

Pensa a qualcosa di orrendo.

«Tu non dovresti essere di guardia e dare il cambio a tuo fratello?» insistette lui.

«Vado, vado. Per ora è tutto tranquillo», rispose Lexy facendo cadere il discorso. Era chiaro che Kevin non volesse darle retta di proposito, quella dormiente smorfiosa gli era entrata nel cervello più di quanto avesse immaginato. Gaia non aveva esagerato quando si erano confrontate sull’argomento. Lexy avrebbe continuato a stuzzicarlo in un altro momento, la perseveranza era il segreto per ottenere quello che desiderava. Scese dal letto con movenze lente e sinuose, appoggiò un dito sul petto di Kevin fino a scendere sul ventre – lo sguardo di lui teso e voglioso – poi afferrò la rivista e gliela strappò dalle mani.

«A differenza di te, sembra che qualcun altro sia felice che io sia qui.»

Kevin rimase in silenzio, ogni muscolo pronto ad afferrare Lexy e riportarla sul letto.

Lei uscì dalla stanza e scoccò un ultimo sguardo malizioso all’unica parte che Kevin non riusciva a controllare. Richiuse la porta dietro di sé, senza voltarsi, con un sorrisetto soddisfatto che aveva dimostrato a entrambi che gli sforzi del mezzosangue di resisterle erano vani.

Rimasto solo, Kevin osservò i piani bassi e tirò un sospiro di sollievo.

Che cazzo combini?

Idiota.

Ora penserà davvero che vuoi andarci a letto!

Si avvicinò alla scrivania, afferrò il telefono e lo consumò con lo sguardo con la vana speranza di ricevere un messaggio dall’unica donna di cui gli importasse davvero qualcosa. Dopo un po’, lo gettò sul letto sbuffando e si rivestì: boxer neri, jeans skinny dello stesso colore e il maglione pesante che aveva recuperato dall’armadio di Alex.

Fanculo.

Kevin scese in soggiorno, un ambiente spartano arredato come un catalogo IKEA. Scorse il più giovane degli Alvarez seduto sulla panca che decorava la finestra, una sorta di pianale ricoperto da un’imbottitura a pois e cuscini bianchi. Alex, a differenza dell’esuberante sorella, era sempre stato molto silenzioso e schivo; aveva accolto il gruppo in casa senza fiatare, aveva assegnato a ognuno di loro una stanza e si era poi ristabilito di fronte alla finestra del salotto che affacciava su Villa Systya, il punto d’osservazione perfetto per seguire le mosse dei Kralyos. Da quanto Kevin era riuscito a carpire dagli altri membri della spedizione, era così che Alex aveva trascorso le sue giornate negli ultimi tempi, precisamente da quando i dormienti erano scappati dalla dimora di Dimitri. Nyos lo aveva contattato ordinandogli di non staccare gli occhi da quella strada per nessuna ragione al mondo e di avvisarlo se fosse successo qualcosa di insolito.

Ma certo, non vogliono che Inferium catturi la sopravvissuta.

Non prima che i Quattro abbiano accesso al segreto che custodisce.

Kevin prese posto al tavolo e accennò un saluto cordiale ad Alex nonostante il pensiero che Sybil potesse apparire da un momento all’altro lo rendesse inquieto.
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Tenebre.

Suoni melodiosi.

Sensazione di ghiaccio sulla pelle.

Acqua che invadeva gli organi interni.

Padre, dove sei?

May ricordava solo pochi frammenti di ciò che era successo al lago Voisex dopo che Sage aveva aperto il portale per tornare a Mosca. Non era più padrona del proprio corpo, il canto delle sirene le aveva tolto ogni facoltà di decidere e l’unica cosa che voleva fare era raggiungerle per rivedere Althemeo, attraversando il velo che li divideva. Si passò le dita sulle ecchimosi verdognole che le erano rimaste sul collo dopo che le sirene avevano tentato di trattenerla negli abissi. Provava ancora fastidio a respirare come se i polmoni, nonostante fossero passate diverse ore, avessero ancora paura che l’acqua potesse giungere al posto dell’ossigeno.

Sage apparve dall’ombra appoggiandosi allo stipite della porta.

«Come ti senti?»

«Va un po’ meglio», rispose May sorridendole. Ricacciò i brutti pensieri in un angolo.

«Non avere fretta. Ti ho tirata fuori di lì che eri più morta che viva.»

Al solo ricordo, la ragazza rabbrividì e si strinse nella coperta con cui si era infagottata sulla poltrona.

«Non pensavo che le sirene fossero così spietate; avevano già ottenuto ciò che volevano.»

Sage le scoccò un’occhiata enigmatica.

«Quando hai concluso qui, raggiungimi nel laboratorio.»

May annuì in silenzio e sprofondò nuovamente nella seduta. La sala della lettura era la stanza che preferiva in assoluto in tutta Villa Systya, la stanza in cui aveva trascorso gran parte delle sue ore da quando era tornata a Mosca dopo l’incidente al lago Voisex. L’arredamento era semplice: poltrone ben distanziate le une dalle altre, morbidi scrigni in velluto rosso, imponenti librerie in legno a parete che toccavano i soffitti, scale a pioli che ruotavano tutto intorno per raggiungere gli scaffali più alti e una quantità di libri impressionante. Il soffitto era decorato con un dipinto che ritraeva la luna personificata nelle divinità dell’antica Grecia: Selene, Artemide, Pandia, Ecate e Perseide.

May osservò il volume che aveva tra le mani, un testo che spiegava l’arte curativa delle piante magiche, lo posò sul bracciolo della poltrona e si avviò verso l’uscita. Da quando erano tornate a Villa Systya, Sage le aveva a malapena rivolto la parola, perciò la convocazione improvvisa l’aveva stupita molto. Voleva prenderla come una scossa di vita in un periodo in cui il massimo del brio era quando si dedicava alla pulizia della villa insieme alle consorelle più anziane della congrega.

Se non mi ucciderà Serafyn, lo farà la noia.

Il momento più piacevole della settimana, ovvero quando May era solita recarsi a casa di Althemeo, le era stato vietato fino a data da destinarsi e qualsiasi tentativo di ribellione era stato punito severamente da Sage. Non ammetteva che l’irrequietezza di May mettesse a repentaglio la vita della congrega.

Sage sapeva essere davvero terrificante quando voleva.

Una nuvola di fumo si era già addensata di fronte alla porta del laboratorio.

«Entra», ordinò la strega più anziana, quando May bussò.

La ragazza deglutì a fatica e si immerse nella nube tossica trattenendo il fiato.

«Accomodati», le disse Sage indicando il divano su cui sedeva lei. La morbida veste color ambra l’avvolgeva fino al collo e sfregava contro gli orecchini a cerchio che pendevano dai lobi.

May prese posto accanto a lei. Le iridi erano ipnotizzate dai movimenti sinuosi con cui Sage fumava le lunghe sigarette bianche e l’olfatto era anestetizzato dall’odore di fumo mischiato al profumo dolce che la strega indossava. Tossì.

«Credo di essere stata troppo dura con te negli ultimi tempi», esordì Sage con il rumore metallico degli orecchini che faceva da sottofondo.

May tentò goffamente di tirar giù le maniche del maglione il più possibile per nascondere i segni delle frustate che ancora non si erano rimarginati; nonostante fosse con i Kralyos da molto tempo il suo carattere ribelle non riusciva ad abituarsi alla mania del controllo di Sage.

«So che lo fai per il mio bene, Sage», rispose May rivolgendo lo sguardo alla frusta in pelle che la osservava dalla scrivania. Odiava quell’oggetto di tortura e odiava dover essere remissiva per accontentare le stravaganti abitudini dei Kralyos.

Sage le accarezzò il viso. Le mani rugose facevano sempre più fatica a ringiovanire rispetto al resto del corpo.

«Oggi verrai con me a fare la spesa per la settimana.»

Il viso di May si illuminò perché voleva dire che la reclusione forzata era finita.

«Ti va di mettere il naso fuori di qui, non è vero?» continuò Sage lottando con una ciocca di capelli color rame che si era impigliata nell’orecchino.

May sfoggiò un sorriso genuino, un accenno di luce sul volto triste e scavato.

«Dici davvero?»

«Sì, te lo sei meritata. Ma prima è meglio che facciamo due chiacchiere.»

May strabuzzò gli occhi, due gemme color lilla in attesa di indicazioni.

«Sono tutta orecchie.»

Sage sfilò un’altra sigaretta dal pacchetto e l’accese facendo subito un tiro lunghissimo.

«Una volta fuori di qui dovrai starmi accanto in ogni momento, May. Sarai la mia ombra. Nessun tentativo di ribellione là fuori perché potrebbe costarci caro.»

La ragazza scosse la testa freneticamente.

«Ma certo, certo… lo giuro. Non farò nulla di avventato.»

«Nella malaugurata ipotesi che le cose dovessero prendere una brutta piega, per qualsiasi motivo, rammenta quali sono le regole della congrega. Soprattutto non puoi rivelare ad anima viva come accedere a Villa Systya.»

Il tono di Sage era cambiato: più che un avvertimento quella suonava come una minaccia di morte.

«Ricordo perfettamente il giuramento dei Kralyos, Sage. Onestamente non ci tengo a farmi sciogliere dall’incantesimo che hai lanciato su tutti noi.»

Sage sorrise soddisfatta e buttò fuori dalle labbra un cerchio di fumo.

«Ottimo. Direi che siamo d’accordo allora, è tutto chiaro.»

«Posso chiederti una cosa?» esordì timidamente May.

«Ma certo.»

«Ecco, in questi giorni ho riflettuto molto sulla possibilità di usare metodi alternativi per proteggere la mia mente dagli attacchi psichici di Serafyn. Ho consultato diversi libri con l’intento di scovare una pozione ma non ho trovato nulla che possa fare al caso mio.»

«È tornato a tormentarti?» investigò Sage preoccupata.

«No, per fortuna no, ma sai benissimo anche tu che non si fermerà mai finché non avrà Regix e non avrà capito il segreto che sto nascondendo. Mi domandavo se ci fosse una pozione o qualche incantesimo lunare in grado di occultare il messaggio che mio padre mi ha trasmesso. Una volta che avrò compiuto il mio dovere nei confronti dei Quattro, è inutile che io continui a custodirlo.»

Sage studiò il laboratorio come se fosse in trance e una spirale di fumo le circondò il viso. Improvvisamente si soffermò su un libro impolverato che era accatastato in cima a una pila di altri volumi dall’aspetto malconcio. Si alzò dal divano sporcando di cenere il pavimento e lo afferrò con piglio deciso.

«C’è qualcosa che potrebbe fare al caso nostro.»

«Davvero? Di cosa si tratta?» esclamò May speranzosa.

«Come sempre la luna può venire in nostro soccorso ma ho bisogno di altri componenti per creare il siero. Aspettami qui, provo a vedere se ho tutto ciò che mi occorre.»

May rimase immobile e osservò Sage scomparire nella camera adiacente, uno sgabuzzino claustrofobico colmo di scatoline e barattoli di ogni forma e dimensione che contenevano qualsiasi ingrediente potesse servire per le pozioni. Sage ne riceveva molti via posta oppure li acquistava presso un piccolo negozietto di fiducia che apriva solo una volta al mese durante le notti di luna piena.

May udì rumori confusi. Sage stava parlando da sola e nel frattempo si capiva che stava armeggiando per trovare qualcosa.

«È il nostro giorno fortunato!» esclamò uscendo dalla stanza con in mano una miriade di scatoline.

«Davvero? Ma è una notizia meravigliosa!» rispose May sollevata. Althemeo sarebbe stato orgoglioso di lei, per una volta aveva messo da parte il suo egoismo e stava muovendo dei passi nella direzione che lui le aveva indicato.

«Avvicinati, questo tipo di magia potrebbe tornarti utile in futuro», disse Sage appoggiando gli ingredienti sul tavolo.

Nervosa, May si alzò, prese posto sulla sedia e studiò con attenzione quello che la strega stava facendo.

Sage aveva appoggiato un mortaio sul tavolo, una ciotola in legno dalle venature ben visibili, e aveva iniziato a versare gli ingredienti al suo interno. Aveva un’espressione che nascondeva un pizzico di follia e la mezzaluna rovesciata compariva a intermittenza sulla fronte mentre recitava la litania.

«Selene, io ti invoco. Salvia lucente per schermare la mente.»

May era affascinata, i movimenti rotatori che Sage eseguiva con il pestello erano ipnotici.

«Pandia, io ti invoco. Bacche di vischio per restituire all’invasore un fischio.»

Un odore agro raggiunse le narici di May.

«Artemide, io ti invoco. Zanne di serpente per annegare i ricordi per sempre.»

Sage afferrò il polso di May, le posizionò la mano sopra alla ciotola e le applicò un taglio netto sul palmo. Il sangue raggiunse la polvere e fece sprigionare una sorta di vapore rosso.

«Ecate, io ti invoco. Sangue in sacrifico per sigillare questo artificio.»

May non fiatò. Era abituata ai sacrifici di sangue da quando faceva parte dei Kralyos.

Sage prelevò una provetta vuota e la riempì con il liquido denso che aveva creato, poi la porse a May e sorrise soddisfatta.

«Ecco fatto. Una volta che avrai condiviso il tuo segreto con i Quattro, potrai berla tutta d’un fiato e sarai libera dal fardello che porti. Sarà come se non fosse mai esistito.»

May ammirò la provetta come fosse un tesoro prezioso e la strinse al petto.

«Te ne sono grata, Sage.»

La strega sorrise melliflua.

«Ora è tempo di andare, vorrei tornare indietro dal mercato quando c’è ancora luce.»

May si alzò e raccolse una garza dal tavolo per fasciarsi la ferita, ma Sage si avvicinò e bloccò quella manovra.

«Non prima di aver pagato il tuo pegno, dolce May. Conosci bene le regole dei Kralyos: un favore extra richiede una donazione aggiuntiva.»

La giovane la fissò negli occhi e non fiatò. Sapeva esattamente cosa intendeva Sage. Era sempre stato così, fin dal primo giorno in cui aveva messo piede in quella congrega. Afferrò la tazza che la donna le porgeva e con il coltellino che la strega aveva già usato poco prima riaprì la ferita e fece in modo di riempire l’oggetto fino all’orlo. Una volta concluso il rituale, si medicò velocemente, uscì dal piccolo laboratorio e si avviò verso il punto d’accesso alla villa. La mattonella su cui si fermò era consumata, un effetto collaterale dell’incantesimo di trasporto che le aveva fatto perdere l’aspetto originario creando un solco profondo.

Sage aspettò che May chiudesse la porta e si concentrò sull’offerta che le aveva appena fatto. Il sangue era ancora tiepido, l’odore di ferro si miscelava al fumo della sigaretta che aveva appena acceso. Raccolse la tazza con le mani, la strinse con impeto e si avvicinò allo specchio con lo sguardo fisso sul proprio riflesso. I capelli ondulati color rame incorniciavano il viso pallido e spigoloso. Le labbra erano carnose, gli occhi cerulei erano inquietanti e ammaliatori. Sage era consapevole di non potersi definire una donna di una bellezza oggettiva ma in un certo senso pensava che le sue imperfezioni la rendessero sensuale.

D’un tratto la pelle iniziò a raggrinzirsi, si piegò su se stessa creando solchi profondi e le guance si scavarono fino all’osso. In pochi secondi Sage si trasformò in una specie di mummia vivente. L’aiuto che aveva fornito a May le aveva fatto consumare molta energia. Accostò allora la tazza alla bocca e trangugiò il sangue della giovane strega avidamente, come se fosse in punto di morte e quello fosse l’elisir che l’avrebbe tenuta in vita. A ogni sorso il suo aspetto tornava a essere più vicino a quello di prima, fin quando il liquido ematico terminò e Sage riguadagnò la solita facciata mostrando non più di una quarantina d’anni.

Spense la sigaretta nel posacenere stracolmo, chiuse a chiave il laboratorio e raggiunse May posizionandosi anche lei sulla grande mattonella che un tempo, quando era ancora integra, raffigurava l’immagine di una luna piena.

«Ricordi le regole?» domandò Sage.

«Sì», rispose May porgendole la mano. Era eccitata all’idea di mettere di nuovo piede al di fuori della villa. Aveva voglia di sentire l’aria fresca pervaderle i polmoni e lasciare che la luce del sole irradiasse le sue iridi color lilla.

«Luna, donami la forza.»

«Luna, conducimi nel reame degli umani.»

«Luna, togli il sigillo.»

La mezzaluna rovesciata risplendette sulla fronte di entrambe e poi il vuoto.
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A pochi passi da Villa Systya i pendolari si accalcavano sul marciapiede: un esercito di valigette che strusciavano sui cappotti umidi, tacchi consumati che tentavano di evitare i solchi dove l’acqua era intrappolata, sguardi spenti che bramavano un’ora di sonno in più e bocche fameliche che agognavano il rito della colazione mattutina. I tombini emettevano un’aria pesante, densa, chiaro segnale che la differenza di temperatura tra la superficie e il mondo sotterraneo era notevole. L’albero che vegliava sul covo dei Kralyos era carico di neve; un’unica foglia – superstite del rigido autunno – era ancorata al ramo più alto e un alito di vento la fece oscillare. D’un tratto la routine fu interrotta da uno squarcio che fendette la materia, proprio di fronte a Villa Systya. Il gruppo che era partito da Nuramen si riversò sull’asfalto. Moira, austera nella sua veste viola, spalancò le mani e chiuse gli occhi, gli sguardi dei Quattro catalizzati su di lei. Dalle sue mani partirono fasci di luce argentea, nastri sottili che una volta sfiorato il suolo risalirono in verticale per dar forma a una cupola, una protezione invisibile che non permetteva agli umani di varcarne i confini. Una sorta di non-luogo.

«Nessun essere umano può vederci o sentirci. È come se questa zona non esistesse più», spiegò Moira.

I suoni del traffico erano ovattati e ciò che succedeva intorno alla protezione magica era sfocato.

«È pazzesco!» rispose Sybil sbalordita guardandosi attorno. L’odore dolciastro della magia le riempiva i polmoni e i pedoni e le auto deviavano le proprie traiettorie naturalmente, come se fossero consapevoli dell’ostacolo invisibile da aggirare.

«Non durerà per sempre. Abbiamo circa un’ora», rispose la strega arrossendo in viso, la frangetta rossa appiattita sulla fronte.

Rose si avvicinò alla barriera e sfiorò con la mano la consistenza gelatinosa dell’incantesimo.

«Ma solo a me ricorda il gel per capelli?»

Dall’altra parte della carreggiata, di fronte al portoncino di Villa Systya, May fissò il gruppo di persone che era apparso. Riconobbe senza indugio i volti dei dormienti. Aveva immaginato molte volte di parlare con loro da quando aveva fatto loro visita ma averli di fronte, in carne e ossa, era tutt’altra cosa. Sage le afferrò la mano e si avvicinò discretamente con passi lenti e un timido sorriso.

«Moira di Nuramen, quanto tempo è passato!» salutò Sage con tono allo stesso tempo sorpreso e mellifluo. Lo sguardo era ben piantato sulla protezione magica per verificarne l’estensione.

«Sage, proprio tu!» ribatté Moira stupita. «Sembri più giovane dell’ultima volta in cui ci siamo incontrate.»

Sage le restituì un sorriso compiaciuto.

«Facci entrare. I dormienti devono parlare con May», ordinò Moira.

Sage assunse un’espressione stizzita, come se fosse appena stata insultata; la presa sulla mano di May divenne più serrata e gli occhi si ridussero a due fessure.

«I Kralyos non ammettono nessuno oltre a loro, è contro il nostro codice», sentenziò senza lasciar spazio a interpretazioni. La mezzaluna apparve sulla fronte.

Thor, Jenny e Megan avanzarono minacciosi e si schierarono di fianco a Moira mentre i Quattro restarono nascosti alle loro spalle. May, a sua volta, si posizionò dietro a Sage.

«Suppongo che tu possa fare un’eccezione date le circostanze in cui ci troviamo, non trovi?» insistette Moira accarezzando con le mani la tunica.

«Nessuna eccezione, Moira. La tradizione Kralyos è più antica del vostro popolo, non c’è niente che tu possa dire o fare per convincermi», replicò Sage osservando le mani di Moira, il tono di voce che era cambiato ed era diventato una minaccia.

Moira fece segno ai guardiani di rimanere indietro. Era sempre molto affabile, ma in quel momento il viso era contratto in una smorfia contrariata.

«Capisco. Vuoi dirmi che preferisci essere accusata di tradimento, è così? Ricordi cos’è capitato a Dimitri? O forse preferisci che te lo ricordi io?»

La fronte di Sage si illuminò di una luce pallida, gli occhi si rivoltarono all’indietro e si tinsero di bianco.

«Guardiani!» esclamò piccata la leader dei Kralyos. «Venite qui, di fronte a casa mia, a minacciarmi?»

May fece capolino da dietro la donna e si posizionò tra lei e la strega di Nuramen con un sorrisino compiaciuto che tradiva un’innocenza fasulla.

«Sage, va tutto bene. Lo farò qui, non ci vorrà molto. È una mia responsabilità ed è fin troppo tempo che procrastino questo momento. Finalmente potrò liberarmi del fardello che porto.»

La strega si fece da parte con riluttanza e lo stesso fecero Moira e i guardiani. Lasciarono che May raggiungesse i dormienti, statue di gesso che erano rimaste in silenzio a osservare la dinamica che si era creata.

«Ciao», esordì May portandosi una mano sulle labbra.

«Ciao», rispose Sybil accennando un sorriso. «Credo che in un qualche modo ti abbiamo tutti già incontrata, se così si può dire.»

May non ricambiò il sorriso. Osservava tutti con i suoi grandi occhi lilla come se fossero degli alieni.

«È corretto. Due anni fa.»

«Come mai non ti sei fatta più viva?» domandò Cody squadrandola con diffidenza. Quella ragazza non gli piaceva per niente, gli trasmetteva a pelle sensazioni negative e dopo ciò che aveva scoperto a Nuramen si sentiva molto agitato.

«All’epoca, quando vi ho spiati con la proiezione astrale, non ero pronta e Serafyn non era ancora tornato in vita. Non ne vedevo la necessità», ribatté asciutta assottigliando lo sguardo, le mani nascoste nelle tasche dei pantaloni.

«Non mi riferivo a quando ci sei apparsa come una specie di fantasma inquietante, sto parlando delle ultime settimane, da quando Serafyn è stato risvegliato!» esclamò Cody sollevando gli occhi al cielo. Il tono era accusatorio, non cercava di dissimulare minimamente la sua antipatia verso May.

Matt, Rose e Sybil osservarono Cody aggrottando la fronte, erano tutti stupiti dall’aggressività che stava tirando fuori.

«Non è stato così semplice accettare che stava succedendo davvero. Mi sono occupata di nascondere Regix prima di incontrare voi, era la cosa più importante da fare. L’ho affidato in custodia alle sirene del lago Voisex e ho dato loro istruzioni di consegnarvelo.»

«Regix? Sembra il nome di un detersivo», commentò Rose portandosi Mister Wrong alle labbra sotto lo sguardo rassegnato di Matt.

Nel frattempo i guardiani, Moira e Sage si disposero in cerchio dando le spalle ai dormienti e May nel tentativo di proteggerli in caso di necessità.

May spiegò ai Quattro la storia di Regix – l’origine benevola del marchio dei serafini come strumento profetico, l’appropriamento con l’inganno da parte di Serafyn e la creazione dello scrigno per riparare agli errori commessi dal Mitheron – e finalmente tutti loro ebbero un quadro completo di quello che fino a quel momento avevano udito da bocche diverse in maniera frammentaria.

«Il messaggio che ho custodito per voi non può essere trasmesso in altro modo. È codificato e le uniche persone che possono decifrarlo siete voi.»

I Quattro la fissarono confusi.

«Si tratta delle istruzioni per usare Regix e uccidere Serafyn», concluse May.

«Come mai non lo hai fatto prima? Durante la Strage dei Mille? C’erano altri dormienti se non ricordo male», aggiunse Cody sospettoso.

May avvampò e i suoi occhi lilla si posarono sul suolo.

«Non ci girerò attorno: sono stata egoista e ho pensato a salvarmi la pelle durante quel terribile massacro. Non ho avuto il coraggio di sacrificarmi e di raggiungere i vostri antenati dormienti per adempiere al mio incarico.»

Sguardi perplessi.

«Althemeo riteneva che sarei stata la candidata perfetta per questa missione, ma si sbagliava. Non sono mai stata coraggiosa come lui, non fa parte della mia natura. Ho lasciato che i dormienti combattessero soli contro Serafyn e morissero schiacciati come mosche, a uno a uno, mentre io aspettavo che qualcuno arrivasse in mio soccorso.»

«Come hai fatto a salvarti?» domandò Matt scoccandole un’occhiataccia. Anche lui aveva rapidamente cambiato idea su May, ciò che aveva sentito era distante anni luce dal suo modo di agire. Aveva sempre preferito esporsi in prima persona piuttosto che rischiare di mettere in pericolo coloro che amava.

«Regix funzionò anche senza i dormienti. Non ebbe la stessa intensità d’attacco per distruggere Serafyn, dato che dopo tutte le anime che aveva preso era troppo forte, ma ebbe abbastanza impatto da permettere a Melania di intervenire e imprigionare la sua anima attraverso Agadir, l’altro strumento angelico che possedevano i guardiani. Il resto della storia credo che la conosciate già.»

I dormienti la guardarono tutti con diffidenza.

«Come mai ci stai aiutando ora? Perché dovremmo fidarci di una traditrice?» proseguì Matt.

«Come avete sottolineato anche voi non vi ho cercati io, siete stati voi a trovare me! Prima o poi lo avrei fatto, è una decisione che stavo maturando negli ultimi giorni, ma sicuramente non oggi, questo è certo. Avevo solo intenzione di accompagnare Sage a fare rifornimento per la congrega. Dato che siete qui non mi costa nulla farlo ora, alla fine ne trarremo vantaggio tutti.»

I Quattro erano sorpresi dalla personalità di May, nessuno di loro riusciva a inquadrarla.

«Forza, facciamola finita con questa storia», disse Cody scocciato mettendosi di fronte a lei. Non si capacitava del fatto che May fosse stata così egoista da pensare solo a salvarsi la pelle e non riusciva a togliersi dalla testa le parole che aveva letto sul foglio dorato che aveva trovato in camera di David. Era un tormento da quando aveva lasciato Nuramen, una tortura peggiore della goccia cinese.

«Hey, ma che diavolo ti prende?» sussurrò Sybil a Cody.

«Nulla, perché?» replicò scattoso il dormiente prendendo le distanze.

«È da quando abbiamo lasciato Nuramen che sei stranissimo, lo sento! Credevo fosse legato all’imbarazzo dell’essere stato al centro dell’attenzione dopo la nottata con David, ma mi sembra che la cosa si sia prolungata un po’ troppo. Falla finita, Meyer.»

Cody abbassò lo sguardo.

«Non ho niente, Syb. Dannazione, smettila di tormentarmi e dedichiamoci a quello che dobbiamo fare.»

Sybil gli lanciò un’occhiataccia e si posizionò tra Rose e Matt.

May diede disposizione ai prescelti di prendersi tutti per mano, poi chiuse gli occhi e si concentrò su quello che Althemeo le aveva tramandato. Era sepolto in un cassetto remoto della memoria, uno spezzone di vita che spesso aveva visitato nei suoi sogni per trovare conforto nella visione del padre.

Una luce viola affiorò sulla fronte di May. Dapprima era una tenue fiammella, poi divenne una vampa che si espanse tutto intorno e inghiottì i Quattro. Giunsero alcuni fotogrammi confusi: un anziano signore dall’espressione stanca, la May del passato che indossava una veste d’epoca, le mani di Althemeo che le avvolgevano la testa, poi una melodia sconosciuta, note leggere che ricordavano suoni onirici. Arpe, parole sussurrate, vocalizzi. I Quattro non si erano mai imbattuti in quel linguaggio prima. Non era umano, ma allo stesso tempo lo comprendevano. Non avrebbero potuto scriverlo o riprodurlo, ma riuscivano a capire perfettamente il significato di ogni suono.
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La luce viola si riassorbì nel corpo di May e, quando i Quattro tornarono alla realtà, la situazione prese una piega inaspettata.

May fu scaraventata a terra da una bestia famelica: fauci grondanti saliva, iridi color ossidiana, artigli che laceravano la pelle, alito fetido. Moira stava lottando a fatica contro gli attacchi di Bugur, sfere incorporee di energia psichica, mentre Thor, Jenny e Megan avevano coperto tutto il perimetro all’interno della protezione magica per combattere contro gli altri demoni, un numero imprecisato di bestie che, nonostante l’aspetto diverso, avevano lo stesso intento: uccidere.

Sybil, senza indugiare, scavò dentro di sé ed estese lo scudo protettivo ai dormienti così che potessero osservare la scena con più lucidità ed elaborare una strategia difensiva.

«Sage, ti prego, non lasciarmi qui!» urlò May a squarciagola. Era a terra, il mostro che la sovrastava la teneva inchiodata con entrambe le zampe anteriori. La bava fuoriusciva a fiotti dalle fauci, ma non sembrava che volesse farle del male, era come in attesa che i suoi superiori gli dessero istruzioni.

Sage osservava la scena dal cancelletto di fronte a Villa Systya, con la mezzaluna che brillava sulla fronte e le labbra impegnate nel recitare l’incantesimo d’accesso.

Mi dispiace, May.

Dovrai cavartela da sola d’ora in avanti.

Prima che una bestia potesse raggiungerla, Sage sparì nel nulla sotto lo sguardo incredulo di May. La strega l’aveva venduta a Serafyn per ottenere l’immunità dei Kralyos e si era lavata la coscienza fornendo a May una duplice alternativa: rivelare il suo segreto a Serafyn o lasciare che i Quattro portassero a termine la loro missione.

Matt usò la telecinesi per scaraventare il demone che teneva bloccata May a terra contro un muretto, dall’altra parte della strada. May fu finalmente in grado di alzarsi in piedi.

«Forza, vieni qui», la incitò Matt. «Avvicinati!»

Sybil iniziava ad avvertire una fatica disumana. Usare il potere per se stessa era un conto, includere un’altra persona poteva ancora funzionare discretamente, ma ogni individuo che aggiungeva alla protezione accorciava la sua capacità di resistenza.

Rose studiò l’espressione della dormiente e bevve un sorso generoso di liquore da Mister Wrong.

«Che Dio me la mandi buona!» esclamò facendo un goffo segno della croce. Uscì dallo scudo di Sybil, afferrò May per un braccio e la spinse dentro al suo posto.

«Torna qui! Che fai? Sei impazzita?» le urlò Matt.

Rose, con uno slancio, raggiunse Jenny, impegnata in una lotta a corpo libero con due bestie simili a cavallette umanoidi, e l’aiutò lanciando saette con le mani. L’abilità di creare onde elettriche era fenomenale ed era capace di tenere lontani i nemici, spaventati dall’idea di diventare spiedini arrosto.
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A debita distanza, nella pace surreale del rifugio dei mezzosangue, Kevin stava osservando la scena dalla finestra dalla quale spiavano Villa Systya. Le gambe oscillavano e gli stivali battevano sul pavimento. Non riusciva a rimanere fermo. Il ginocchio tremava incessantemente e le mani grattavano la testa senza sosta.

«Dobbiamo intervenire!» esclamò al resto del gruppo.

«Non ancora. Hai sentito cos’ha ordinato Nyos: solo in caso in cui stiano realmente rischiando la vita», rispose Alex apatico sorseggiando un bicchiere d’acqua.

Kevin inspirò profondamente con gli occhi fissi su Sybil.

«Non vedi? Li stanno portando allo sfinimento! Conosco il trucchetto ormai, non resisteranno a lungo.»

Lexy sorrise maliziosa e sgranocchiò distrattamente dei popcorn da un pacchetto seduta al tavolo, come se si stesse godendo la scena di un film d’azione.

«Ah, certo, la tua ragazza. Ecco perché sei così nervoso, non è vero?» domandò provocatoria portando un popcorn vicino alle labbra.

Kevin le fece volare la busta dalle mani con la forza del pensiero, una nevicata di mais bianco che si impigliò nei ricci di Lexy.

«Taci.»
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Il campo di battaglia era il caos più totale.

Thor se la stava cavando egregiamente contro le tre bestie che gli ronzavano attorno: fendenti brutali, calci, velocità supersonica, sembrava quasi divertirsi nel picchiare duro le creature fameliche; l’incremento di potere che David gli aveva iniettato era percepibile, i suoi movimenti erano due volte più rapidi e la forza era aumentata esponenzialmente.

Jenny e Rose continuavano a lavorare in coppia, schiena contro schiena, perfettamente coordinate contro le bestie. Avevano più difficoltà rispetto a Thor dato che quella tipologia di demoni era molto abile nello sparire e riapparire alla velocità della luce, ma i poteri di Rose avevano fatto guadagnare un certo vantaggio alla guardiana dalla pelle color ebano.

Megan, al contrario degli altri, non se la stava cavando affatto bene. Un gruppo misto di bestie e di muta-forma si era accanito su di lei riuscendo a bloccarle le mani con delle corde che le impedivano di difendersi. Cody non poteva restare fermo a guardarla morire, così, senza pensarci due volte, uscì dallo scudo di Sybil e si avvicinò in suo soccorso. Usò il potere dell’aria per sollevare pezzi di cemento e colpire gli aguzzini come fossero proiettili. Il branco di demoni si allontanò dalla guardiana studiando la prossima mossa da sferrare.

«Hey, sono qui. Ce la fai ad alzarti?»

La chioma di Megan era diventata un groviglio nero e lei era un concentrato di tagli, lividi e sangue.

«Slegami», gli rispose indicando i polsi.

Cody tentò di raggiungerla ma i demoni erano già pronti ad attaccare e lui non ebbe altra scelta: doveva difendersi.

A pochi metri da loro, Moira era quella messa peggio di tutti: giaceva a terra, in ginocchio, con gli occhi che grondavano sangue a causa dei ripetuti attacchi di Bugur. Il demone superiore le aveva tolto ogni possibilità di reazione. Matt le si avvicinò insieme a May e Sybil, e chiese a quest’ultima di far prendere alla strega il suo posto all’interno dello scudo protettivo.

«Chi si rivede!» ringhiò Bugur disgustato rivolgendosi ai dormienti. «Siete proprio duri a morire.»

«Senti da che pulpito», rispose Matt spostandolo indietro con una scarica di telecinesi così intensa che le suole delle scarpe di Bugur strisciarono sull’asfalto.

Bugur inciampò per terra e si sbucciò entrambe le mani; da quando Serafyn lo aveva avvelenato, era diventato ogni ora più debole, una sorta di pallido ricordo della minaccia che rappresentava quando era in piene forze. Non sapeva quanto avrebbe retto ancora in quelle condizioni precarie.

«Ti sei fatto male?» lo derise Matt spavaldo nel tentativo di provocarlo per distogliere l’attenzione da Moira e guadagnare tempo.

Sybil indietreggiò di qualche passo dalla scena tenendo Moira e May nel suo scudo; sentiva di essere quasi allo stremo delle forze, il potere l’avrebbe abbandonata da un momento all’altro e il sangue che le sgorgava dal naso ne era la prova inconfutabile.

Devo resistere.

Bugur si rialzò e osservò le ferite. Le iridi infuocate sembravano pronte a sciogliere qualsiasi cosa su cui si fossero posate. Era una macchina da guerra pronta a esplodere.

«Satana, dammi la forza», sussurrò.

Una scarica d’odio gli riempì ogni cellula. Era stufo di avere a che fare con quei dormienti, avevano seminato fin troppi guai. Usò le sue capacità psichiche e sferrò feroci attacchi a Matt. Grida disumane lo raggiunsero e lo spronarono a intensificarne la potenza. Il suo desiderio di vendetta vinceva contro il veleno che ormai aveva raggiunto il sistema nervoso centrale.

Matt avvertiva un dolore lancinante in ogni fibra del suo corpo. Non riusciva a spiegarsi cosa gli stesse facendo quel mostro, era come se venisse trafitto senza sosta da oggetti appuntiti che lo attraversavano da parte a parte, stilettate che gli toglievano il fiato e non lasciavano traccia.

«Matt!»

Rose si voltò verso di lui. Era sconvolta e spaventata, con un peso sul petto che non le consentiva di andare avanti a combattere. Non lo aveva mai sentito urlare in quel modo. Un muta-forma approfittò della sua distrazione per apparirle davanti e colpirla in testa con una mazza. La ragazza tentennò per qualche istante, barcollò, poi le gambe tremarono e infine vide tutto nero. Una seconda botta le arrivò in fronte facendole perdere completamente i sensi e si accasciò sull’asfalto, sbattendo la nuca contro la sporgenza del marciapiede. Jenny provò ad avvicinarsi per aiutarla, ma qualcuno dietro di lei le fece uno sgambetto facendola precipitare a terra e in una frazione di secondo si ritrovò con i polsi bloccati da corde simili a quelle che avevano applicato a Megan. Il muta-forma le sferrò un calcio sulla tempia e anche lei stramazzò con la faccia a terra sputando sangue.

Cody era rimasto solo contro i cinque demoni che avevano neutralizzato Megan. Le raffiche di vento li tenevano a distanza ma i pezzi di cemento che Cody era riuscito a staccare iniziavano a scarseggiare. Il sottosuolo era troppo lontano per poter accedere alla magia della terra e l’unica cosa che venne in mente a Cody era pericolosa anche per i suoi amici: scatenare un uragano che inghiottisse tutti e tutto.

Devi fare qualcosa!

I suoi compagni erano in difficoltà, ma in quel momento non poteva fare nulla per loro, doveva pensare a difendersi.

Thor, che nel frattempo era riuscito a rispedire all’inferno i suoi aggressori con la fiamma sacra, si accostò a Cody e si disposero schiena contro schiena per combattere.

«Se ti fanno anche solo un graffio me la devo vedere io con David», disse il guardiano smorzando la tensione.

A qualche metro di distanza da Cody e Thor, Matt era svenuto dal dolore in seguito ai ripetuti attacchi psichici di Bugur. Il demone superiore si avvicinò minaccioso a Sybil e alle due donne sotto la sua protezione, ma il suo unico, vero obiettivo era May.

Sybil ormai era in ginocchio e il viso era striato di rosso. Lo scudo psichico presentava delle crepe sottili che nel giro di pochi minuti lo avrebbero fatto crollare.

«Sei patetica, proprio come tua nonna», ringhiò Bugur scandendo ogni parola. Il viso si era riempito di pustole blu. «Sempre pronte a sacrificarvi per gli altri. Mi fa venire il vomito.»

Sybil continuò a concentrarsi senza rispondere. Non poteva sprecare energie, doveva lottare.

May aveva i nervi a fior di pelle. Aveva cercato più volte di scappare con uno slancio verso l’ingresso della villa, ma non era riuscita a cogliere il momento giusto. Tutti i demoni erano impegnati a combattere, ma avevano un occhio sempre puntato su di lei. L’imboscata che Inferium aveva teso a tutti loro era stata ben studiata: erano troppi e lei era il vero obiettivo. Squadrò Moira, che stava tentando disperatamente di rimanere aggrappata alla vita, e poi lo sguardo si soffermò sulla dormiente che stava proteggendo entrambe. Sybil non avrebbe retto ancora a lungo, doveva fare qualcosa e trovare una via di fuga.

Il tuo dovere lo hai fatto.

Pensa a salvarti.

Tirò dapprima un calcio alla schiena di Moira spingendola fuori dalla bolla protettiva, poi afferrò Sybil per la vita e la trascinò in direzione della villa.

«Ma che diavolo stai facendo? Sei impazzita?» sbottò Sybil con il poco fiato che le era rimasto e gli occhi fissi sul corpo di Moira.

May la incenerì con lo sguardo.

«Penso a me stessa. Come sempre.»

Bugur, con un ghigno soddisfatto stampato sul viso, incatenò le iridi a quelle di Sybil e si avvicinò a Moira. Le suole delle scarpe le schiacciarono le dita della mano.

«È colpa tua», disse ridendo rivolto a Sybil.

Moira in quelle condizioni sembrava un’anziana indifesa e in un certo senso ricordò a Sybil sua nonna. Questo la fece sentire ancora più colpevole.

«Lasciami, May! Devo andare a salvarla! Ti prego!» singhiozzò la dormiente, le lacrime che scorrevano insieme al sangue come strisce di fuoco che le scottavano le guance.

May proseguì la sua corsa verso la villa.

Bugur si inginocchiò, posò entrambe le mani sulla testa di Moira e la sollevò puntandola verso Sybil.

«Lo stesso trattamento che ho riservato alla tua preziosa Adele. Osserva: tutti i vasi sanguigni si stanno riempendo di sangue.»

Il viso di Moira si deformò e si gonfiò in modo innaturale fino a modificarne i tratti. Nonostante ciò che stava subendo, non concesse a Bugur la soddisfazione di udire lamenti.

«Ora iniziano a scoppiare. Lo vedi, Sybil? Gli ematomi che affiorano in superficie.»

La faccia della strega era un’orribile caricatura e le macchie viola apparvero sottopelle a ogni sua smorfia di dolore.

«Sei un sadico bastardo!» urlò Sybil mentre colpiva May per liberarsi.

Bugur strinse la presa sotto alla mandibola di Moira e con un gesto secco e brutale le strappò la testa dal collo, un ultimo gesto violento che lasciò Sybil senza fiato.

«No!» urlò disperata chiudendo gli occhi, la scena orribile che continuava a vivere nella sua mente. Ancora e ancora.

«Per l’amor di Selene! Smettila, Sybil! Moira era già morta prima che Bugur le concedesse il colpo di grazia. Focalizzati sullo scudo e raggiungiamo la villa, è l’unico modo per sopravvivere!» esclamò May dandole uno strattone.

Sybil si abbandonò ai comandi di May. Non aveva più senso lottare, non voleva più sentire nulla. Un’altra innocente era stata assassinata per colpa sua. Non era abbastanza forte. Non lo sarebbe mai stata.
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Gli ultimi avvenimenti che avevano coinvolto Sybil erano stati la goccia che aveva fatto traboccare il vaso, un vaso già stracolmo. Kevin balzò in piedi e si precipitò a gran velocità fuori dalla porta d’ingresso del covo dei mezzosangue, un tornado omicida in preda a un attacco d’ira. C’era solo una persona di cui gli importava. Sybil. Lei era la sua priorità. Provava un istinto primordiale che lo obbligava a raggiungerla per difenderla da Bugur, il cuore che gli picchiava contro la gabbia toracica, stufo di essere comandato a bacchetta dalla sua metà demoniaca fredda e calcolatrice.

Una volta fuori dall’abitazione Kevin individuò Celia, una macchia nera che cercava di nascondersi dietro un’auto posteggiata a pochi metri da Villa Systya. Era rimasta in disparte durante la battaglia, nell’ombra, la perfetta via di fuga per Inferium, l’effetto sorpresa che la spedizione di Nuramen non aveva considerato.

«Lexy, tieni impegnata Celia!» ordinò Kevin indicando nella sua direzione. «È molto pericolosa, fa’ attenzione.»

«Non hai idea di quanto possa esserlo io», rispose spavalda la giovane Alvarez.

«Voi altri, tenete a bada i muta-forma e le bestie», aggiunse Kevin riferendosi ad Alex e agli altri del gruppo. «Io penso a Bugur.»

Kevin corse come il vento verso il demone superiore che stava colpendo con scariche di potere psichico la sua dormiente. Lo scudo di Sybil era quasi del tutto compromesso, infatti molti attacchi avevano iniziato a ferirla e May non faceva altro che ripararsi dietro di lei.

«Prenditela con me, bastardo!» ringhiò Kevin, le iridi cremisi che ardevano, la fronte contratta, i muscoli gonfi. Una scarica di telecinesi scaraventò Bugur addosso a un lampione e lo sguardo di Kevin si soffermò un secondo su Sybil. Quando notò che era stremata, la rabbia montò ancora più forte dentro di lui.

Sybil non riusciva a credere ai propri occhi. Abbandonò completamente il suo potere e si inginocchiò osservando la scena, attonita e dolorante.

«È arrivato anche lo sporco mezzosangue!» esclamò Bugur divertito. Sembrava in preda al delirio, il volto ricoperto di pustole blu e i denti macchiati di sangue.

Kevin infierì su Bugur senza pietà: lo fece sbattere da una parte all’altra con la telecinesi, come un fantoccio di stoffa di cui non aveva il minimo riguardo, per poi prenderlo a calci in faccia ogni volta che toccava terra. Ogni colpo che gli sferrava sul volto appagava la sete di vendetta per ciò che gli aveva inflitto in tutti gli anni di fuga.

Questo è per avermi costretto a vivere come un cazzo di eremita per un secolo!

Bugur era quasi irriconoscibile, la quantità di botte che aveva ricevuto gli aveva spaccato gran parte delle ossa.

Altri calci che gli ruppero tre costole.

Questi sono per Sybil e per sua nonna.

Kevin era implacabile, non lasciava a Bugur il tempo di respirare che l’attimo successivo il demone era ancora in aria, succube del suo potere, pronto a una nuova collisione contro qualcosa. L’odio che covava nei confronti di quell’individuo stava prendendo il sopravvento, una fame insaziabile che si cibava di violenza.

Mi hai bandito da Inferium e mi hai dato il tormento per un secolo.

Meriti la morte!

Sybil si strinse tra le braccia e osservò Kevin con attenzione. Non lo aveva mai visto così infuriato, pericoloso. Non era il Kevin che conosceva, che aveva vissuto. Quello era l’altro Kevin, la natura demoniaca che non le aveva mai mostrato per paura che si allontanasse da lui. Era un essere che da un lato la intimoriva, ma dall’altro esercitava un fascino oscuro che non sapeva spiegarsi se non con quell’inclinazione per l’oscurità che durante l’allenamento a Nuramen aveva imparato a riconoscere e ad accettare come parte di lei.

Nel frattempo, Alex e gli altri mezzosangue erano arrivati in soccorso della spedizione di Nuramen e avevano già aiutato Cody e Thor a neutralizzare buona parte dei demoni. Il gigante buono approfittò del vantaggio per correre verso Sybil. La raccolse dall’asfalto prendendola in braccio e notò che il sangue le colava sia dalle orecchie che dal naso.

«Hey, angelo, devi rimanere qui con me. Non fare scherzi», le sussurrò Thor preoccupato a pochi centimetri dalle labbra.

«Mi sento così debole, Thor. Non riesco a muovere più le gambe.»

Kevin fissò la scena come incantato. Fece una breve pausa dal pestaggio di Bugur e una sensazione nuova lo investì come un tornado: la gelosia irrefrenabile.

«Attento, Kevin, Celia è appena sparita!» urlò Lexy dall’altra parte della strada.

Celia si materializzò di fronte all’ingresso di Villa Systya e agguantò May proprio mentre la figlia di Althemeo stava per recitare le parole magiche per raggiungere i Kralyos.

«Dove credi di andare?» domandò beffarda la strega schioccando le dita e facendo cadere May in un sonno profondo. Aprì il portale per Inferium e in pochi secondi tutti i demoni sopravvissuti allo scontro si lanciarono al suo interno.

Tutti tranne Bugur.

«No! Ha preso May!» urlò Cody disperato mentre si rialzava a fatica dall’asfalto.

Il varco si richiuse in una manciata di secondi, prima che il dormiente dai riccioli biondi riuscisse a raggiungerlo.

Kevin osservò prima il punto in cui May era sparita, poi Sybil tra le braccia di Thor. Vedeva tutto nero. Le iridi si posarono di nuovo sul corpo malridotto di Bugur. Non respirava quasi più ma, nonostante fosse più morto che vivo, ostentava un sorriso impudente che gli dava sui nervi.

«Non sarai mai alla nostra altezza, mezzosangue. Inferium non accetterà quelli come voi, né ora né mai», biascicò il demone superiore sputando sangue misto a una sostanza blu. Le pustole che gli riempivano la faccia avevano iniziato a spurgare il veleno che lo aveva infettato.

Non sei all’altezza di Inferium.

Non sei all’altezza di Sybil.

Sei solo un reietto, uno stupido scherzo della natura.

Non c’è posto per te in questo mondo.

Kevin incrociò lo sguardo di Sybil e si sentì perso. Dopo un attimo, lo sostenne con fierezza, appoggiò la suola dello stivale sulla fronte di Bugur e con un gesto secco gli schiacciò il cranio, applicando tutta la forza che aveva in corpo, finché il demone non si dissolse in una nube nera.

«Ci rivedremo all’inferno.»

Sybil distolse lo sguardo e nascose la testa nell’incavo del collo di Thor. Era pallida come un lenzuolo. Immobile.

Kevin rimase a osservare la scena impotente, ma ciò che seguì gli fece salire la bile in gola.

Thor scosse Sybil come per rianimarla e avvicinò un orecchio alla bocca per percepirne il respiro, poi appoggiò le labbra sulle sue in un movimento delicato e una luce violacea avvolse le loro sagome.

Le iridi di Kevin divennero un tutt’uno con le pupille, una notte senza luna e senza stelle.

Così è troppo.

Ora gli spacco la faccia!

Prima che il mezzosangue si avvicinasse, Cody lo bloccò con un braccio.

«Hey, calmati. Non è ciò che pensi tu! Non vedi che Sybil è svenuta? È un trasferimento di energia.»

Kevin ringhiò e afferrò Cody per il collo. Strinse così forte che il dormiente divenne paonazzo.

«Non respiro», bofonchiò dimenandosi.

Kevin tornò in sé e lo lasciò andare.

«Scusami.»

Cody si massaggiò il collo e gli scoccò un’occhiataccia.

«Se la vuoi conquistare evita di combinare altre cazzate. Direi che finora ne hai già fatte abbastanza.»

Ha ragione lui.

Devi calmarti!

Kevin era furente. Non riusciva a smettere di fissare quel bestione che baciava Sybil.

Cazzo, la sta baciando!

«Deve per forza farlo in quel modo?» sbraitò Kevin scocciato lanciando occhiate di fuoco a Thor, il tono di voce appositamente più alto per fare in modo che il guardiano lo sentisse.

Cody osservò il perimetro che Moira aveva protetto e notò che in alcuni punti la bolla si stava dissolvendo e il rumore del traffico si intrufolava.

«Non abbiamo tempo per questo, Kevin. Presto gli esseri umani passeranno di qui come se niente fosse!» esclamò Cody e indicò il punto di rottura con il dito.

«Tutti in casa!» ordinò Kevin ai suoi inspirando a fatica. «Aiutate i feriti e portateli nell’alloggio.»

Lexy liberò Jenny e Megan dalle corde e insieme sollevarono Rose che nel frattempo aveva ripreso conoscenza; Alex caricò un Matt molto debole sulle spalle, mentre gli altri due demoni mezzosangue trasportarono il cadavere di Moira. Quando la porta del civico numero dodici si chiuse alle spalle di Kevin, Dvortsovaya Ulitsa tornò alla normalità: le auto ripresero a circolare, i pedoni attraversarono le strisce pedonali e l’autobus si fermò alla pensilina per far scendere i passeggeri. Nessun umano avrebbe mai potuto immaginare che in quel luogo si era appena conclusa una guerra cruenta dove il confine tra il bene e il male era sempre più labile.

L’albero che vegliava su Villa Systya era spoglio, l’ultima foglia era caduta e giaceva a terra, macchiata del sangue di Moira.
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La punizione




Inferium

Ghiaccio.

Nebbia.

Tenebre.

Macarena non aveva la minima idea di dove si trovasse. Il vortice l’aveva risucchiata e l’aveva sputata fuori facendole sbattere la nuca contro una roccia lavica. La testa le girava, il fetore le bruciava le narici: un odore acre, cenere mista a sangue e qualcos’altro di nauseabondo che non riconosceva.

«Lasciatemi, vi prego», sussurrò con il poco fiato che le rimaneva, la gola in fiamme che doleva al vibrare di ogni suono.

Le bestie che l’avevano catturata a Marsiglia la stavano trascinando come un peso morto, le zampe arpionate sotto alle ascelle di Macarena, stordita dal dolore delle ferite dove si erano conficcati gli artigli.

Attorno a lei apparvero altri portali e poi urla disumane, ringhi feroci.

Macarena scorse sagome che venivano trascinate a terra come lei, espressioni spaventate che tentavano un contatto disperato con i vicini, il terrore che contagiava l’aria.

Dove mi trovo?

Che ne sarà di me?

D’un tratto, due porte vennero spalancate e una figura troneggiò in mezzo alla stanza, un uomo in un completo elegante e un ghigno crudele. Macarena scorse delle gabbie che ospitavano persone seminude, sporche, e altre semivuote dove venivano stipati i suoi vicini, dove anche lei venne gettata come un sacco.

«Fatemi uscire di qui!» urlò, i gomiti che spintonavano per raggiungere l’uscita.

Una botta in testa la fece stramazzare a terra e l’ultima cosa che vide furono gli occhi dell’uomo elegante, due sfere infuocate che bramavano la sua anima.

Che cosa sei?

Poi il vuoto.
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Serafyn era nella sala dei sacrifici, impeccabile nel completo nero che lo fasciava alla perfezione; la camicia era dello stesso colore e le scarpe lucide si muovevano tra una gabbia e l’altra. I suoi sudditi erano in ginocchio. Erdwig e Sven, in prima fila, lo osservavano guardinghi senza fiatare mentre ispezionava il carico di nuove offerte che i demoni avevano strappato alle proprie esistenze. Al passaggio di Serafyn, anche gli esseri umani non osavano parlare, si coprivano il volto con le braccia e indietreggiavano.

Un ottimo carico.

Non manca molto per arrivare a mille.

La mente vagò indietro nel tempo, a cento anni prima, al giorno in cui avrebbe dovuto conquistare Nuramen e spalancare le porte dell’Inferno per Satana. Si era nutrito dell’anima di novecentonovantanove innocenti, era colmo di potere, gliene restava solo una da prendere e avrebbe avuto forza a sufficienza per spegnere Nuram e distruggere i guardiani.

Dannata May.

Tornò al presente e si lasciò trasportare dall’immaginazione per riprendere il controllo, un tuffo nel futuro glorioso che lo aspettava. Si leccò le labbra pregustandosi la vittoria, la rivincita nei confronti del Mitheron che aveva fatto il grave errore di sottovalutarlo. Per prima cosa avrebbe ucciso tutti i guardiani, tutti tranne quelli dotati di poteri speciali da poter trasformare in demoni e aggiungere alla sua scuderia personale, poi si sarebbe occupato di far marchiare gli altri esseri sovrannaturali rimasti in vita per piegarli al suo volere.

Chiunque oserà rifiutare, morirà.

Infine avrebbe spalancato le porte degli Inferi e avrebbe proposto a Satana di usare la razza umana come fonte di sostentamento; l’idea era di sfruttare gli esseri umani come schiavi, controllarne la riproduzione per garantire cibo in abbondanza a tutti i demoni.

Serafyn sorrise, beato nei suoi sogni di gloria, mentre la sala dei sacrifici era una sinfonia di pianti isterici, singhiozzi e suppliche sussurrate.

L’emozionante viaggio mentale nel futuro fu interrotto dal richiamo di Celia, prima un pizzico al marchio e poi il suo nome sussurrato. Era rientrata a Inferium, lo stava aspettando nella sala dei serpenti. Serafyn non capiva come mai lo avesse contattato lei e non Bugur, dato che aveva affidato a lui l’incarico delicato di ritrovare May e di uccidere i dormienti. Celia avrebbe solo dovuto aprire il portale. Aveva bisogno del suo braccio destro per vederci chiaro e risolvere la questione.

Gaia, raggiungimi.

Una strana sensazione gli tornò indietro, un invisibile muro di gomma che gli impediva di raggiungere la ragazza. Scosso dalla rabbia, ordinò a Erdwig e Sven di concludere con le operazioni di stoccaggio degli ostaggi e si fiondò fuori dalla stanza con un senso di impotenza che non gli piaceva affatto.
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A poca distanza dalla sala dei sacrifici, in un ambiente altrettanto buio e freddo, May venne scaraventata a terra da Celia e il viso si graffiò strisciando sul suolo roccioso.

I demoni superstiti che avevano partecipato alla spedizione in Russia le si accalcarono attorno in un cerchio di fauci e iridi scarlatte che non le lasciava via di fuga.

May tremava dalla testa ai piedi, come una foglia in balia di un tifone d’ansia; i ricordi angoscianti della Strage dei Mille riaffiorarono senza chiedere il permesso e l’inutile tentativo di cancellarli li aveva resi peggiori di quanto ricordasse.

Non è reale.

Resta concentrata.

«Vi prego, non fatemi del male», implorò con la voce strozzata in gola che tradiva lo stato d’animo.

Ghigni.

Denti aguzzi che digrignavano.

Bava che colava a terra.

Tizzoni ardenti che saettavano famelici sul suo corpo.

Celia si fece largo tra i demoni. Il corpo era avvolto da una lunga veste nera e lo sguardo era affilato come ogni dettaglio del suo viso.

«Serafyn sta arrivando ad accoglierti. Non vede l’ora di cavarti fuori dalla testa ciò che nascondi per poi infliggerti una morte lenta e dolorosa.»

Quelle parole colpirono May in pieno petto e nel frattempo la mano destra si avvicinò alle tasche della giacca senza destare sospetti.

«Finora hai provocato solo guai», proseguì Celia. «È tutta colpa tua se Serafyn è stato catturato da Melania e se ha dovuto aspettare tutto questo tempo per tornare in vita.»

May fissò negli occhi l’inquietante strega asservita alla magia nera che la squadrava con disprezzo. Era finita, non poteva più fare niente per salvarsi la pelle.

«Forse hai ragione, ma ora sarà anche colpa vostra», rispose May con un moto d’orgoglio nella voce e uno sguardo di sfida.

Celia non capiva a cosa stesse alludendo.

May, con un gesto rapido e disperato, afferrò dal taschino della giacca la pozione che le aveva donato Sage, la stappò e la scolò tutta d’un fiato.

Celia si inginocchiò di scatto e l’afferrò per la gola.

«Che cosa significa?» strillò conficcandole le unghie nere nella pelle.

May sorrise e deglutì, un gesto così ordinario e allo stesso tempo così eccezionale.

«Lo scoprirai tra pochissimo», ribatté a fatica nonostante il viso fosse diventato paonazzo a causa della mancanza d’aria.

Questo è per te, padre.

Non ti deluderò ancora una volta.

Non in punto di morte.

Celia mollò la stretta e lasciò che May riprendesse fiato; si voltò ad accogliere il signore oscuro che nel frattempo aveva fatto il suo ingresso, silenzioso come un serpente.

«Padrone, ti stavamo aspettando», disse Celia a bassa voce abbassando lo sguardo mentre i demoni intorno a lei si chinavano al suo cospetto.

Serafyn scrutò la scena, inclinò la testa verso sinistra e finse un sorriso compiaciuto. La sua attenzione era completamente rivolta a May.

«Dov’è Bugur? Vedo la ragazza ma non vedo i dormienti», tuonò Serafyn indicando sprezzante May, che nel frattempo si era rannicchiata su se stessa passandosi una mano sulle ecchimosi comparse sul collo.

Celia sollevò cautamente la testa e raccontò tutto quello che era successo a Mosca senza tralasciare alcun dettaglio.

L’espressione di Serafyn era indecifrabile; continuava a fissare May con insistenza e dava l’impressione di essere calmo, come l’ingannevole quiete prima della tempesta.

Nel frattempo Sven raggiunse la stanza. Indossava una delle vestaglie da notte di Gaia e nel tentativo disperato di imitarla sfoggiava anche una parrucca che ricordava la sua usuale acconciatura. Si avvicinò a Serafyn. Il tessuto della veste sfiorava il suolo e lo sguardo era fisso a terra.

«Mio Signore, ho delle notizie.»

«Taci», ordinò Serafyn serrandogli le labbra con il suo potere psichico. «Devo prima scambiare due parole con May. Il resto può attendere, qualsiasi cosa sia.»

Sven annuì toccandosi il punto dove le labbra sembravano cucite.

Serafyn mosse qualche passo in direzione di May e le porse una mano per aiutarla a sollevarsi da terra.

«Che aspetti?» la incitò.

«So alzarmi anche da sola», rispose May puntellandosi sulle gambe e tirandosi su.

Una risata isterica rimbombò per tutta la stanza e lo sguardo folle di Serafyn si soffermò sulla cicatrice che Regix le aveva lasciato sotto al collo.

«Non ho tempo di giocare, ragazzina. Dove lo hai nascosto?»

May deglutì a fatica.

Padre, ti supplico, fa’ che finisca presto!

«Non lo troverai mai.»

Gli occhi di Serafyn saettarono in tutte le direzioni, poi si posarono di nuovo sulle iridi lilla di May. Appoggiò le mani sulla nuca della ragazza e le infilò i pollici ossuti nelle cavità oculari con poca delicatezza. Una scarica di potere psichico le invase la mente alla ricerca disperata di indizi. May si sentì violata, aveva la percezione che ogni ricordo fosse alla mercé di Serafyn, un estraneo che legge le pagine di un diario segreto senza il permesso del proprietario.

Il volto di Serafyn era teso, stava lottando contro un imprevisto.

«Non è possibile. Qui non c’è nulla», esclamò deluso lasciandola andare.

May fu in grado di spalancare gli occhi solo dopo qualche minuto e vide tutto sfuocato, la pressione che Serafyn le aveva applicato sulle palpebre era stata violenta a tal punto da farle provare le vertigini.

«Vi avevo avvertiti», sussurrò May rivolgendo il dito medio a Celia.

Serafyn era furioso. Il desiderio di uccidere gli bruciava nelle vene insieme alla voglia di strappare quel sorrisetto insolente alla figlia di Althemeo; May si era presa gioco di tutti loro e lui si trovava ancora al punto di partenza, anzi, peggio, era in svantaggio. I Quattro erano probabilmente già all’opera per recuperare Regix e sapevano come ucciderlo, mentre lui aveva perso uno dei suoi seguaci più forti e si ritrovava con un’inutile ragazzina tra i piedi, una seccatura che non serviva più a nulla.

«La morte è un privilegio che non ti concederò», affermò Serafyn tagliente con un tono di voce che fece accapponare la pelle di May.

Serafyn chiuse gli occhi, sfiorò il marchio con le dita e d’un tratto le bestie presenti nella stanza si avvicinarono a May. Un passo dopo l’altro l’accerchiarono finché la strega non si ritrovò con le spalle al muro, in trappola. I demoni scattarono in avanti, le balzarono addosso e la immobilizzarono sulle rocce.

May scelse di non guardare, di non reagire.

È finita.

Denti che affondavano nella pelle in diversi punti del corpo, sangue che sgorgava a fiotti e si riversava al suolo.

Non strappano la carne.

Non si stanno nutrendo di me.

Le bestie continuavano a morderla ripetutamente affinché scariche di veleno le riempissero le vene, un fuoco che la bruciava dall’interno.

Fatele smettere!

Un altro morso, altro veleno.

May si contorceva a terra come un essere invertebrato, assunse pose innaturali, perse schiuma dalla bocca e la pelle iniziò a mutare, finché delle squame presero il suo posto. Dopo quella che le sembrò un’eternità di agonia, i demoni si allontanarono dal suo corpo e la trasformazione giunse al termine. May era diventata un mostro: un incrocio disgustoso tra un serpente e la vecchia se stessa.

Serafyn osservò soddisfatto l’opera d’arte.

«Althemeo sarebbe così orgoglioso di vederti ora», sottolineò beffardo fissando gli occhi della creatura che da lilla avevano cambiato colore ed erano diventati cremisi come il sangue.

Ciò che rimase di May strisciò nel buio e si nascose in un anfratto tra le rocce.

Serafyn riportò la sua attenzione su Sven.

«Sven, non riesco a contattare Gaia. Dobbiamo agire. Ora.»

L’enigmatico servitore era molto teso. Non sapeva se fosse il momento giusto per vuotare il sacco, ma del resto era passato anche troppo tempo da quando aveva appreso la verità su Gaia e temeva che continuare a nasconderla potesse portare solo guai. Quando un comando di Serafyn gli permise di muovere di nuovo le labbra, un moto di coraggio lo guidò.

«Mio signore, Gaia non è più a Inferium.»

L’intera sala si voltò verso di lui e Sven rimase in silenzio, paralizzato dal terrore di aver osato affrontare un argomento tanto delicato.

«Che significa che non è più a Inferium?» domandò Serafyn confuso.

Sven si inginocchiò e unì le mani come in preghiera.

«Ci ha traditi. Ha lasciato Inferium prima che Bugur organizzasse la spedizione a Mosca e guarda», confessò Sven esibendo la bambolina voodoo che aveva raccolto in camera di Gaia. «Ti stava manipolando con questo oggetto.»

Serafyn mosse qualche passo incerto e raccolse il fantoccio. Lo annusò e socchiuse le palpebre.

«È per questo motivo che non riuscivi a riprenderti del tutto, mio signore, che ti sentivi così debole. La fedeltà di Gaia era una finzione, una recita che ha portato avanti dal giorno in cui ti hanno intrappolato con Agadir», continuò Sven forte della reazione spiazzata del suo padrone.

Serafyn riaprì gli occhi, si avvicinò a quel demone che gli ricordava la brutta copia di Gaia e gli sferrò un calcio così potente che lo fece rotolare per diversi metri.

«Dovevi parlare prima.»

Un odio profondo lo pervase, un fiume in piena che offuscava la sua freddezza calcolatrice, la capacità di raziocinio. Gaia, la strega che aveva accolto come sua potenziale erede, la donna a cui aveva affidato la sua vita, lo aveva tradito come la peggiore delle subdole.

Come hai potuto permetterglielo?

Come hai fatto a non accorgertene prima?

Debole!

Sei debole!

«Celia, dobbiamo fare subito una visita a Nuramen. Tieniti pronta», ordinò Serafyn con un filo di voce. «Sven, tu occupati di riempire la sala dei sacrifici insieme a Erdwig: manca poco per arrivare a mille. Voglio che sia tutto pronto per il mio rientro.»

Sven si alzò da terra, la mano che reggeva le costole fratturate, la parrucca per metà storta, il trucco che colava dagli occhi.

«E per Gaia? Cosa farai?» domandò, speranzoso di udire una punizione esemplare.

Serafyn sfiorò il marchio e la sua voce rimbombò nella testa di tutti coloro che erano stati marchiati, un ordine forte e chiaro che sarebbe stato impossibile ignorare.

Non voglio più sentire pronunciare il nome di Gaia Murphy.

Quel nome è bandito e chi proverà a disubbidirmi pagherà con la vita.

Una volta che spalancherò le porte degli Inferi, chiederò a Satana stesso il potere di pareggiare i conti con tutti coloro che hanno cercato di ostacolarmi. Gaia è in cima alla lista.

Gli occhi di Sven si illuminarono. Nonostante le umiliazioni e le percosse era riuscito a ottenere ciò che voleva. La promessa di una vendetta era più soddisfacente della vendetta stessa.

Serafyn gettò nel camino acceso la bambolina voodoo e si avvicinò a Celia.

«Conducimi a Nuramen. Cortile posteriore esterno, prima delle protezioni magiche che hanno eretto.»

Celia fissò il suolo.

«Sei davvero sicuro, Serafyn? Non rischieremo di farci uccidere in mezzo a tutti quei guardiani? Forse sei ancora troppo debole.»

Serafyn sorrise.

«Fedele Celia, non devi preoccuparti per me. Se qualcosa dovesse improvvisamente andare storto, sarai tu a sacrificarti al mio posto. Non è così?»

La strega ammutolì e deglutì a fatica.

«Vedi, Celia, nonostante io in questo momento non sia al culmine delle mie forze, rimango il demone più potente sulla Terra. Se voglio che tu faccia una cosa per me, non ho bisogno di chiederlo.»

Serafyn utilizzò il marchio per entrare nella mente della strega e la costrinse ad aprire un portale. Lanciò poi un’occhiata alla statua di Satana; doveva riprendere il controllo per non sembrare disperato né agli occhi dei suoi sudditi né a quelli del suo padrone.

È arrivato il momento di giocare in prima persona.

Ho bisogno di un vantaggio.

Voglio che il sangue scorra a fiumi.
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Gelosie e segreti




Mosca

UNA quiete surreale si respirava nella sala da pranzo dell’abitazione presa in affitto da Alex Alvarez, un impacciato tentativo dei due gruppi di persone di coesistere nello stesso ambiente senza iniziare a discutere. I demoni mezzosangue erano tutti raggruppati da una parte, vicino alla finestra che affacciava sulla strada, ed erano in attesa che Kevin impartisse loro ordini sul da farsi, mentre i dormienti e i guardiani si erano sistemati alla bell’e meglio sul lato opposto del locale, tra il divano e la porta che dava sul corridoio: silenziosi, ammaccati, in custodia del cadavere di Moira e in attesa che i demoni vuotassero il sacco sul perché erano intervenuti in loro soccorso.

Sybil aveva ripreso lentamente conoscenza e scrutava di sottecchi la stanza; ogni suo movimento era calcolato per non incrociare lo sguardo di Kevin. Le iridi del demone erano puntate su di lei in un mix di apprensione per le sue condizioni fisiche e frustrazione per il trasferimento d’energia troppo intimo avvenuto con Thor.

«Come mai ci avete salvati?» chiese sospettosa Megan bucando il silenzio, la chioma che virava dal blu al viola in un arcobaleno di sfumature cromatiche ipnotiche.

Kevin distolse l’attenzione da Sybil e incrociò le braccia, la mandibola tesa e il ginocchio che ballava.

«Abbiamo tutti lo stesso obiettivo: vogliamo anche noi che Serafyn venga ucciso.»

Thor, Jenny e Megan si scambiarono occhiate poco convinte. Melania aveva inculcato loro che non ci si poteva fidare di quelli della loro razza, che non facevano mai niente per niente.

«Cosa siete? Demoni sovversivi, forse?» commentò Thor facendosi avanti, la testa rasata che per poco sfiorava il lampadario che pendeva dal soffitto e una smorfia provocatoria che era palesemente indirizzata a Kevin.

Kevin borbottò sfregandosi le mani e Lexy gli sfiorò il braccio con fare seducente, lo sguardo felino rivolto a Thor.

«Abbiamo una nostra organizzazione che non vi riguarda. Non rispondiamo a Serafyn, vi basti sapere questo.»

Cody lasciò la mano di Sybil e raccolse il telefono dalla tasca. Doveva avvisare David di ciò che era successo, ma non c’era campo.

«Ottimo. Quindi, se leggo bene tra le righe, siamo liberi di andarcene quando vogliamo?»

Lexy socchiuse le palpebre e arricciò il naso in una smorfia infastidita, mentre Cody continuava a fissare lo schermo del telefono senza curarsi della sua presenza.

«Qualcuno vi ha per caso dato l’impressione che foste in ostaggio? Vi abbiamo appena salvato il culo, ragazzino, un po’ di gratitudine è il minimo che potresti mostrare invece di atteggiarti come uno stronzetto viziato.»

Alex e Kevin risero sotto i baffi.

Cody sollevò la testa e restituì a Lexy la stessa espressione indispettita che aveva lei, forse un po’ più teatrale.

«Sai com’è, brutta – bruttissima – copia di Rihanna, le nostre esperienze con voi demoni sono sempre state un vero schifo finora. Senza offesa.»

Lexy gli ringhiò contro. Di solito era lei quella con la lingua più tagliente e le dava molto fastidio confrontarsi con qualcuno che la ripagava con la sua stessa moneta. Osservò Kevin e, colta l’occhiata ammonitrice, tornò alla finestra e si concentrò su Villa Systya cercando di scorgere qualche movimento sospetto.

«Prima di lasciare Mosca dovreste sbarazzarvi di quel cadavere», ordinò Kevin asciutto indicando Moira.

Megan e Jenny erano rannicchiate accanto alla strega nella speranza che avvenisse un miracolo, ma il potere curativo di Jenny non poteva nulla contro la morte. Moira aveva attraversato quel ponte e nessuno poteva più raggiungerla. Non da vivo.

«Non se ne parla. Moira tornerà con noi a Nuramen», insorse Thor in tono aggressivo. I muscoli erano talmente gonfi che i tatuaggi sembravano aver raddoppiato la propria dimensione, uno strato violaceo lo ricoprì da capo a piedi e la temperatura nel locale aumentò in maniera percettibile.

Kevin percepì con fastidio l’ondata di potere angelico ma non si mosse di un millimetro. Gli altri demoni, al contrario, retrocedettero come se quella folata di calore potesse ustionarli.

Non scaraventarlo fuori dalla porta.

Conta fino a dieci.

«Scimmione senza cervello, come pensi di riportarla? In spalla come un tronco?»

Thor avvampò e si lanciò d’istinto verso il mezzosangue, la fiamma sacra pronta a esplodere per uccidere ma, dopo qualche passo, fu frenato da una forza maggiore della sua.

«Thor! Ma che diavolo stai facendo?» urlò Sybil tirandolo per la giacca.

«Buoni!» esclamò Matt, che nel frattempo si era intromesso tra Kevin e Thor e aveva usato la telecinesi per separarli. «Siamo tutti scossi, ok? Cerchiamo di placare gli animi! Litigare tra di noi non farà altro che spostare l’attenzione dal nostro obiettivo e aiutare Serafyn.»

«Ci mancava solo un altro guastafeste…» sussurrò Lexy tra sé e sé alzando gli occhi al cielo.

Cody e Sybil si scambiarono un’occhiata complice e la ragazza provò ad avvicinarsi a Thor, la mano che lo tirò per un braccio. Lui si voltò di scatto ancora furioso. Non appena il suo sguardo si incastrò in quello di Sybil, si calmò e l’ira lasciò spazio alla tristezza.

Sybil percepiva gli occhi di Kevin incollati addosso, ma in quel momento Thor aveva bisogno di lei. Inoltre era l’unica che poteva evitare una rissa animata dal fuoco della passione.

«Hey, mi dispiace tantissimo per Moira. Dispiace a tutti noi, era una persona squisita. Possiamo offrirle una degna sepoltura qui fuori, in giardino, poi penseremo a come tornare a Nuramen. Che ne dici?»

Il tono di Sybil era dolce e rassicurante. Aveva capito come interagire con lui, come ammaestrare il suo lato più aggressivo.

Thor le accarezzò il viso e prima di parlare si voltò per assicurarsi che Kevin stesse osservando la scena.

«Di’ al tuo amichetto di non provocarmi perché ci metto un secondo a rispedirlo all’inferno gonfio come uno zampone.»

Sybil scostò il viso dal gesto affettuoso di Thor e rivolse l’attenzione a Kevin, una maschera d’acciaio che non tradiva alcuna emozione.

«Perché non lo dici a me? Sei solo un pallone gonfiato senza spina dorsale!» ribadì Kevin con un sorriso spavaldo stampato in faccia, il suono delle dita che scrocchiavano sotto la pressione dell’altra mano.

Sybil lo incenerì con lo sguardo, afferrò Thor per mano e lo accompagnò fuori, nel giardino che si trovava sul retro dell’abitazione. A ogni passo si sentiva in colpa, in colpa per quello che stava facendo patire a Kevin, in colpa perché sapeva che Thor si stava probabilmente facendo mille film mentali che erano reali solo nelle sue fantasie.

Che cosa avresti dovuto fare?

Lasciare che si ammazzassero di botte in salotto?

Jenny e Megan sollevarono il corpo di Moira e seguirono Thor e Sybil fuori.

Kevin rimase muto. Indossava una maschera che lo camuffava e nascondeva le sue vere emozioni, la protezione che utilizzava ogni volta che si sentiva vulnerabile. Non sapeva più cosa pensare. Sybil era evidentemente ancora arrabbiata con lui, lo percepiva da come lo evitava, ma non riusciva a decifrare il rapporto che c’era con quel guardiano. Era un attento osservatore e qualcosa non gli tornava, sembrava che se la intendessero in una maniera tutt’altro che amichevole.

E se stessero insieme?

Il battito accelerò.

Smettila.

Lo sguardo puntato alla porta che affacciava sul giardino.

Lui è uno dei buoni, era ovvio che avrebbe scelto lui.

Respiro affannoso.

Sybil è diversa.

Una voce lo destò dai pensieri.

«La tua bambolina ossigenata sembra preferire i giganti buoni», insinuò Lexy, provocandolo, mentre riempiva due bicchieri di scotch liscio per lei e suo fratello.

Kevin ne afferrò uno senza fare complimenti e lo butto giù senza fiatare.
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Matt, Rose e Cody nel frattempo si erano spostati in cucina per rifocillarsi e per medicare le ferite che la dormiente si era procurata alla testa. Matt riempì un canovaccio con una montagna di cubetti di ghiaccio e lo strinse alla base formando un nodo.

«Quella di Inferium era un’imboscata! Stavano cercando May anche loro», disse mentre tamponava la fronte di Rose con lo straccio che colava gocce d’acqua.

Cody si specchiò alla finestra che affacciava sul cortile interno e ne approfittò per passare la matita nera sulla rima inferiore degli occhi.

«May non mi ispirava fiducia, ma non vorrei proprio essere nei suoi panni in questo momento… al ricordo di Inferium mi viene immediatamente la pelle d’oca», aggiunse cupo in volto mostrando il braccio per dar prova di quello che stava affermando.

Rose tentò di afferrare Mister Wrong dalla tasca posteriore dei jeans, ma Matt le scoccò un’occhiataccia e fece un cenno di diniego prima di rispondere a Cody.

«Dobbiamo andarcene di qui al più presto. Non appena Serafyn le farà vuotare il sacco su Regix, non esiterà un secondo a recuperarlo. Non possiamo permetterglielo.»

«Ahia!» esclamò Rose infastidita. «Stai premendo troppo forte e quel dannato affare mi sta lavando la faccia!»

Mentre Rose e Matt battibeccavano come una vecchia coppia sposata, Cody tornò a concentrarsi sul telefono per aggiornare David sulla situazione, ma la rete non prendeva. Ripensò per l’ennesima volta al foglio dorato che aveva scovato in camera sua la notte prima di partire per Mosca. Quel ricordo continuava a tormentarlo e non gli dava pace, alla stregua della voce di Arcadius che gli aveva rammentato ancora una volta quale fosse la loro missione.

«Dormiente, il male dev’essere estirpato. A ogni costo.»

Non aveva ancora trovato l’occasione giusta per parlarne a Sybil, ma doveva agire in fretta.

Non c’era più tempo.

Non puoi custodire il segreto per sempre.

Si focalizzò di nuovo sulle scritte che aveva memorizzato come marchi indelebili nella memoria.
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Sembrava che quella pagina fosse stata strappata da un libro antico: era ruvida e il linguaggio utilizzato era lo stesso che May aveva adoperato per trasmettere ai dormienti le istruzioni per uccidere Serafyn. Un insieme di simboli che Cody non aveva mai studiato o visto prima, ma che inspiegabilmente sapeva decifrare e riconoscere come se la comprensione degli stessi fosse la cosa più naturale del mondo.

È linguaggio angelico.

È l’unica spiegazione plausibile.

Non si prospettava nulla di buono. In un certo senso avrebbe preferito non averlo mai scovato perché aveva reso tutto molto più complicato.

Come reagirà Sybil?

Dovrei dirlo anche agli altri?

La voce di Matt interruppe il flusso di pensieri che angosciava Cody.

«Non ci sono molte alternative: l’unico modo di andarcene di qui, e anche alla svelta, è trovare qualcuno che sappia aprire un portale magico per Nuramen.»
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Gocce di sudore imperlavano la fronte di Thor, nuvole di vapore fuoriuscivano dalle bocche sofferenti di Megan e Jenny. Le vanghe che avevano scovato nella casetta degli attrezzi ai margini del giardino si scagliavano contro il terreno ostile, un manto ghiacciato che proteggeva lo strato di terreno più morbido. Il suono della fatica riempiva il silenzio, un rispettoso rito d’encomio nei confronti di Moira, il cui cadavere era diventato rigido e pallido.

Sybil osservava taciturna la scena, in disparte, con la sensazione che il suo posto non fosse lì con loro, quasi mancasse di rispetto a un rituale così intimo in cui la sofferenza faceva da collante. Rientrò in casa per confrontarsi con i suoi compagni sulle prossime mosse. Del resto Thor sembrava aver smaltito la rabbia accumulata nel momento stesso in cui Kevin era sparito dalla sua visuale.

Non abbiamo tempo per piangere un altro morto.

Sybil si sistemò la frangetta con le mani.

Da quando sono diventata così cinica?

Non sembro nemmeno più la stessa di qualche settimana fa.

Non fece in tempo a raggiungere la cucina che qualcuno la afferrò con decisione per il braccio e la tirò con sé in bagno, chiudendo la porta. Sybil si ritrovò con le spalle al muro, il viso di Kevin a pochi centimetri dal suo. Note di mandarini succosi, menta fresca, poi ancora cannella calda, ambra sensuale e cuoio virile. La fragranza che indossava Kevin la stordiva. Solo in un secondo momento si rese conto del suo respiro che le solleticava le labbra e delle iridi scarlatte che si ancorarono alle sue in una lotta silenziosa che non lasciava via di fuga. Kevin era così, un treno in corsa che arriva all’improvviso, quando sei di spalle, distratta, e in un attimo fugace riesce a farti provare emozioni contrastanti: paura, eccitazione, voglia di scoprire la meta del viaggio, terrore di comprare un biglietto.

«Hey, ciao», farfugliò Sybil sentendosi il cuore in gola. Fece un tentativo impacciato di distogliere lo sguardo e riprendere fiato. Non era pronta a quell’incontro, non sapeva che cosa dire e ogni movimento risultava sciocco.

«Ciao un cazzo, Sybil. Hai idea di quanto io fossi preoccupato per te?»

Il viso di Kevin era solcato dalle occhiaie, scavato, e trasmetteva rabbia, gioia, delusione, apprensione, desiderio.

«Mi dispiace», replicò lei abbassando la testa.

Non riusciva a sostenere il suo sguardo, si sentiva tremendamente in colpa e le attraversarono la mente una serie di fotogrammi della serata che aveva trascorso con Thor a Nuramen.

Kevin batté un pugno sulla porta.

Sybil sussultò per la reazione violenta, impaurita, come se lui avesse intercettato i suoi pensieri peccaminosi.

«È tutto quello che hai da dirmi?» domandò il mezzosangue frustrato.

Erano giorni che si erano separati ormai e lui aveva atteso quel momento con trepidazione.

Sybil si coprì il viso con le mani.

«Sì… cioè no. Mi dispiace! Avrei dovuto rispondere al tuo messaggio. Sono state giornate folli, Kevin, e quello che ho scoperto a Vancouver non mi ha aiutata affatto a fare uno slancio verso di te se proprio devo essere sincera. Pensavo si fosse capito.»

La voce tremava.

Kevin batté un altro pugno sulla porta, si allontanò a fatica da Sybil e si avvicinò alla finestra che affacciava sul cortile posteriore. Studiò con attenzione quello che i guardiani erano intenti a fare in giardino, un susseguirsi di vanghe che affondavano nel terreno e volti cupi.

«Certo, è tutto chiaro. Credo che lo slancio tu lo abbia fatto verso qualcun altro.»

Sybil avvampò, un incendio che l’accerchiava da ogni direzione, la palese dimostrazione che ciò che Kevin aveva intuito aveva un fondo di verità.

«Scusa, che cosa staresti insinuando?» disse poco convinta, lo sguardo che non riusciva a rimanere per troppo tempo in balia di quello di Kevin, una macchina della verità a cui era impossibile mentire.

Kevin si morsicò la guancia.

«Non sono un idiota, Sybil, è palese che quello scimmione ti ronza intorno come un’ape su un fiore. Non fare la finta tonta con me. È impossibile che tu non te ne sia accorta, tanto più che sai leggere nella mente!»

Cazzo.

Sybil rimase di sasso. Kevin aveva da sempre la capacità di capirla senza bisogno di alcun tipo di potere speciale, gli bastava lanciarle un’occhiata. Cody le aveva ripetuto un milione di volte che la sua simpatia per Thor era chiara come la luce del sole, ma lei si era sempre rifiutata di ammetterlo a se stessa, aveva preferito crogiolarsi nell’illusione che fossero solo buoni amici.

«Thor non c’entra nulla con noi, non è lui il motivo per cui non ho risposto al tuo messaggio o se ti ho allontanato dopo lo spiacevole episodio con Meggie. Dovresti prendertela con te stesso o con il Jack lo squartatore che vive dentro di te!»

Stai mentendo, lo sai.

«Che tu sia rimasta delusa da ciò che hai scoperto mi è fin troppo chiaro, Sybil, e ne sto pagando le conseguenze ogni singolo giorno… ciò non toglie che è evidente che tra te e quello c’è qualcosa, fiuto il tuo tentativo di nasconderlo fin da qui», replicò Kevin tornando a osservare la dormiente. Faceva molta fatica a starle così vicino e a non toccarla, aveva un desiderio matto di stringerla a sé, di baciarla, di fare sesso.

«Dal momento stesso in cui sono uscito da quella stanza, alla congrega di Meggie, ho pensato tantissimo a quello che è successo. Probabilmente ho sbagliato a non raccontarti subito chi sono veramente, ho cercato in tutti i modi di farti conoscere la versione migliore di me, quella che credevo tu volessi vedere, ma ho rovinato tutto. Mi crogiolavo nella convinzione che avremmo avuto più tempo, che non eri ancora pronta ad accogliere le mie ombre e invece è andato tutto a puttane.»

Sybil fece un passo verso di lui. Avrebbe voluto stringerlo a sé, confortarlo, ma qualcosa la tratteneva.

«Non è questa la cosa che mi frena, Kevin, e l’ho capito solo dopo aver conosciuto e accettato anche la mia oscurità. Ho sempre saputo chi avevo di fronte. Il vero problema sono io. Non so cosa voglio, non capisco se sarei in grado di accettare anche il tuo lato oscuro. Proprio poco fa mi hai dato un’altra dimostrazione di chi sei: ti osservavo massacrare Bugur e in un certo senso ho avuto paura di te.»

Kevin eliminò la distanza tra loro e le afferrò le mani con foga. Aveva uno sguardo impotente, deluso, il desiderio di cancellare il passato e riscriverlo su una pagina bianca.

«Non potrei mai farti del male. Lo sai, vero?»

Sybil si spostò e fece un passo indietro.

«Non è di me che mi preoccupo. È degli altri. Uccidi persone innocenti, Kev, non è una cosa semplice da digerire. Ciò che mi manda più in bestia è che non sono capace di odiarti per questo, non riesco a provare disgusto.»

Kevin sfoggiò un sorriso amaro.

«Dillo ad alta voce, Sybil. Hai timore che io possa corrompere la tua anima angelica, non è così?»

La dormiente non rispose e arretrò ancora di un passo verso la porta. Aveva caldo e non riusciva a respirare normalmente, il battito era accelerato e la testa era talmente affollata che sarebbe potuta esplodere da un momento all’altro.

«Temi di innamorarti di un assassino che potrebbe sporcare il tuo candore?» continuò Kevin incalzandola, la provocazione ben mirata per farla crollare.

Sybil chiuse gli occhi e appoggiò le mani sopra alle orecchie nel tentativo infantile di non ascoltare.

«Smettila! Ho sempre pensato che tu fossi migliore della versione che ti piace mostrare per allontanare tutti da te. La maggior parte delle volte indossi una maschera, Kevin, sai anche tu che è così.»

È tutto sbagliato.

Adele si vergognerebbe di te.

I tuoi genitori ti disprezzerebbero se sapessero che vuoi stare con un demone.

«Dimmi in faccia che non provi niente per me, Sybil. Dimmelo e ti lascerò in pace.»

Sybil cedette al suo sguardo.

Non posso mentire.

Il loro rapporto era complicato, ne era consapevole, ma era impossibile non considerare che in quel momento avrebbe voluto sfondare tutte le barriere, disintegrarle e lasciarsi andare alle sensazioni che avvertiva dalla bocca dello stomaco, baciarlo come se esistessero solo loro due e fare in modo che i problemi restassero solo un rumore lontano a cui non prestare attenzione.

Perché non riesci a respingerlo?

Perché non vuoi allontanarti da lui?

Le risposte, nonostante lei facesse ancora fatica ad accettarle, erano tutte nel suo cuore.

Perché quando era con Kevin non esistevano giusto o sbagliato. Perché le sue ombre erano più grandi e la facevano sentire meno diversa. Perché lui toccava delle corde a cui nessun altro si era mai lontanamente avvicinato. Perché l’idea di poterlo salvare da se stesso era un impulso che non poteva ignorare.

Kevin notò la titubanza di Sybil, così continuò e con la mano le afferrò delicatamente il mento.

«Non sono perfetto, ma quello che so per certo è che sono un po’ migliore quando tu sei con me, Sybil. Sappiamo entrambi fin troppo bene che non posso assicurarti di essere il fidanzato modello, ma ho tutta la volontà di migliorare e renderti felice, di illuminare il buio che c’è in me quanto basta per stringerci la mano senza perderci. La mia natura è quella che è, non cambierà per magia, mi appartiene. Ma questo mio lato un po’ ti piace, ti fa sentire viva come nessun altro è stato capace di fare in tutta la tua vita e questa cosa ti spaventa.»

Sybil rimase senza fiato.

Era lei quella che sapeva leggere nel pensiero, ma in quell’istante era come se i loro ruoli si fossero invertiti e lui fosse entrato dentro di lei spogliandola di tutte le protezioni, arrivandole al cuore.

«Anche se fosse non è giusto, Kevin. Finiremmo per farci del male a vicenda in questo modo.»

Kevin le appoggiò la mano destra sul fianco e i brividi attraversarono entrambi, un linguaggio non verbale che comunicava più chiaramente delle parole.

«Non riesco a credere che tu voglia rinunciare a tutto solo per paura di un potenziale fallimento. Nella vita ci vengono insegnate delle regole, ma poi sta a noi scegliere le nostre. Io voglio imparare a conoscere le tue, voglio provare a rispettare quelle che ti fanno stare meglio, ma anche tu devi fare un passo verso di me.»

«È complicato», rispose Sybil guardandolo finalmente negli occhi, quelle iridi blu dalle sfumature cremisi che le avevano rubato l’anima e l’avevano resa schiava.

Quanto mi sono mancati.

Nei tuoi occhi mi ci potrei perdere per un attimo che potrebbe durare un secondo o l’infinito.

Kevin le si avvicinò all’orecchio, un solletico piacevole mentre la barba le sfiorava il lobo, il respiro caldo che le faceva girare la testa.

«Non dobbiamo deciderlo oggi, in questo bagno. Vorrei solo avere un’altra possibilità. Prova a conoscermi senza pregiudizi, se poi continuerai a rimanere della tua idea smetterò di darti il tormento.»

È sincero.

Lo sai.

Sybil non aveva bisogno di leggergli nella mente per capirlo, Kevin le arrivava sempre dritto al cuore.

Improvvisamente la porta si aprì e la ragazza venne spinta all’indietro.

«Ehm… scusate. Syb, dobbiamo parlare, è una cosa molto urgente», disse Cody visibilmente scosso, lo sguardo a forma di punta di domanda che si soffermò prima su Kevin e poi sull’amica.

«Certo», ribatté la giovane cercando di camuffare il disagio.

Lasciò Kevin in bagno e seguì Cody in cucina, senza fiatare.

[image: Ornamento di separazione]

«Eccoti qui. Stai bene?» domandò Rose a Sybil, la curiosità che tentava di scoprire di più sulla diatriba tra Kevin e Thor.

Sybil sollevò le spalle e agguantò una mela dal cesto della frutta di fianco al frigorifero.

«Sì, voi? Ho avuto molta paura che qualcuno di noi potesse morire durante l’imboscata che ci ha teso Inferium. C’erano demoni ovunque!»

Rose strinse la mano di Matt e sorrise.

«Qualche acciacco, ma il mio medico personale si è già preso cura di me.»

Cody chiuse la porta della cucina con delicatezza per evitare che il gruppo di mezzosangue in salotto potesse origliare e si avvicinò di nuovo ai suoi compagni. Aveva uno sguardo molto serio e preoccupato.

«Ragazzi, che facciamo ora? Quello che ci ha mostrato May mi ha spiazzato», iniziò mordicchiandosi le unghie. «Dobbiamo recuperare Regix dalle sirene, il sangue di Serafyn e una chiave che ci consenta di incanalare i nostri poteri in forma psichica. La fanno facile gli angeli.»

«A chi lo dici», ribatté Sybil. «L’aspetto più semplice di tutto il rituale mi sembra ottenere Regix, il che è tutto un dire dato che Thor mi ha raccontato storie poco raccomandabili sulle sirene. Del resto, se vi ricordate, ci hanno lasciato catturare da Celia la prima volta che siamo usciti da Nuramen, quando eravamo in trance. È anche a causa loro se Serafyn è stato risvegliato.»

Cody assottigliò lo sguardo, la matita nera che disegnava perfettamente la forma degli occhi.

«Già… tornando un attimo alla profezia, non riusciremo mai a ottenere il sangue di Serafyn senza farci ammazzare. Come diavolo dovremmo fare? Andare da lui e chiedergli una donazione spontanea?»

«Ragazzi, andiamo per priorità», propose Matt con tono pacato con la volontà di mantenere la calma e di infondere un po’ di positività al gruppo. «Per prima cosa dobbiamo recuperare Regix dalle sirene. Serafyn andrà a cercarlo non appena scoprirà dov’è stato nascosto. Una volta fatto questo, ci concentreremo sul come procurarci il suo sangue. Siete d’accordo?»

«Sì, credo che sia la cosa migliore», concordò Sybil. «Anche se non abbiamo la minima idea di dove si trovi la chiave per utilizzarlo. La parte in cui May ci ha spiegato che tutto il nostro potere verrà incanalato in forma psichica nello scrigno attraverso la chiave non l’ho affatto capita. Non mi è sembrato di cogliere qualcosa di specifico. Che ne dite?»

Nel momento stesso in cui concluse la frase le tornò in mente la chiave che aveva visto durante il suo allenamento a Nuramen, nella grotta oscura. Era avvolta da un tenue bagliore viola.

E se fosse quella che ci serve per usare lo scrigno?

Rose annuì silenziosamente e versò della vodka che aveva recuperato dalla credenza nel bicchiere, Sybil ci batté la mela contro simulando un cin-cin.

«Credo che se ci fosse stato bisogno di un altro strumento per utilizzare lo scrigno ce lo avrebbe mostrato, non trovi? May ci ha indicato dove ha nascosto Regix, ma non ha mai fatto riferimento a una chiave.»

Matt sbucciò una banana e fece ancora una volta mente locale su ciò che May gli aveva mostrato.

«Se non ricordo male, quando ci ha mostrato la Strage dei Mille, May era di fronte a Serafyn e indossava Regix. L’oggetto angelico ha risucchiato il suo potere nell’involucro centrale e poi è esploso contro di lui. Non ho visto chiavi o altri oggetti simili.»

Sybil si convinse del fatto che forse stava tentando disperatamente di collegare pezzi di un puzzle che non si incastravano. Restarono tutti in silenzio per qualche minuto in cerca di una risposta convincente che non arrivò, poi la dormiente gettò il torsolo della mela nel cestino e si fermò a contemplare Cody.

«Tesoro, tutto bene? Sei bianco come un fantasma.»

Cody trasalì e si affrettò a concentrare la propria attenzione su un pezzo di torta che aveva recuperato dalla credenza.

«Sì, tranquilla, sono solo preoccupato. Ci mancava solo una chiave misteriosa che non sappiamo nemmeno se esiste e dove si trova. Questa missione diventa più complicata ogni ora che passa», rispose, la forchetta che affondava freneticamente nel dolce.

Sybil aveva intuito che Cody stava nascondendo qualcosa. Era da quando avevano fatto colazione a Nuramen che era strano, schivo e aggressivo.

Privacy?

Un paio di palle.

È tuo amico!

Magari ha un problema, ha bisogno di te e non sa come uscirne.

Non aveva più voglia di sorbirsi le sue bugie, così si voltò verso la cucina per preparare un caffè ed entrò nei suoi pensieri senza destare sospetti. Comprese immediatamente che qualcosa di grave lo turbava, avvertiva come un peso sullo stomaco. Cercò di scavare nella giungla di inquietudini che lo teneva in ostaggio. Le istruzioni che May aveva trasmesso a tutti loro non erano gli unici segreti che Cody custodiva dentro di sé, ma Sybil non riusciva a capire esattamente cosa lo preoccupasse così tanto.

Concentrati.

Scava più a fondo.

Sybil si incanalò in un flusso di ricordi e tornò alla notte che Cody aveva trascorso in camera di David, la notte in cui tutti loro stavano vivendo una fugace vacanza dai drammi del sovrannaturale. O almeno pensava che fosse così.


Era buio pesto.

Nessun rumore.

Cody si voltò verso David e sorrise di fronte all’espressione serena del guardiano; ritrovarsi aveva restituito a entrambi una tregua temporanea dal dolore. Si alzò dal letto delicatamente – tentando di non far rumore – in cerca di un po’ d’acqua. Fece qualche passo in direzione della cucina, finché qualcosa non rapì la sua attenzione: sul tavolo, a pochi passi dal frigorifero, c’era un foglio completamente dorato che brillava e irradiava l’ambiente con una luce tenue.

Cody si avvicinò e studiò la pagina con curiosità morbosa. David, durante la cena, gli aveva accennato di un estratto indecifrabile che aveva strappato dal libro sacro dei guardiani, ma a quanto gli aveva confessato nessuno era stato in grado di tradurlo.

Il dormiente se lo passò tra le mani.

Apparentemente non conosceva quei simboli, non li aveva mai visti prima. Più li fissava più la sensazione cambiava, come se in realtà l’alfabeto non fosse estraneo.

Sussurri.

Consapevolezza di un’altra realtà.

Cody decifrò ogni simbolo.

Quando concluse la lettura si coprì le labbra con entrambe le mani per soffocare ogni tipo di reazione.

Ogni creatura che indossava il marchio del signore oscuro avrebbe fatto la sua stessa fine seguendolo all’Inferno.



Sybil uscì da quel ricordo e si ritrovò di nuovo in cucina.

La bocca era impastata, la testa le girava e le gambe le tremarono come se non avesse più la terra sotto ai piedi.

Kevin.

La caffettiera cadde in terra e si ruppe in mille pezzi, proprio come il suo cuore.
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Complicazioni




Anchorage

LO schermo del telefono era ancora acceso e la chat di WhatsApp era aperta sulla conversazione con Cody, la foto profilo che lo ritraeva in un’espressione buffa che ricordava l’emoticon della linguaccia. David avvertì una fastidiosa fitta allo stomaco, la stessa sensazione di quando i Quattro avevano attraversato il portale per raggiungere Mosca.

Qualcosa non va.

Scrisse un messaggio, l’ennesimo che domandava a Cody se la situazione fosse sotto controllo, ma ancora una volta non apparvero le due spunte; aveva provato a chiamare anche i supervisori mille volte ma era come se la ricezione non prendesse.

Devo chiedere ad Alastir di aprire un altro portale.

David aveva appena concluso una riunione speciale con i guardiani in merito alle operazioni di protezione degli esseri umani. Le anomalie si diffondevano ormai a macchia di leopardo: i rapimenti interessavano tutte le zone del mondo, nessuna esclusa. Il bollettino più aggiornato parlava di quasi ottocento sparizioni, l’ultima in elenco era una ballerina spagnola, tale Macarena Muñoz, scomparsa misteriosamente a Marsiglia in pieno centro dopo una performance teatrale.

Li portano a Inferium, questo è chiaro, ma quante sono le streghe che li aiutano con i portali?

Anna non riesce a gestire la comunità magica, sta perdendo il controllo.

Serafyn era diventato più furbo che in passato: il suo esercito di demoni era stato istruito ad agire nell’ombra e si avvaleva di complici all’interno del mondo sovrannaturale, esperti che conoscevano l’operato dei guardiani e il funzionamento delle anomalie.

Bendano le vittime.

Anticipano le anomalie fin quando non sono vicini a Inferium.

L’enorme buco nero che vedevano dalla sala di controllo e che si allargava nei pressi di Vancouver ne era la conferma.

David incrociò le braccia al petto e prestò attenzione al telegiornale. Le autorità degli esseri umani avevano indetto orari di coprifuoco e avevano istituito squadre di volontari che pattugliavano le zone più esposte come scuole, parchi pubblici e luoghi di ritrovo.

Serafyn non rimarrà ancora a lungo nell’ombra.

Presto compirà il sacrificio di massa e riprenderà da dove aveva interrotto.

David strinse una mano nell’altra e a turno scrocchiò le dita, la fronte contratta e lo sguardo perso nelle stesse immagini che ormai conosceva a memoria.

Non possiamo nulla contro la furia distruttiva di Serafyn, non siamo abbastanza forti per distruggerlo.

Posso solo far guadagnare tempo ai Quattro, userò tutti gli strumenti che abbiamo a disposizione.

«David, ho appena smontato dalla guardia in sala operativa, se hai bisogno di me sono in training room per allenarmi», disse Tristan, i capelli rossi spettinati e le lentiggini più marcate del solito sul viso pallido.

David si destò dai pensieri.

«Ma certo, Tristan. Concentrati sull’uso della fiamma mentre sei in velocità, durante l’ultima sessione ho notato che la mira è ancora scarsa.»

Tristan si grattò la nuca e arrossì. Da quando aveva preso il posto di David come supervisore, si sentiva costantemente sotto osservazione. Nonostante fosse molto esperto nella lotta a corpo libero – un Thor 2.0 in versione mignon – l’utilizzo della fiamma sacra lo metteva ancora in difficoltà.

«Hai ragione. Oggi allenamento extra.»

«Questo è lo spirito giusto», rispose David dandogli un colpetto sulla spalla.

Tristan fece per andarsene, ma esitò, le iridi grigie che si posarono sull’espressione assorta di David.

«Ci sono problemi?»

David si guardò in giro e si assicurò che nessuno fosse nei paraggi.

«Sono un po’ teso. I Quattro sono irrintracciabili e io non riesco a prevedere le prossime mosse di Serafyn. Mi sembra di essere appeso a un filo invisibile, l’attesa infinita mi sta facendo andare fuori di testa.»

Tristan annuì in silenzio.

«Deduco che anche tu abbia già provato a contattare Cody. Io continuo a chiamarlo ma non riesco a prendere la linea.»

David si incupì ancor di più.

«Sono costantemente in pensiero per lui. È terribile amare qualcuno che non puoi proteggere.»

Tristan sorrise, la barba rossiccia che risaltava di fianco alla dentatura bianchissima.

«È terribile non amare affatto, David. Cody è una forza della natura e sono sicuro che dopo l’allenamento speciale sia diventato ancora più forte di quanto già non fosse prima. Sei molto fortunato.»

David annuì e studiò con attenzione lo sguardo di Tristan. Percepì la sensazione fastidiosa che avesse pronunciato le ultime parole con molto desiderio celato.

«Lo so. Non dovevi andare ad allenarti?»

«Certo… ci vediamo», rispose Tristan abbassando la testa con la consapevolezza di essersi esposto un po’ troppo.

David osservò il supervisore correre verso la palestra e si concentrò di nuovo sulle notizie. La reporter raccontava ciò che stava succedendo nelle carceri, dove numerosi detenuti pericolosi erano riusciti a evadere.

Chissà quanti demoni avrà arruolato Serafyn nel suo esercito.

Posò distrattamente lo sguardo sul cortile posteriore e scorse qualcosa di sospetto.

«Ma che stanno facendo?» sussurrò esasperato.

Una folla piuttosto numerosa si era radunata là fuori, aldilà delle barriere magiche che proteggevano la fortezza.

David era stato perentorio: nessuno doveva uscire dalla struttura senza chiedere il permesso ed era concesso solo per motivazioni gravi.

«Perché diavolo sono lì impalati?» disse tra sé e sé contrariato, la mascella serrata e la vena sul collo che si stava gonfiando.

Erano tutti immobili come statue di gesso.

David si avviò di corsa verso la sala comune, l’alone viola che lo circondava e faceva svolazzare i capelli. Si ritrovò in pochi secondi di fronte a un’altra vetrata che offriva una visuale migliore sull’esterno. Notò con disappunto che il numero era aumentato, a occhio e croce sembravano circa un centinaio di persone: guardiani, streghe, folletti.

No, no!

Per tutti gli angeli del Mitheron!

Serafyn era apparso di fronte a loro e Celia teneva aperto un portale per Inferium, proprio di fianco a lui. La strega aveva circondato di sale nero il perimetro nel quale si trovavano intrappolate le vittime: partiva dal punto esatto in cui la protezione magica di Nuramen terminava e si estendeva fino alla posizione in cui sostavano lei e il signore oscuro, quasi alle soglie del bosco incantato. Serafyn aveva asservito tutti loro, si era insinuato nella loro mente e li aveva costretti a uscire allo scoperto.

Erano fantocci nelle sue mani.

David raggiunse la sala comune e amplificò la voce raggiungendo ogni angolo della fortezza.

«Rimanete tutti dentro, Serafyn è qui!»

Ansia.

Battito accelerato.

«Aiutate chiunque sia soggiogato. Trattenetelo dentro con la forza, se necessario. Nessun altro deve uscire di qui.»

Devi salvarli.

È una tua responsabilità.

Al pronunciare il nome di Serafyn, il panico si scatenò in tutta Nuramen provocando una baraonda incredibile: creature che correvano in ogni direzione alla ricerca di un nascondiglio, guardiani che tentavano di evitare incidenti e di mantenere il controllo.

David aveva il cuore in gola.

Cosa ci fa qui?

Rifletti.

È solo, senza il suo esercito, non ha ancora raggiunto il culmine del suo potere.

Improvvisamente il telefono iniziò a emettere un sacco di suoni consecutivi e arrivarono tutti i messaggi che Cody gli aveva spedito. Lesse in preda alla frenesia e come un dardo infuocato giunse la consapevolezza che i Quattro erano stati attaccati da Inferium e che Moira era morta.

David raggiunse l’ingresso posteriore e l’aria ghiacciata dell’esterno lo schiaffeggiò. Un occhio era fisso su Serafyn mentre l’altro seguiva le dita che digitavano freneticamente una risposta a Cody.

Moira.

Una fitta fortissima allo stomaco lo fece piegare su se stesso e la bile gli riempì la bocca.

«No!» ringhiò in preda alla rabbia.

Alastir era all’ingresso e lo osservava andare incontro a morte certa.

«David, aspetta! Non puoi uscire dalla protezione magica o prenderà anche te. È troppo forte. Non fare follie.»

David avvertiva il fuoco della fiamma sacra che bruciava dentro di lui, un fuoco che non avrebbe più potuto spegnere.

«Alastir, va’ a prendere i Quattro. Moira è morta.»

Poche parole, lo sguardo di Alastir che si spense, quello di David che incontrò il sorriso beffardo di Serafyn.

Vuole me.

È una sfida tra noi due.

Si ritrovò di fronte alla barriera di Nuramen. La distingueva nitidamente, l’odore dolciastro della magia era più forte.

Serafyn indossava un completo nero elegante, i capelli pettinati all’indietro, un sorriso soddisfatto che si nutriva della sofferenza di David.

«Ecco il nuovo Sovrano. Non ho ancora avuto modo di inchinarmi al tuo cospetto» esclamò divertito, le iridi cremisi che si posarono sulle vampate viola che David emanava.

David digrignò i denti e deglutì a fatica. L’istinto lo spronava a scagliarsi contro di lui per bruciarlo, il raziocinio lo faceva rimanere saldamente ancorato al terreno, al riparo. Gli occhi saettarono in tutte le direzioni e si accorse che gli sguardi degli ostaggi erano assenti.

Come faccio a salvarli?

«Che vuoi? Lascia in pace la mia gente.»

Serafyn non rispose, si avvicinò a una guardiana e con la mano affusolata le accarezzò la guancia.

«La cosa che mi affascina del potere psichico è che in questo momento loro possono ascoltarci, lo sai? Sentono tutto quello che diciamo. Di fatto sono intrappolati nel loro stesso corpo. Non possono fare nulla, ma io sento ogni pensiero. Lei vorrebbe uccidermi.»

Serafyn rise sguaiatamente.

David fece un passo avanti, la fiamma sacra lo sagomava dalla testa ai piedi.

Non mi fai paura.

Serafyn lo studiò con curiosità morbosa e inclinò la testa sulla destra.

«Sei sempre stato spavaldo, Persival, fin dal giorno in cui tu e tua sorella avete iniziato a scodinzolare attorno a Melania come due cuccioli smarriti. Patetici.»

David inghiottì il boccone amaro, nonostante ardesse dal desiderio di spaccargli la faccia. Non era più un guardiano alle prime armi, doveva domare gli impulsi da guerriero. Fece un passo in avanti e pensò di usare la fiamma sacra come barriera per proteggere gli ostaggi di Serafyn.

Ti sta provocando.

Non cadere nei suoi subdoli tranelli.

«Una perdita inutile per salvare la vostra defunta Regina. Non pensi mai che sarebbe stato meglio se fosse morta lei al posto di Amalia?»

Se riuscissi a liberare i guardiani dal controllo mentale avresti un po’ d’aiuto per mettere in salvo gli altri.

David tornò con lo sguardo su Serafyn.

«Te lo ripeto ancora una volta: lascia rientrare la mia gente e ce la vedremo noi due. O sei troppo codardo, forse?»

Un’altra risata argentina, una di quelle che fanno accapponare la pelle.

«Se fossi codardo non sarei qui da solo, non credi?» rispose Serafyn serrando le palpebre, un passo indietro per posizionarsi di fronte al gruppo di ostaggi.

«Potete tutti tornare dentro!» ordinò.

David tirò un sospiro di sollievo.

Almeno un problema sei riuscito a risolverlo.

«Oppure no», aggiunse Serafyn schioccando le dita divertito.

Il sale che Celia aveva sparso per terra prese improvvisamente fuoco e un cerchio di fiamme nere circondò il perimetro in cui gli ostaggi erano intrappolati.

David era sconvolto. Scattò verso il muro infuocato, ma ogni tentativo d’intervento era inutile.

«Aiuto! Aiutateci!»

Urla disperate.

Pianti isterici.

Grida di terrore.

Il contorno rovente si stringeva inesorabilmente.

Serafyn aveva rotto il legame psichico con gli ostaggi quindi la calca tentava di liberarsi dalla morsa mortale e lui si godeva il macabro spettacolo con sadica soddisfazione.

David era sopraffatto dal panico.

Cosa posso fare?

La fiamma sacra che stava utilizzando riuscì ad aprire solo piccoli varchi tra le fiamme e qualche ostaggio strisciò fuori.

«Provate anche voi dall’interno! Da solo non ce la faccio!» urlò ai guardiani.

Al contrario di quello che succedeva con il suo potere, quando gli ostaggi iniziarono a combattere contro la magia nera di Inferium, il cerchio infuocato si strinse più velocemente.

Era una trappola.

Serafyn si stava gustando la scena con l’espressione beata di chi gode in silenzio.

«Contrordine! Smettetela di difendervi! Scappate dalla fessura che sto creando io!» ordinò David concitato, tutto il potere concentrato sul tenere aperto il varco.

«Basta così», commentò Serafyn infastidito alla vista dell’ennesimo ostaggio che veniva liberato. Strinse la mano destra in un pugno.

Le fiamme nere si intensificarono e inghiottirono tutti i prigionieri. Fuoco che lacerava la carne, lacrime che evaporavano prima ancora di poter scivolare sulle guance, grida atroci che rimarcavano il dolore fisico di una tortura lenta e violenta.

David partì a tutta velocità verso Serafyn, con lo strazio del suo popolo nei timpani che gli faceva sanguinare il cuore. Quando si trovò a pochi centimetri dal demone, qualcosa lo costrinse a terra, in ginocchio. Un’onda d’urto invisibile, una paralisi fisica che lo colse di sorpresa.

Non posso muovermi.

Che mi succede?

Si guardò le mani come se non fossero le sue.

Serafyn era di fronte a lui con un ghigno trionfante. Godeva nel vederlo strisciare ai suoi piedi, nell’umiliazione che gli stava impartendo.

«Solleva il braccio sinistro.»

No!

Non obbedire.

David eseguì, le grida di dolore in sottofondo che lo stordivano.

«Alza l’altro braccio e con la mano srotola la camicia.»

Che stai facendo?

Avresti dovuto proteggere il tuo popolo.

David obbedì ai comandi di Serafyn fino a lasciare esposta la pelle nuda.

«Ruota il braccio e porgimi il polso.»

Il Re di Nuramen era un fantoccio nelle mani di Inferium.

Non poteva opporsi.

Serafyn posò le dita ossute sul polso di David e l’unica cosa che il guardiano riuscì ad avvertire fu il dolore lancinante che quel tocco gli provocava; era come se lo stesse toccando con un tizzone ardente. Una volta che il marchio fu ultimato, l’anima di David venne lacerata da una presenza malvagia, un ospite estraneo che si stava facendo largo dentro di lui con le unghie e con i denti con l’obiettivo di contagiarlo e mettere radici nel profondo.

Distruggere Nuram: questa sarà la tua unica missione, la tua ragione di vita. Quando l’avrai portata a termine, gettati dalla torre est spiccando il volo come un angelo senza ali.

Il corpo di David si accasciò al suolo, esanime. Una lacrima gli rigò la guancia. L’ultima traccia di lui che sbiadiva.

Serafyn osservò la sua opera soddisfatto e una sensazione di appagamento totale lo pervase. Aveva compensato le recenti delusioni. David giaceva ai suoi piedi come una pedina nelle sue mani e gli ostaggi che aveva arso vivi erano poco più che mucchietti di cenere e fumo. Nuramen si leccava le ferite dietro alla barriera magica che presto avrebbe sfondato con il suo esercito infernale.

Tornerò presto.

«Che il conto alla rovescia abbia inizio», tuonò Serafyn.

Celia riaprì il portale.

Prima di sparire, Serafyn scoccò un’ultima occhiata alla fortezza e poi si tuffò nel varco, seguito dalla strega.

Il popolo di Nuramen era accalcato alle vetrate che affacciavano sul cortile posteriore, spettatore silente di un festival della morte che era un chiaro ammonimento di ciò che avrebbe subito in seguito. La cenere dei corpi carbonizzati, dall’alto, disegnava i contorni del marchio di Serafyn.

Mosca

Sottili schegge di vetro riempivano il pavimento, chiazze di liquido nero coloravano le fughe bianche e l’odore del caffè si era diffuso in tutta la stanza, ricordo lontano di ciò che i Quattro stavano bramando in quella gelida giornata invernale.

«Ma che ti è preso?» domandò Cody a Sybil mentre l’aiutava a ripulire armato di paletta e scopetta, il tono di voce titubante, come se fosse impaurito all’idea di confrontarsi con lei.

Sybil gli scoccò un’occhiataccia carica di risentimento e aprì con stizza l’anta del mobiletto color crema.

Ti strozzerei con le mie stesse mani, traditore.

«Nulla di che, ero solo sovrappensiero», rispose serafica tentando di camuffare l’ostilità dietro a un sorriso finto come una banconota del Monopoli.

Gli altri non devono insospettirsi.

È una questione tra me e lui.

Sybil svuotò il contenuto della paletta nella pattumiera sotto il lavandino.

Come ha potuto tenere per sé un segreto così grande?

Con che coraggio dopo quello che gli ho confessato su Kevin?

Cody avvicinò il primo carico di schegge e lo gettò nel secchio.

«Devo parlarti da sola. Ora», gli sussurrò Sybil con un ammonimento letale.

Cody iniziò a sudare freddo. Le mani diventarono in un secondo due pezzi di ghiaccio e il peso della coscienza lo schiacciava. Per prendere tempo, lesse i messaggi di David.

«Ragazzi», disse rivolto a Matt e Rose, «avvisate Thor e le altre che presto apriranno un portale da Nuramen. David mi ha detto che manderà Alastir ad aiutarci, credo che non ci vorrà ancora molto. Io e Sybil ci occupiamo di chiarire le cose con i demoni.»

Rose annuì e indirizzò un occhiolino complice a Sybil.

«Tu, bella mia, hai indubbiamente un ascendente più forte di tutti noi sul bel tenebroso che capeggia i mezzosangue.»

Matt le scompigliò i capelli con un gesto affettuoso e guardò Sybil con un’espressione tra il divertito e il supplichevole.

Quando Cody e Sybil rimasero soli in cucina, fu come se una battaglia silenziosa stesse avendo luogo: volti paonazzi, saette invisibili, tic nervosi.

Nessuno dei due parlava.

Sybil fu la prima a cedere. Scattò verso di lui e lo spinse contro il frigorifero, le mani che si erano trasformate in armi da guerra fatte per colpire con una raffica di pugni e schiaffi.

«Perché non me lo hai detto prima? Come hai potuto nascondermi un segreto così importante? Sei uno stronzo! Un grandissimo figlio di…!»

Cody era immobile e non tentava nemmeno di difendersi dalle percosse della dormiente. Il senso di colpa era talmente profondo da non farlo reagire.

«Perché non parli, eh? Hai perso la lingua? Eppure sei sempre così bravo quando si tratta di fare il maestrino con la vita degli altri!» continuò Sybil, un fiume in piena che non conosceva argini. Vedeva tutto nero, l’unica cosa a cui riusciva a pensare era quella dannata profezia che metteva in pericolo di vita colui che amava.

Cody calò la maschera, si lasciò cadere sulle ginocchia e pianse. Un pianto liberatorio sotto lo sguardo attonito di Sybil.

«Hai ragione, mi merito il peggio. Ero fottutamente spaventato, ok? So che non è una giustificazione, ma non sapevo come dirtelo, Sybil.»

I singhiozzi interrompevano il racconto.

«Non sapevo come affrontare la cosa. Ho trovato quella dannata pagina in camera di David e senza volerlo mi sono ritrovato a decifrarla… ho scoperto che se avessimo ucciso Serafyn sarebbero morti anche tutti coloro che ha marchiato.»

Sybil smise di colpirlo e nello sguardo assassino approdò un velo di compassione.

«Puoi risparmiarti i dettagli, Meyer. Ho visto tutto.»

Cody si sollevò da terra e afferrò due tovaglioli, gli occhi che faticavano a posarsi su Sybil, la matita nera che lasciava strisce sbiadite sulla carta.

Sybil prese a camminare avanti e indietro per il locale, una mano sulla nuca che fregava freneticamente in cerca di una risposta illuminante, la fronte aggrottata e il battito cardiaco accelerato.

«Non possiamo permetterlo, Cody, lo capisci? Ci sono persone innocenti a cui quel mostro ha applicato il marchio contro la loro volontà! Ricordi che lo avevamo anche noi fino a poche settimane fa? E se lo avessimo avuto ancora?»

Cody era rosso in volto, il senso di colpa per aver taciuto quel segreto da una parte e la frustrazione di subire quell’atteggiamento accusatorio dall’altra, come se fosse lui il responsabile di tutto quanto.

«Lo so, ok? Non c’è bisogno di recitare la paternale o di fare il melodramma, Syb! Non ho mai detto che sono d’accordo con quest’ennesima follia angelica, ho solo evitato di sputarlo fuori perché non volevo seminare il panico e inoltre ammetto che non sono stato in grado di gestire questa patata bollente. Me ne rendo conto senza che tu me lo faccia pesare in questo modo.»

Silenzio.

Sybil si stava preparando a un secondo round, la rabbia che le disegnava smorfie sul viso.

«Capisco gli altri, Cody, ma a me dovevi dirlo! Dovevi!» urlò, la voce che tradiva tutto ciò che Sybil provava per Kevin e la fiducia che riponeva nell’amico.

«Abbassa la voce, Syb! È una cosa grossa… tutti i demoni che sono nell’altra stanza, incluso Kevin, hanno quel segno addosso. Come credi che reagirebbero se sentissero una cosa simile?»

«Se sentissimo, cosa?» chiese Lexy, che nel frattempo era entrata in cucina con passo felpato, l’espressione soddisfatta di chi sa di aver colto qualcuno in flagrante.

Sybil e Cody erano nel panico più totale. L’unica speranza che avevano era che Lexy non avesse sentito nulla di compromettente.

«Mi riferivo al fatto che questa casa sarà presto affollata di guardiani», spiegò Cody trattenendo il fiato.

Lexy non rispose, ma le labbra rosse lasciavano intravedere un sorrisino malizioso e lo sguardo celava preoccupazione.

«Hai presente? Fiamme viola? Quelle che vi uccidono?» continuò Cody.

«Fai meno lo spiritoso, ragazzino. È da quando ti ho visto che ho voglia di rovinare quel tuo faccino da bambino viziato. Non tentarmi.»

Non si è accorta di nulla.

Cody riprese fiato e la squadrò dalla testa ai piedi con disprezzo.

«Se è per questo è da quando ti ho vista che provo pietà per te. Non puoi permetterti dei vestiti che non siano stracci striminziti? Certo che la vita a volte ci mette a dura prova.»

Sybil osservava la scena passivamente, i pensieri focalizzati su Kevin e su ciò che aveva appena scoperto. Tenere a bada Lexy era il minimo che Cody potesse fare. Glielo doveva.

Lexy si avvicinò al cesto della frutta e sollevò un grappolo d’uva.

«In ogni caso non dovremo sopportarci ancora a lungo… stiamo per rientrare a Nuramen», concluse Cody mordicchiandosi le unghie.

Lexy si infilò un acino dorato in bocca e sorrise, una smorfia beffarda accompagnata dagli occhi – pesantemente truccati – che roteavano all’insù.

«Sei proprio egocentrico, te l’hanno mai detto? A me non può fregar di meno se ve ne andate, anzi, a dire il vero ne sarei felice. Non gradisco chissà quanto la vostra presenza, soprattutto quella di voi due!» sentenziò squadrando la giovane Murphy dalla testa ai piedi con fare altezzoso.

«Non preoccuparti, posso garantirti che ti accontenteremo presto, brutta copia di Rihanna inquietante», rispose Cody.

Lexy gli ringhiò contro facendolo spaventare e lui uscì dalla stanza lasciando le due donne da sole, un gesto silenzioso all’altezza della tempia rivolto a Sybil in cui comunicava che Lexy era svitata.

Sybil frenò a stento una risata e si concentrò sul curioso orologio a forma di ape appeso alla parete, il tentativo maldestro di non avere interazioni di alcun tipo con la mezzosangue. Si sentiva molto a disagio. Aveva intuito che quella sconosciuta provava dell’astio nei suoi confronti, le era stato chiaro fin dal primo momento in cui la più grande dei fratelli Alvarez aveva posato gli occhi su di lei.

Tacchi vertiginosi che si avvicinavano, una fragranza dolcissima che stordiva i sensi, sguardo pericoloso.

«E così tu saresti la famosa sgualdrina che ha fatto breccia nel cuore di pietra di Kevin?» domandò Lexy provocatoria passando in rassegna il corpo di Sybil come fosse qualcosa di disgustoso su cui sparlare.

Sgualdrina?

Io?

«Ma come ti permetti? Razza di villana! Il mio rapporto con Kevin non credo proprio che sia affar tuo!» ribatté Sybil asciutta senza fare una piega, le braccia conserte e un passo indietro per aumentare la distanza. La verità è che stava morendo dentro dalla rabbia, ma non voleva darle la soddisfazione di vederla troppo turbata.

Lexy si avvicinò di nuovo a lei con un atteggiamento intimidatorio. La studiava sfacciatamente, masticava con la bocca aperta e si prendeva gioco di lei come fosse un’attrazione da circo.

«Ho sempre pensato che Kevin avesse dei gusti di merda, ma ora ne ho la conferma: gli piacciono quelle noiose, scialbe e che puzzano di umanità da lontano un miglio. Non capisce proprio un cazzo.»

Sybil rimase sbalordita, senza parole. Era allibita dalla sfacciataggine e dalla maleducazione di quella scaricatrice di porto.

«Scusa? Ci conosciamo, forse? Come ti permetti di giudicarmi e di rivolgerti a me in questo modo?»

Lexy rise di gusto e fece il verso a Sybil. Si concentrò di nuovo sul cesto della frutta e agguantò una mela.

«Rilassati, gatta morta ossigenata! Non corrucciare troppo la fronte che ti vengono le rughe. Ero curiosa di capire perché tutti parlano di te… io sono fatta così, dico quello che penso, in faccia, senza parlare male alle spalle come forse sei abituata a fare tu.»

L’ennesima frecciatina al veleno arrivò a Sybil senza far complimenti. Prima che Lexy avvicinasse il frutto alla bocca, Sybil attivò lo scudo protettivo, accese il fornello di fronte a lei e le afferrò il polso accostandolo alla fiamma. Un colpo di testa che la fece sentire subito meglio.

«Impressione o meno, non permetterti più di rivolgerti a me in questo modo, Lexy», sottolineò Sybil inchiodandola con lo sguardo.

La mezzosangue si dimenava, il calore iniziava a bruciarle la pelle.

«Credo sia questo il tuo nome, non è così? Un nome che ben si addice a una cagna, una di quelle di piccola taglia che fanno tanto baccano ma non mordono. Peccato che il tuo padrone non ti abbia schiaffato una museruola sulla bocca», aggiunse Sybil allontanandosi dalla ragazza, il polso di Lexy che mostrava un lieve segno di ustione. Quel gesto la fece sentire meglio, potente, appagata. Un passo più vicina a quell’oscurità che durante l’allenamento a Nuramen aveva solo assaggiato.

Lexy spense il fornello e rise di gusto, la soddisfazione di chi provoca e ottiene ciò che vuole.

«Wow! La gatta morta ha tirato fuori gli artigli. Miao! Torna dai tuoi amichetti, dormiente, ti prometto che mentre sarai a Nuramen a giocare all’eroina mi occuperò personalmente di far compagnia a Kevin.»

Sybil uscì dalla cucina, sbatté la porta alle spalle e lanciò un’occhiataccia torva a Kevin.

Questo mondo fa uscire il lato peggiore di me.

I demoni sono tossici.

Sbirciò dall’uscita posteriore della villetta che affacciava sul giardino e notò che Rose e Matt si erano offerti di dare una mano ai guardiani nelle operazioni di seppellimento del cadavere di Moira. Cody invece si era rintanato nel bagno al piano terra e aldilà della porta le disse che stava tentando disperatamente di raggiungere David al telefono, ma senza ottenere risposta.

Ho bisogno di cinque minuti in bagno.

Da sola.

Sybil salì le scale che portavano al piano superiore e si dedicò alla ricerca di un’altra toilette.

Deve essercene per forza un’altra in una casa così grande.

Un’orribile carta da parati a strisce verticali bianche e oro tappezzava tutte le pareti, per non parlare dei quadri grotteschi che rappresentavano nature morte.

Che gusti orribili.

Aprì la prima porta a destra che incontrò nel corridoio ed entrò in una stanza che sembrava arredata in perfetto stile country, un tuffo in un film western dove il legno era il protagonista indiscusso: la testiera del letto, i comodini, gli infissi delle finestre.

Qualcosa catturò la sua attenzione sul letto: era un graziosissimo peluche a forma di orsetto, il faccino corrucciato e tenerissimo e le zampe che reggevano una scritta molto dolce. Si avvicinò, lo prese tra le mani e un sorriso infantile le illuminò il volto, il ricordo di un periodo felice che non sembrava nemmeno appartenerle.

«È per te.»

Una voce che avrebbe riconosciuto tra mille.

Sybil si voltò e scorse Kevin appoggiato allo stipite della porta intento a osservarla. Le mani nelle tasche dei jeans neri, i capelli – più lunghi di quando lo aveva lasciato a Vancouver – scompigliati e pettinati alla bell’e meglio, un velo di barba che copriva le guance scavate, il fuoco negli occhi che non nascondeva più con le lenti a contatto.

Era bello come il sole, un sole malato, dalla luce talmente abbagliante da ferirti gli occhi.

«Ti sei ricordato che adoro i peluche?» disse Sybil forzandosi di staccargli gli occhi di dosso.

Kevin deglutì e sorrise, un gesto che non faceva da quando le loro strade si erano separate. Perché sorridere era diventato impossibile da quando una parte della sua anima gli era stata strappata dal petto.

«Come posso dimenticarlo? Custodisco gelosamente tutto quello che mi hai raccontato di te. Ogni attimo vissuto insieme.»

Poche parole che arrivavano dritte al cuore.

Come sempre.

Sybil sprofondò nel letto e lo guardò stringendo il pupazzo a sé come se avesse lui tra le braccia. Quel sorriso, nonostante fosse un demone, riusciva a trasformarlo in un angelo e Sybil avrebbe tanto voluto implorargli di smettere perché le era impossibile resistergli.

«È tutto un gran casino, Kev», disse la ragazza con un’espressione sconsolata dipinta sul volto, il ritratto dell’indecisione.

Kevin la raggiunse e si sedette vicino a lei con discrezione, senza invadere il suo spazio, nonostante ogni fibra del suo corpo fosse in ascolto alla ricerca disperata di un segnale che gli facesse intuire che anche lei lo desiderava.

«Come posso aiutarti?»

Sybil avvertì subito il suo profumo e la sensazione di pericolo che i demoni trasmettevano a pelle, il chiaro avvertimento che qualsiasi cosa stesse desiderando era sbagliata, contro natura.

«Hai già fatto abbastanza, Kev. Anzi, ci tengo molto a ringraziare te e la tua banda di amici strani per essere intervenuti in nostro soccorso, oggi. Se siamo salvi, è solo grazie a voi e come al solito invece che essere gentile mi sono comportata come una stronza.»

Kevin non le staccava un secondo gli occhi di dosso.

«Non avrei mai permesso che ti facessero del male», rispose con tono serio sfiorandole le dita, una lieve scossa che non impedì a entrambi di continuare a toccarsi.

Sybil esitò un istante, con il battito accelerato e la testa che le girava. Kevin era capace di sconvolgerle l’anima, non importava quanto si sforzasse di restare stoica, fredda. Era tutto inutile. Perché quando ami, ami e basta e lei lo amava nonostante l’universo l’avesse messa in guardia fin dal primo istante. Lo amava per ciò che era quando stava con lui. Kevin era capace di farla volare anche senza ali e nonostante la ragione le suggerisse di scappare non c’era altra strada che il suo cuore desiderasse prendere.

«Tra non molto torneremo a Nuramen», riuscì ad accennare.

«Lo so. Lexy mi ha avvisato.»

Ovviamente.

Non aspetta altro.

Sybil inghiottì il boccone amaro al solo sentirla nominare.

«Dobbiamo recuperare lo strumento angelico che ci aiuterà a distruggere Serafyn. È nascosto nel lago Voisex.»

Kevin le afferrò entrambe le mani e la forzò a guardarlo.

«Syb, c’è una cosa che devo confessarti. Devi fare attenzione: mio padre si è alleato con Gaia e stanno escogitando qualcosa di losco. Ci hanno inviati qui ordinandoci di aiutarvi in caso Inferium vi avesse attaccato. Apparentemente anche loro vogliono che voi annientiate Serafyn.»

Cosa?

Sybil aggrottò la fronte, non riusciva a capire.

«Tuo padre? È ancora vivo?»

I lineamenti di Kevin si indurirono.

«Sì, si nasconde a Rio de Janeiro in un covo di demoni mezzosangue e sono quasi sicuro che qualche giorno fa tua sorella lo abbia raggiunto. Dev’essere scappata da Inferium.»

Silenzio.

«Cosa credi ci sia sotto?»

«Lui sostiene che il loro obiettivo sia quello di governare insieme sul mondo demoniaco mantenendo rapporti di pace con Nuramen, ma io non mi fido affatto. C’è qualcosa che non mi dice e voglio scoprire che cosa stanno tramando.»

Sybil ascoltò con attenzione e, mentre Kevin parlava, l’espressione crudele di Gaia le apparve come un fantasma del passato. Le venne la pelle d’oca. Fu come rivivere i momenti prima che Gaia la sgozzasse.

«Ho la netta sensazione che Gaia sia tutto tranne che fedele. C’è sicuramente sotto qualcosa di più grosso.»

Kevin annuì e strinse la presa sulle mani di Sybil, gli occhi che si illuminarono di una luce diversa.

«Potrei aggregarmi alla vostra spedizione e scortarvi a Nuramen, aiutarvi con la missione. Conosco bene il mondo demoniaco, vi farebbe comodo un aiuto dall’interno per combatterli.»

Sybil ritrasse istintivamente le mani e lo scrutò titubante, come se quel breve contatto fisico l’avesse scottata.

«Sai che gli altri non ti accetterebbero, Kev, non dopo quello che è successo a Vancouver. Specialmente Rose e Matt. Da quando ci siamo separati, mi sono interrogata molte volte su di me, se ho qualcosa di sbagliato. Sono la meno umana di tutti loro, quella più incline a perdonare l’omicidio di Cornelius. Ho fatto uno strano allenamento a Nuramen e sono riuscita a scorgere quel lato di me che ho sempre voluto nascondere, quello che è attratto da te. I miei poteri sono simili a quelli dei demoni e, che io lo voglia o no, in me c’è un’oscurità che condivido con Gaia.»

Kevin sorrise e le scostò una ciocca ribelle dalla fronte.

«È esattamente per questo che sei meravigliosa. Ma credimi, io conosco molto bene le ombre e posso garantirti che tu e Gaia non avete proprio niente in comune. L’oscurità fa sì che la tua purezza sia meno perfetta. Le tue sfumature ti rendono unica, Sybil. Autentica. Con te non è mai solo bianco o solo nero, tu sei la più bella gradazione di grigio che io abbia mai incontrato.»

Sybil tacque e arrossì.

«Perché non riesco a vederti come un assassino? Dovrebbe essere una specie di complimento?» ribatté lei a metà tra il divertito e lo sconcertato.

Le dita di Kevin scivolarono sulla guancia arrossata e Sybil accompagnò il gesto con un gesto automatico, come uno strumento musicale che suona al ritmo dello spartito.

«Sai che sono una frana con queste cose. Apprezza lo sforzo», continuò Kevin rapito dal momento.

Sybil inspirò profondamente e riprese il controllo.

«Ti ringrazio per l’offerta ma credo che sia meglio che tu faccia ritorno a Rio. Se tuo padre e Gaia stanno tramando qualcosa dobbiamo scoprire di cosa si tratta e solo tu puoi farlo. Mi fido di te, Kevin.»

Il demone rimase in silenzio per qualche istante e annuì.

«Hai ragione.»

Sybil si alzò in piedi – combattendo una guerra silenziosa contro ogni nervo e muscolo che desideravano che restasse lì – e si incamminò verso la porta.

«Hey, aspetta.»

Kevin la raggiunse.

«Questo voglio che lo prenda tu. L’ho portato qui con la speranza di regalartelo», disse consegnandole il peluche.

Sybil lo raccolse e lo abbracciò, la voglia matta di togliere quell’adorabile barriera che separava i loro corpi e lasciarsi andare alle emozioni.

«È stato un pensiero molto tenero, davvero», affermò commossa.

Nonostante tutto quello che è successo, ha pensato a me.

Ancora una volta.

Kevin le appoggiò le mani sulle spalle.

Sybil abbassò lo sguardo.

Forse il vero mostro non è lui.

«Promettimi una cosa», disse Kevin sollevandole il mento con un dito, gli occhi che si rincorrevano.

«Farò il possibile.»

«Per qualsiasi motivo, se dovessi mai aver bisogno di me, scrivimi e sarò al tuo fianco in un battito di ciglia.»

Una frase che suonava al tempo stesso come una promessa e una supplica.

«Lo farò», rispose lei.

«Un’ultima cosa», aggiunse Kevin.

Si spostò verso la sua valigia e tirò fuori un contenitore nero sigillato.

«Questo è unguento di Selenia, in caso vi dovesse servire per contrastare l’effetto del marchio. Spero proprio che non sia così, ma non si è mai troppo prudenti di questi tempi.»

Al suono della parola marchio, Sybil fece uno scatto ed emise un gemito.

«Il marchio», bisbigliò tra sé e sé ripercorrendo le scoperte più recenti.

Non puoi abbandonarlo così.

Non se lo merita.

Le tornò in mente tutto quello che c’era stato tra lei e Kevin dopo il rapimento fuori dalla residenza estiva dei Murphy, i primi momenti in cui lei era solo una merce di scambio per ottenere la sua libertà da Inferium e lui uno stronzo egoista e violento.

Gli devi la verità.

Ripensò al tempo trascorso insieme nel quale avevano imparato a conoscersi e si erano avvicinati, fino agli episodi in cui lui l’aveva protetta.

Il primo bacio.

«Che ho detto di strano?» chiese Kevin confuso dalla reazione di Sybil.

Non puoi mentirgli.

C’è di mezzo anche la sua vita e lui è stato sincero nei tuoi confronti.

Sybil gli si gettò addosso e lo abbracciò. La sensazione di stringerlo tra le braccia la fece immediatamente sentire meglio; poi giunse la consapevolezza che lui era reale e che le faceva battere il cuore come nessun altro era riuscito a fare prima. Gli si avvicinò all’orecchio e lasciò che le parole fluissero come un fiume in piena, i singhiozzi a confermare quanto fosse scossa.

«Potrebbero esserci delle complicazioni nella missione, Kev. Ho scoperto che la morte di Serafyn causerebbe la scomparsa di chiunque porti sulla pelle il suo marchio.»

Gli occhi di Sybil guizzarono subito al simbolo tatuato sul polso del demone, le lacrime che le rigavano le guance.

Singhiozzi.

Silenzio.

Anime ammaccate.

Minuti interminabili in cui Kevin e Sybil lasciarono che fossero i loro cuori a comunicare.

Kevin le accarezzò la nuca e le accompagnò il viso sul suo petto, ricambiando l’abbraccio.

«Grazie di esserti fidata. Vedrai, ne verremo fuori.»

«Lo spero tanto», rispose Sybil staccandosi lentamente da lui e rimanendogli ancorata con lo sguardo.

«Non possiamo farci niente ora. Non ti tormentare», disse Kevin cercando di rassicurarla, la maschera che indossava che lo faceva apparire più calmo di quanto in realtà non fosse.

Sybil inspirò profondamente per riprendere il controllo.

«Ora va’, ti stanno aspettando di sotto», concluse Kevin. Soffriva nel dover controllare i propri impulsi che in quel momento urlavano per uscire, ma voleva mostrarsi forte di fronte alla dormiente.

Sybil si avvicinò un’ultima volta a lui, il cuore che aveva chiuso la ragione nel sottoscala gettando le chiavi, e posò delicatamente le labbra sulle sue. Erano esattamente come le ricordava, le uniche che le regalavano certe emozioni. Provò la sensazione immediata di essere tornata a casa dopo un lungo e faticoso viaggio.

Kevin si prese il bacio e lo ricambiò con impeto, ogni fibra del suo corpo che desiderava farla sua. Strinse Sybil a sé e la spinse contro il muro, luce e buio che si miscelavano dando vita a una nuova tonalità imperfetta e meravigliosa.

«Perché questo?» chiese ansimando, confuso per il gesto inaspettato.

Sybil prese fiato, le labbra che non rispondevano ai comandi, ogni centimetro del suo corpo che reclamava le mani di Kevin.

«Perché non voglio vivere di rimpianti.»

Dopo qualche istante di paradiso, un boato infernale interruppe il momento, il segnale inequivocabile che un portale magico era stato aperto.

I due amanti si staccarono e si osservarono in silenzio.

Ogni parola sarebbe stata superflua, i loro cuori battevano all’unisono sebbene uno nuotasse nella luce e l’altro tentasse disperatamente di riemergere dalle tenebre.

Sybil accarezzò il volto di Kevin, si voltò a fatica e abbandonò la stanza, un milione di dubbi che pesavano sulle coscienze di entrambi, la consapevolezza che quella avrebbe potuto essere l’ultima volta che stavano insieme.

Rimasto solo, Kevin osservò il marchio e calò la maschera. A tormentarlo non era la probabile fine della propria vita, pensava di aver già vissuto abbastanza, ciò che gli sembrava sinistro era che né Nyos né Gaia sembravano essere a conoscenza di quel segreto.
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Il manto di neve copriva il cortile posteriore della villa, macchie di terra sporcavano il candore immacolato nei pressi del solco dove Moira era stata seppellita, l’irregolarità del cumulo segnalava la zona dove i guardiani erano intervenuti con vanghe e lacrime. Il suono del portale che aveva aperto Alastir risuonava nell’aria, un fischio sommesso che serpeggiava in un silenzio stoico fatto di sguardi tristi e ricordi nostalgici.

«È finita un’epoca», sussurrò lo stregone stringendosi nel mantello color topazio, rughe nuove che indurivano i lineamenti già segnati dal passare del tempo.

Thor, Jenny e Megan rimasero in silenzio, mentre Rose, Matt e Cody si strinsero tra loro, un momento solenne che osservarono con rispetto.

Alastir si inginocchiò a terra e le mani affondarono nella neve fresca.

«Moira lascerà un vuoto incolmabile a Nuramen», disse. «Era l’unica sopravvissuta ad aver conosciuto i primi guardiani della storia, la sola che possedeva una saggezza commisurabile ai talenti magici di cui disponeva.»

«Ci mancherà molto», sussurrarono con voce rauca i guardiani.

Le mani di Alastir si irradiarono di una luce argentea, l’odore dolciastro della magia riempì l’aria e la neve iniziò a sciogliersi. Il cumulo di terra che i guardiani avevano sistemato alla bell’e meglio si trasformò in un’elegante tomba, fiori di pesco e ciliegio a coprire ogni centimetro di suolo, un velo trasparente che impediva ai fiocchi di neve di attecchire.

«Torneremo a prenderti e ti garantiremo una degna sepoltura, amica mia», concluse Alastir rimettendosi in piedi.

«Ci siamo tutti?» domandò Thor guardandosi in giro. La necessità di guardare avanti e voltare pagina rappresentava il lato cinico della medaglia.

«Sì, Sybil sta arrivando», rispose Cody.

Sybil aveva appena raggiunto il cortile, si incamminava verso i dormienti mentre leggeva il breve messaggio che Kevin le aveva appena inviato.


«Non rivelare a nessun altro il segreto del marchio. Se arrivasse alle orecchie sbagliate, non avreste più alleati.»



Sybil inspirò profondamente e lo inoltrò a Cody.

Jenny e Megan, mano nella mano, furono le prime a sparire nel portale, seguite da Rose, Matt e Cody.

«Seppellire cadaveri pare sia diventato il mio hobby preferito, ormai», disse Thor con triste ironia guardando Sybil, il grido disperato d’aiuto che sapeva che lei sarebbe stata in grado di cogliere.

La dormiente non rispose subito, gli si avvicinò e lo abbracciò d’istinto, un gesto affettuoso che un osservatore attento avrebbe intuito significare cose diverse per ognuno di loro. Durante la cena che lei e Thor avevano avuto a Nuramen, lui le aveva raccontato un sacco di aneddoti su Moira. Era come se fosse stata una seconda mamma.

«Mi dispiace tanto, so che era la memoria storica di Nuramen e che tenevi molto a lei», affermò Sybil provando ad allentare la presa che era diventata troppo intima, le mani di Thor che la stringevano, il suo respiro che le soffiava sul collo.

Il guardiano le sorrise.

«Era una persona buona, sempre disponibile ad aiutare gli altri con i suoi doni speciali.»

Sybil sollevò lo sguardo e il senso di colpa la consumò nell’istante stesso in cui incrociò gli occhi di Kevin, l’espressione ferita, consumata dalla gelosia, la prova schiacciante che tra lei e Thor c’era un rapporto che andava aldilà della semplice amicizia.

Non è come pensi.

Dentro di lei qualcosa era mutato.

Confessare le proprie paure di fronte a Kevin e il rischio concreto di perderlo a causa della profezia angelica le avevano dato una forte scossa, l’avevano risvegliata da un torpore che le aveva impedito di essere se stessa.

Sybil si staccò da Thor con più determinazione con una spinta netta e lui si accorse dello scambio di sguardi con Kevin.

«Spero che dopo tutto ciò che è successo in questi giorni tu abbia le idee più chiare», le disse il guardiano con una ritrovata speranza, la mano tesa verso di lei per accompagnarla al portale e saltare insieme.

«Decisamente», rispose lei rifiutando l’aiuto. La presa sull’orsetto che le aveva regalato Kevin si fece più salda e poi saltò nel vuoto, sola contro tutti.
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Kevin tornò in salotto con il cuore più pesante che mai e la voglia matta di spaccare qualsiasi cosa gli capitasse a tiro, immaginando di distruggere l’espressione gagliarda di Thor.

Sapeva che stavo guardando.

Lo faceva apposta a stringerla in quel modo.

Alex e gli altri mezzosangue erano occupati a preparare i bagagli per il rientro, avevano acquistato dei biglietti per Rio su un volo che sarebbe partito quella stessa sera, mentre Lexy saltellava con poca grazia sul suo borsone nel disperato e chiassoso tentativo di cacciar dentro tutti i vestiti che aveva portato.

«Beh, direi che ora è tutto nelle mani di quei quattro ragazzini», disse interrompendo la lotta interiore di Kevin, il chiaro tentativo di punzecchiare il nervo scoperto con finta disinvoltura.

«Già», rispose lui appoggiando la sua sacca su una delle poltrone libere, le spalle a Lexy e gli occhi fissi su ciò che stava facendo per non darle la soddisfazione di farsi scoprire più irritato del dovuto.

Lexy avvolse la massa di ricci indisciplinati in una coda alta e sollevò i pantaloni che, a furia di saltare, le erano scesi talmente in basso da scoprire il perizoma.

«Carina la tua fidanzata», sussurrò sogghignando.

Kevin si voltò di scatto e la graffiò con un’occhiata violenta.

«Falla finita, Lexy. Non sono dell’umore giusto per parlare di lei. In special modo con te.»

«Oh, dai, non fare il permaloso. E poi dico sul serio, sai che mi piacciono le donne disinibite. Credo che noi ragazze dovremmo avere le stesse opportunità che avete voi maschietti, senza essere giudicate.»

Kevin ringhiò sommessamente.

«Arriva al punto, Lexy.»

Lexy si avvicinò a Kevin camminando piano, l’indice che lo sfiorava lentamente in uno sfacciato sforzo di sedurlo, gli occhi che si aggrappavano agli indumenti di Kevin con il desiderio ardente di spogliarlo.

«Sciocco ingenuo», gli sibilò all’orecchio. «Osserva con attenzione la foto che ti ho appena inoltrato. Sembra proprio che a Nuramen Sybil si diverta parecchio con quel fusto che hai chiamato scimmione.»

Lexy si allontanò soddisfatta e lasciò che Kevin venisse consumato dalla gelosia, le dita tremanti che sfrecciarono sul cellulare per verificare le allusioni della mezzosangue. Non appena raggiunse camera sua, Lexy si focalizzò sul suo telefono e digitò freneticamente.


«La prima fase del piano è andata a buon fine. Puoi stare certa che quella sgualdrina della tua sorellastra non rappresenterà più un problema.»



Una volta inviato il messaggio a Gaia, Lexy si appoggiò al muro. Provava una soddisfazione infinita nell’aver ferito Kevin e nell’avere finalmente una possibilità di avvicinarsi a lui per dimostrargli che lei sarebbe stata la scelta perfetta.

Non c’è preda migliore che un povero cucciolo ferito con il cuore spezzato.
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Anchorage, presente

Ombre che lo inseguivano, lo cercavano, un cielo nero che non faceva filtrare la luce, una distesa infinita di desolazione opprimente.

Dove sono?

David non si era mai sentito così perso, solo, indifeso, nemmeno in punto di morte.

Non posso restare qui.

Il mio popolo ha bisogno di me.

Cody ha bisogno di me.

Correva, inciampava, si rialzava.

Non c’era un riferimento.

L’oscurità era identica, il senso di smarrimento era alienante.

Mi sta infettando.

Lo sento.

Era consapevole di ciò che era successo a Nuramen, Serafyn lo aveva marchiato e aveva preso il controllo del suo corpo.

Come faccio a uscire?

Dev’esserci una scappatoia.

Sussurri, bisbiglii.

David riprese a correre, il terrore che anche quella piccola parte di lui potesse essere risucchiata.

Vancouver, 1918

Era una pallida giornata autunnale, una di quelle che sussurrano arrivederci all’estate e strizzano l’occhio all’inverno, il manto di foglie delle tonalità dei rossi e dei gialli che tappezzava il vialetto d’ingresso della casa a due piani della famiglia Persival. Gli aceri secolari sembravano sentinelle silenziose, il fumo che esalava il comignolo era il chiaro segnale che la legna era già diventata cibo per le fiamme del camino. David era in camera sua, in posa statica di fronte allo specchio, gli occhi che rincorrevano le dita delle mani mentre annodavano la cravatta, gesti meccanici che avvenivano con naturalezza e senza un briciolo di passione.

«Figliolo, muoviti! Miss Ashley sarà qui a momenti!» urlò Celina, la madre di David.

Sguardo perso, fronte aggrottata.

Sai che me ne importa.

«Per tutti gli angeli, madre! Cerco di rendermi un presentabile gentiluomo», rispose David dandosi un’occhiata a figura intera. Odiava vestire come uno di quei nobili idioti che frequentavano i salotti e incantavano le persone con le parole, ma quando sua madre si metteva in testa qualcosa era difficile farle cambiare idea.

Con un’espressione al contempo severa e ammaliata, lo studiò dal corridoio.

«Sei incantevole, figlio mio. Sono sicura che questa volta sarà quella giusta.»

David si voltò verso la madre, una signora elegante da cui aveva ereditato i capelli biondi e gli occhi verdi.

«Madre, con tutto il rispetto che nutro per Voi, non me importa nulla di questa miss Ashley, proprio come non mi importava di tutte le altre che mi avete fatto incontrare negli ultimi mesi fingendo che fossero amiche di Amalia.»

Celina sbuffò e si sistemò il cappello sulla testa, un vistoso copricapo blu indaco abbinato al vestito.

«Non voglio tornare su questo discorso ancora una volta, David. Hai trent’anni, è ora che tu trovi moglie e prenda in mano le redini di questa famiglia. Sai bene che i debiti di tuo padre ci stanno divorando.»

David sorrise, l’amarezza di un segreto più grande di lui, una verità che spesso non riusciva ad ammettere neppure a se stesso.

«Ma certo, madre, non intendo mettervi in imbarazzo nei confronti della comunità e conosco bene le mie responsabilità nei confronti della famiglia.»

Celina sistemò la fascia che le cingeva la vita, un drappo dorato che risaltava in contrasto con il vestito color notte, lanciò un’occhiata enigmatica a David e gli diede le spalle.

David si infilò gli stivaletti scamosciati e attese che i passi della madre fossero sufficientemente lontani. Si avventò verso l’armadio e frugò nelle tasche della giacca.

Dove siete?

Un odore di fumo lo raggiunse.

«Cercavi questo?»

Amalia, sua sorella minore, era accovacciata sulla finestra con una gamba dentro e una fuori, una sigaretta appoggiata alle labbra e un pacchetto nell’altra mano. Indossava un vestito lungo – che lei chiamava da bambolina – tirato fin sopra alle ginocchia, lo sguardo fisso sul vialetto in attesa della carrozza che le avrebbe fatto vivere un altro noiosissimo pomeriggio fatto di chiacchiere senz’anima, conformismi che le facevano venire la nausea e tè. Tanto tè.

«Non dovresti fumare.»

David si avvicinò e le strappò il pacchetto di mano.

«Non si addice a una lady… ora miss Ashley e nostra madre ti scopriranno di sicuro.»

Amalia tossì, spense il mozzicone su una tegola e si pizzicò le guance.

«Eccomi, pronta per un altro imperdibile pomeriggio in cui devo coprire l’indifferenza di mio fratello verso il genere femminile fingendomi amica dell’ennesima snob della città.»

Amalia era di una bellezza disarmante: viso pulito, lineamenti delicati, lunghi capelli biondi che la facevano sembrare un angelo. L’esatto contrario del maschiaccio che era in realtà.

«Taci!» le ordinò David socchiudendo la porta.

Amalia lo squadrò con aria annoiata.

«Non iniziare con il sermone: la reputazione, la riservatezza. Bla, bla, bla.»

David le strinse il polso e incatenò le iridi alle sue: le stesse gemme verdi, la stessa fierezza che caratterizzava i Persival e che avevano ereditato entrambi dal padre.

«Sai quanto questa cosa sia delicata, Amalia. Almeno da parte tua mi aspetto più comprensione.»

Amalia accarezzò il fratello sulla guancia, poi un altro colpo di tosse, questa volta più violento.

«Scusa, hai ragione, è solo che questa situazione è ridicola e sto cercando in tutti i modi di convincerti a ribellarti a quello che vuole nostra madre.»

David liberò la sorella dalla presa e si avvicinò allo scrittoio. Il ritratto del padre lo osservava, silenzioso e severo, proprio com’era prima di spegnersi.

«Celina sta solo cercando di mandare avanti la famiglia con dignità. Se nostro padre fosse ancora qui sarebbe tutto diverso, ma i suoi sogni strampalati lo hanno portato alla morte e hanno condotto la nostra famiglia sul lastrico.»

Amalia si avvicinò a David e si strinse a lui, la testa appoggiata alla sua spalla.

«Non devi sposarti se questo non è il futuro che desideri, David. Andrò a lavorare. Non ho bisogno di qualcuno che mi mantenga e nostra madre se la caverà.»

David ricambiò il gesto affettuoso posandole un bacio sulla fronte.

«Miss Ashley è un buon partito, Amalia. Questo matrimonio potrebbe risolvere tutti i nostri problemi e garantirebbe alla famiglia la stabilità. Non voglio deludere nessuno.»

«Ma…» provò a insistere lei.

«Nessun ma, Amalia. È una scelta mia. È la mia vita.»

Un colpo di tosse violento investì Amalia, così profondo che la costrinse ad appoggiarsi al fratello.

«Hey, va tutto bene?» domandò David preoccupato tenendole la testa.

Amalia si sollevò e annuì, il volto bianco come un lenzuolo.

Entrambi si soffermarono sulle chiazze di sangue che avevano macchiato la camicia di David.

Anchorage, presente

Devi resistergli.

Sta cercando di portarti via i ricordi.

David continuava a correre senza una direzione, le ombre alle calcagna, il flusso di memorie che avvertiva il richiamo insidioso di Serafyn.

Vancouver, 1918

Una settimana dopo la prima visita di miss Ashley a villa Persival, David si era lanciato in un serrato e impacciato corteggiamento: appuntamenti a teatro, chiacchiere nei salotti letterari della città, regali costosi che accumulavano debiti a quelli che il padre aveva già lasciato alla famiglia e sorrisi finti, tanti sorrisi finti, una maschera che David a fine giornata non era più sicuro di riuscire a togliere.

Amalia era sempre più cagionevole e grazie alla diagnosi del dottor Blake, il medico curante della famiglia di miss Ashley, le era stata diagnosticata una forma influenzale particolarmente aggressiva.

«Dove la porti stasera?» domandò Amalia quando la raffica di tosse le lasciò il tempo di recuperare il fiato, il volto talmente scarno da svelare le ossa, le labbra secche e spaccate in più punti.

David le strinse la mano e si accomodò sul materasso dove era sdraiata la sorella, lo sguardo che nascondeva l’apprensione che non lo faceva dormire di notte.

«Andiamo a bere il tè nella nuova pasticceria in centro che ti piace tanto. Non è detto che io non torni con un sacchetto di delizie anche per una certa ficcanaso che si rifiuta di mangiare la minestra.»

Amalia tossì e si strinse in sé scossa dai brividi, la coperta bianca arrotolata fino al collo per proteggersi dagli spifferi.

«Madre spiona.»

«È solo preoccupata per te. Lo siamo tutti.»

Amalia sorrise e diede un buffetto al fratello.

«Sono in cura dal miglior medico della città, ho un esercito di persone che mi vogliono bene. Non devi stare in pena per me, mi sembra che tu stia fuggendo dai tuoi veri problemi, D.»

David si alzò e appoggiò le mani sulle orecchie.

«Non ricominciare, ti prego. Ci vediamo dopo, cerca di mangiare qualcosa e di non prendere freddo.»

Amalia attese che David fosse uscito dalla porta per calare la maschera. Aveva la percezione che il virus la stesse lentamente divorando dall’interno. Sapeva che non le restava molto tempo, il dottore era stato chiaro e lei gli aveva ordinato di non farne parola con nessuno.

Anchorage, presente

David aveva trovato riparo in un anfratto tra le rocce.

La landa desolata che aveva percorso correndo si era trasformata in una sorta di bosco intricato: un groviglio di tronchi neri, foglie spinose e grotte nascoste.

Lanciò un’occhiata nervosa al marchio di Serafyn, lucido e in rilievo.

Vivo.

Devi rimuoverlo prima che ti trovi.

Occhi che saettavano in tutte le direzioni.

Afferrò una pietra appuntita. Non era la soluzione ideale ma se la sarebbe fatta andar bene.

Uno, due…

Lacrime, dolore, sangue.

Desiderio di libertà.

Vancouver, 1918

Le nuvole piangevano soffici fiocchi di neve, coriandoli bianchi che si posavano al suolo e nascondevano le tracce di ciò che la Spagnola aveva portato in tutto il mondo: una scia di morti che non conosceva precedenti. Le strade della città si erano trasformate in un lazzaretto a cielo aperto, la classe sociale più povera si spegneva sotto gli occhi terrorizzati dei ricchi che sfrecciavano con le loro carrozze solo per approvvigionarsi di generi alimentari.

L’ospedale civico era stato preso d’assalto, un viavai incessante di camici bianchi, barelle che trasportavano moribondi e scorte di medicinali. Lamenti di dolore, preghiere sommesse, ordini serrati che i medici in corsia impartivano alle squadre di soccorso.

Amalia e David erano stati posizionati nella stessa stanza, nel reparto dove albergavano gli infetti più gravi.

«Mi dispiace tanto per tutto, D», sussurrò Amalia in un fiato, la carnagione che ricordava la buccia di un agrume acerbo.

David era rannicchiato su se stesso in posizione fetale, una posa vulnerabile che stonava con la stazza da vichingo.

«Insieme. Fino alla fine.»

Una scarica di tosse lo colpì, una di quelle che lacerano i polmoni e graffiano la gola.

Amalia allungò un braccio, un gesto semplice che le costò le ultime energie di cui disponeva, la consapevolezza che stavano per lasciare il mondo.

Mani intrecciate, iridi che si accarezzavano per elargire conforto, lacrime che danzavano allo stesso ritmo.

«Ti voglio bene», sussurrarono entrambi, la speranza che il vento trasportasse il messaggio all’orecchio dell’altro.

Poco distante dai letti in cui Amalia e David Persival consumavano i loro ultimi attimi di vita, un’eccentrica signora che indossava un vestito voluminoso color prugna lasciava le sue impronte sulla neve fresca. Un alone violaceo la circondava.

Anchorage, presente

David era appoggiato alla parete rocciosa, il sasso insanguinato in una mano, gli occhi chiusi. Si risvegliò all’improvviso, era svenuto per il dolore quando aveva tentato di togliersi il marchio dal polso.

Gli occhi saettarono subito in direzione del simbolo.

Deglutì a fatica.

Non è possibile.

Le ombre erano entrate nella grotta in cui si era nascosto, le scorse risalire lentamente dal suolo e aggrapparsi alle pareti rocciose.

Erano lì per lui.

«Melania, se mi senti, aiutami.»

Un’ultima preghiera, poi il vuoto.
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Nemico o alleato?




Anchorage

FOLLETTI che sfrecciavano in tutte le direzioni, vassoi argentati sospesi a mezz’aria carichi di garze, ampolle colme di liquidi colorati, tisane fumanti, streghe che indossavano tuniche bianche e che si aggiravano tra i lettini dell’infermeria sotto l’occhio vigile di Arthemis, il guaritore di Nuramen con più rughe di quante se ne riuscissero a contare, una garanzia di professionalità e discrezione che Melania aveva premiato affidandogli la gestione dell’ambulatorio magico. I sopravvissuti al gioco perverso di Serafyn riempivano quasi tutto l’ambiente. Lottavano perlopiù contro ustioni superficiali, nulla che le mani sapienti della squadra di Arthemis non potesse sistemare. Il vero problema non erano le ferite esterne, visibili; ciò che gli incantesimi e le pozioni non potevano guarire era il vuoto invisibile che divorava l’anima dei superstiti, la morte dei propri compagni che viveva ancora nei loro occhi, la sensazione di terrore che Serafyn aveva instillato in ognuno di loro come un parassita invisibile che si nutriva di paura.

Tra tutti, in una piccola stanza isolata dal resto dell’infermeria, c’era il paziente più prezioso e compromesso, un’anima che non era solo stata svuotata, ma che stava lottando con ogni mezzo possibile per conservare la propria identità, una battaglia silenziosa che nessuno dall’esterno avrebbe mai potuto immaginare.

David sollevò le palpebre e provò la sensazione di aver appena ricevuto un forte colpo alla testa.

Sono ancora io?

Fauci secche.

Nausea.

Un insolito bruciore sul braccio.

Ce l’ho fatta?

Scoprì il lenzuolo e studiò attentamente il marchio che occupava buona parte del polso destro: inchiostro nero che non era semplicemente impresso sulla pelle. Sembrava nutrirsene, attingere energia vitale dal proprio ospite.

David ricordava tutto ciò che era successo, fin nel minimo dettaglio: lo sguardo terrorizzato degli ostaggi che bruciavano vivi davanti ai suoi occhi impotenti, il ghigno soddisfatto di Serafyn e la voce penetrante che gli aveva infettato la mente compromettendo la sua capacità di reagire.

Distruggi Nuram.

Di nuovo.

Quel comando era dentro di lui, era molto più che semplici parole. Era il dito che premeva contro il grilletto.

«Oh mio Dio, sei qui!» urlò Cody a squarciagola nel momento esatto in cui mise piede nella stanza bianca. Prese la rincorsa per raggiungere David sul lettino e lo riempì di baci sofferti e occhiate scrupolose; provò un enorme sollievo nell’eliminare tutti i pensieri terribili che aveva elaborato quando Alastir aveva annunciato al gruppo di Mosca la notizia dell’attacco da parte di Serafyn.

La presenza di Cody riportò David alla realtà e cacciò via il richiamo seducente che lo stava attirando a sé.

«Scricciolo, sei qui! Io sto bene… ho la pellaccia dura», finse David indossando un sorriso nel tentativo impacciato di nascondere il marchio di Serafyn che svettava sulla pelle come una lettera scarlatta.

Cody fu più rapido.

Afferrò il braccio del guardiano e rimase senza fiato. Gli occhi sfrecciarono dal simbolo al viso consumato di David e la terra gli mancò improvvisamente da sotto i piedi.

Erano piombati in un incubo a occhi aperti.

«David, ti prego, dimmi che non è vero, dimmi che non è successo quello che penso.»

Gli occhi di Cody si riempirono di lacrime e scuoteva la testa come se, facendolo, il marchio di Serafyn potesse sparire.

David rimase in silenzio. Appoggiò la schiena sulla montagna di cuscini alle sue spalle e afferrò entrambe le mani di Cody invitandolo a sedersi sul materasso, di fianco a lui.

«Parla, David! È una cazzo di tragedia!» esclamò Cody tremando dal nervoso. Avvertì una voragine nello stomaco e la fatica a respirare.

David espirò profondamente, come a riprendere il controllo.

«Non è il momento di perdere la testa, Cody. Mi guardi negli occhi un attimo?»

Cody obbedì con riluttanza, le gambe che saltellavano così velocemente da far vibrare il letto.

«Ascoltami bene. So come ti senti in questo istante», disse David accarezzandolo, la ricerca di un contatto fisico per tranquillizzarlo.

«Non credo proprio.»

«E invece sì, lo so perfettamente. Tempo addietro, quando eri scomparso da Nuramen, ero andato fuori di testa. Da un lato ero sicuro di averti perso, ma dall’altro non ho mai smesso un secondo di sperare che potessi tornare da me… e guarda cos’è accaduto.»

Cody si passò un dito sotto l’occhio, una striscia nera gli macchiava la pelle.

«Era completamente diverso, David! Tu non capisci. E come potresti?»

David aggrottò la fronte e rivolse a Cody una smorfia sofferente.

«Di cosa stai parlando?»

«Quel maledetto pezzo di carta che ho decifrato in camera tua parla chiaro! Non credo che sia un pesce d’aprile del testo sacro.»

«Sei riuscito a tradurlo?»

Cody aggiornò David sulla profezia angelica e su ciò che gli aveva detto Arcadius, le lacrime e i singhiozzi che non riuscivano a placarsi.

David rimase in silenzio e lo strinse a sé. Non era troppo preoccupato per la sua sorte, ciò che lo distruggeva era vedere Cody in quelle condizioni. Saperlo disperato e non poter far niente per aiutarlo era la peggiore tortura che potessero infliggergli.

Soffre a causa tua.

Un motivo in più per fare quello che ti ho ordinato e poi toglierti la vita.

«L’amore non è mai diverso, Cody. La paura di perdere la persona a cui tieni di più è la stessa per tutti, a prescindere dalla minaccia che incombe.»

Cody ricambiò lo sguardo di David e si accoccolò su di lui.

«Il nostro mondo è magico, scricciolo, non possiamo prevedere cosa capiterà. E poi nessuno di noi può evitare il proprio destino; il foglio che hai decifrato contiene una profezia angelica antica più grande di me e di te.»

Cody si lasciò cullare dalle parole rassicuranti di David e si crogiolò nell’ingannevole rassicurazione che avrebbero trovato una via d’uscita.

«Se fossi venuto con noi non sarebbe successo.»

David provò una forte fitta alla testa, una stilettata lancinante che lo costrinse a chiudere gli occhi.

Distruggi Nuram.

Sollevò le palpebre e si ritrovò ancora in infermeria, Cody appoggiato sul petto.

«Forse hai ragione tu… o forse sarei morto a Mosca nella battaglia che avete combattuto contro Inferium. Siamo in guerra, Cody, continueranno ad accadere cose brutte e purtroppo tu devi imparare a sopportarlo. Fa male? Certo e fa anche arrabbiare, ma è così che vanno le cose di questi tempi e l’unico modo possibile per affrontarle senza perdere la testa è aggrapparsi alla speranza e a ciò che proviamo l’uno per l’altro. Nessuno potrà mai distruggerlo, nemmeno la morte. Io ti amo e Dio solo sa quanto vorrei poterti proteggere da tutto, quanto desidererei sparire e vivere una vita tranquilla in cui il dramma più grande sarebbe scegliere il ristorante dove portarti a cena. Invece sono qui, in bilico tra luci e ombre, ma nessuno potrà mai portarmi via la speranza. Tu sei la mia speranza.»

Cody si sollevò dal petto di David e lo osservò con i suoi grandi occhi color bronzo, lo scintillio delle lacrime che li rendeva ancora più brillanti. Gli rivolse un sorriso che era contemporaneamente dolce e amaro, un sorriso che diceva che aveva paura di perderlo e che non era pronto a rinunciare a lui proprio quando si erano appena ritrovati.

«Sai sempre come farmi stare meglio.»

«Ho il manuale del fidanzato perfetto sotto il materasso, l’ho ripassato prima che arrivassi.»

Un’altra fitta, questa volta più invasiva, totalizzante.

Cody lo baciò e, nonostante David non si opponesse, notò in lui una freddezza improvvisa.

«Troverò una soluzione per sistemare le cose e farti guarire da quell’orribile marchio demoniaco. Te lo prometto, fosse l’ultima cosa che faccio», aggiunse prima di cambiare discorso.

David nascose il braccio sotto il lenzuolo.

«Come sta Nuramen?»

Cody scese dal letto e si avvicinò alla finestra che affacciava sul cortile posteriore, un vassoio stracolmo di medicinali gli sfrecciò davanti alla faccia per poi sparire sbuffando.

«La fortezza è ancora sotto shock, ma tu ora devi pensare solo a rimetterti in forze. Le cose torneranno gradualmente alla normalità, la comunità magica si sta dando da fare per estendere e rafforzare le protezioni contro i demoni.»

Cody osservò la cenere grigia sul terreno che disegnava il marchio che anche lui aveva ospitato sulla propria pelle.

«Dev’essere stato orribile là fuori. I guardiani stanno ancora cercando di capire chi è deceduto durante l’attacco, ma si vocifera di circa un centinaio di vittime.»

David sorrise e poi riprese a recitare.

«Non sono riuscito a fare nulla per impedirlo. Serafyn è già troppo potente così, non oso immaginare che cosa sarà in grado di fare con il potere di tutti i sacrifici che sta pianificando da quando si è risvegliato.»

Cody rabbrividì al solo pensiero e si voltò di nuovo verso David. D’un tratto, fugace come un’intuizione, notò qualcosa mutare nello sguardo del guardiano: sembrava assente, come se avesse di fronte a sé qualcuno che non riconosceva.

Chiedigli della profezia.

«Raccontami cosa avete scoperto dai Kralyos», domandò David in tono piatto.

Cody si avvicinò al letto e si sforzò di indossare un’espressione disinvolta. Infilò la mano nella tasca del giubbotto, le dita che cercavano il barattolo di unguento di Selenia che Sybil aveva diviso con tutti loro una volta arrivati a Nuramen.

«In realtà non posso parlartene.»

David seguì con lo sguardo la mano di Cody e intuì che il dormiente stava sospettando qualcosa. Glielo leggeva in faccia.

Devi eliminarlo.

Attese che Cody fosse abbastanza vicino, fece uno scatto in avanti e gli afferrò con forza il polso con gli occhi iniettati di sangue. Lo spinse contro il muro con la forza bruta e gli fece scivolare a terra il contenitore.

«Dav…, mi stai strozz…»

David stringeva le dita attorno al collo di Cody e digrignava i denti, un ringhio sommesso che gli sfigurava le labbra in una smorfia innaturale che comunicava rabbia e desiderio di uccidere.

Sbarazzatene e non spargere sangue.

Sarà più facile nascondere il cadavere.

Viso paonazzo.

Versi strozzati.

Inutili tentativi di liberarsi dalla presa del suo aggressore.

Cody stava per soffocare. Era schiacciato dal corpo massiccio di David che lo sovrastava. Una ginocchiata sui genitali glielo scrollò di dosso e l’avida boccata d’aria gli rianimò i polmoni esanimi, quasi al collasso. Cody appoggiò una mano al muro per reggersi in piedi e con l’altra richiamò il vento dalla finestra, una raffica violenta che ruppe i vetri e costrinse David a terra.

«Va tutto bene?» domandò Arthemis dalla sala accanto.

Passi che stavano per raggiungere la stanza privata di David. Cody usò il vento per sbattere la porta e tenerla chiusa, raccolse da terra il barattolo di Selenia, lo aprì e si avvicinò al guardiano.

«Stammi lontano!» sbraitò David, le pupille dilatate e le mani ancora ferme sui genitali mentre si contorceva dal dolore.

Cody intinse le dita nella sostanza verdognola e ne spalmò una dose generosa sul marchio di Serafyn, linee nere talmente in rilievo che sembravano essere state cucite addosso al Sovrano.

«Andrà meglio, David», sussurrò spaventato, l’attenzione al massimo per cogliere ogni segnale di cambiamento.

Non appena la pomata toccò la pelle di David, il suo sguardo mutò e le solite gemme d’amazzonite persero la patina opaca.

Arthemis bussò insistentemente alla porta.

«È tutto sotto controllo!» disse Cody lasciandosi cadere a terra, la schiena appoggiata al muro, le mani nei capelli e i segni rossi sul collo che stavano apparendo.

David tentò di avvicinarsi a fatica a lui, il dolore ai testicoli ancora molto forte, lo sguardo attonito fisso sul marchio.

«Cody, non ho parole. Non so che cosa mi stia succedendo… credevo di poterlo domare, ma è lui a controllare me.»

Cody espirò profondamente. La testa gli scoppiava.

«Lo so fin troppo bene. Senti anche delle voci tentatrici riempirti la testa?»

David annuì silenziosamente, il senso di colpa che contemplava le ecchimosi causate al suo fidanzato.

«Selenia», spiegò Cody indicando il barattolo a terra. «È l’unica alternativa che abbiamo per impedire a Serafyn di manipolarti, almeno fino a quando non troverò una soluzione definitiva. Devi applicarla ogni volta che inizi a percepire che la mente sta per appannarsi.»

David afferrò la mano di Cody, uno scambio di sguardi intenso che assicurava a entrambi che c’erano l’uno per l’altro, che tradiva la paura dell’ignoto che avrebbero combattuto fianco a fianco.

«Chiederò ad Arthemis di procurarmi una scorta di ungenti immediatamente.»

Cody si sollevò da terra e porse una mano a David per aiutarlo, i corpi così vicini da percepire il calore del respiro.

«Mi dispiace per questi», sussurrò David sfiorandogli i lividi sul collo.

«E a me per i gioielli di famiglia», rispose Cody stemperando la tensione. «Spero di non aver compromesso nulla.»

David sorrise e si lasciò cadere sul letto.

«Ti dispiace se riposo un po’? Ho un dolore lancinante alla testa.»

Cody gli accarezzò la fronte e posò le labbra sulle sue.

«Ma no, figurati. Resterò qui finché non ti sarai addormentato, poi farò una chiacchierata con Arthemis e ti lascerò in ottime mani finché non sarò di ritorno a Nuramen.»

«Dove vai?» domandò David con apprensione, il piumino tirato su fino al collo per evitare le raffiche di vento gelido che entravano dalla finestra.

Cody si avvicinò alla specchiera appesa al muro, afferrò la matita nera dalla tasca del giubbotto e si dedicò al suo solito rituale calma-nervi mentre raccontava a David ciò che May aveva rivelato a lui e agli altri dormienti. Controllava costantemente che le iridi di David non assumessero un colorito sospetto, ma la Selenia avrebbe dovuto concedere al guardiano un po’ di tregua.

Una volta vuotato il sacco, David lo scrutò perplesso.

«Per distruggere Serafyn vi serve il suo sangue? Ho capito bene?»

«Hai sentito benissimo, purtroppo», rispose Cody scoraggiato.

«E cosa sarebbe la chiave per usare Regix?»

«Altro bel rompicapo. Non lo sappiamo, ma siamo convinti che sia insieme allo scrigno… o almeno lo speriamo perché nelle indicazioni di May non abbiamo visto un altro oggetto.»

«Cosa avete in mente di fare? Spero che tu non abbia intenzione di fare qualche colpo di testa!»

Cody posò di nuovo lo sguardo su David e sbuffò.

«In verità non abbiamo ancora avuto modo di concordare un piano d’azione, dall’attacco di Inferium è stato tutto precipitoso. Per il momento ci concentreremo sul recuperare Regix. Sembra la parte più semplice del piano.»

David annuì e tornò a rilassarsi sulla colonna di cuscini.

«Dov’è custodito?»

«Lo hanno le sirene del lago Voisex.»

Silenzio.

David aggrottò la fronte e fece per uscire dal piumino.

«Ma che stai facendo?» intervenne Cody ricacciandolo sotto le coperte.

David scosse la testa e insistette a liberarsi dalla prigione di stoffa.

«Sono pericolose, Cody. Non va per niente bene! Io vengo con voi, ho più autorità di tutti nel caso in cui le cose dovessero prendere una piega inaspettata.»

Cody si buttò sopra di lui e lo immobilizzò.

«Smettila di fare l’orso protettivo e spiegami tutto ciò che devo sapere per affrontarle.»

David restò immobile.

«Lo hai detto tu prima, non possiamo scegliere il nostro destino… non vorrai farmi la predica e poi non dare il buon esempio, no?» lo incastrò Cody.

Il guardiano sospirò esasperato.

«Mi riferisco al fatto che probabilmente c’è sotto qualcosa di losco. Non è un popolo che ama collaborare, sono sicuro che c’è stato uno scambio. Non fanno nulla per nulla.»

Cody si rimise composto e sollevò le spalle.

«May non ci ha detto nulla a riguardo, non che mi sorprenda dato il personaggio…»

David afferrò delicatamente il mento di Cody e lo costrinse a guardarlo negli occhi.

«Vi accompagnerà una scorta di guardiani fidati, non voglio sentire obiezioni.»

«Va bene, capo.»

Un bacio suggellò quella promessa, un bacio che sapeva di voglia di stare insieme e di speranza.

«Ora devo andare, gli altri mi aspettano», disse Cody. «Avevo assicurato loro che sarebbe stata una visita veloce per controllare come stavi, non immaginavo si sarebbe trasformato in uno scontro quasi mortale.»

David sorrise, sollevò il piumino e intrappolò Cody al suo interno.

«Non così in fretta, scricciolo.»

I baci che si scambiarono divennero più intimi, un susseguirsi di labbra e lingue che giocavano a rincorrersi, leccavano ed esploravano i rispettivi sapori. David sfilò gli indumenti e rimase in boxer, un leggero strato di fiamma sacra che lo sagomava evidenziando ogni muscolo e che consentì a Cody di liberarsi a sua volta dei vestiti senza patire il freddo.

«Devo andare, David», sussurrò in preda all’estasi mentre il guardiano gli leccava il collo, poi le orecchie e poi ancora i capezzoli turgidi. La lingua arrivò fino all’inguine e lo costrinse a inarcare la schiena e ad affondare le mani nei capelli dell’amante. Voleva tutto di lui.

«Devi proprio o pensi di poterti trattenere ancora un attimo?» chiese il guardiano provocandolo, le mani che scivolarono sugli slip di Cody percorrendo la sagoma dei suoi umori.

Cody rispose sfilandosi gli slip e incitando David a riappropriarsi delle sue labbra.

«Togliti quei dannati boxer», gli sussurrò all’orecchio mentre si dava piacere, l’altra mano che toccava il corpo scolpito e caldo di David.

Il vichingo eseguì – liberando l’erezione che era diventata incontenibile – e lasciò che Cody si insinuasse tra le sue gambe, lo sguardo malizioso che percorreva la sua lunghezza con cupidigia. Non appena le labbra umide del dormiente gli si appoggiarono sul membro, David gemette e posò una mano sulla sua testa. Lo spinse per incitarlo ad accoglierlo tutto e Cody lo accontentò facendo attenzione a far scivolare la lingua per accompagnare i movimenti.

«Così, amore. Prendilo. Non ti fermare.»

Cody godeva nel sentirlo godere, impazziva nell’esercitare quel potere su di lui, nell’ascoltare le sue suppliche. David era un vero dio del sesso – il suo personalissimo Eros – e lui adorava venerarlo. Continuò a leccare e a succhiare ogni centimetro, finché David non lo spinse più in basso e lo invitò a dedicarsi anche al resto.

«Sto per venire», disse mentre il dormiente lo leccava e lo massaggiava. Stava per raggiungere l’orgasmo anche lui, la mano che si muoveva più lentamente in attesa che David gli desse il segnale. Gli lanciò uno sguardo bramoso e prese a leccargli entrambi i testicoli, poi ancora il membro.

«Vieni qui, scricciolo», disse il guardiano mettendosi in ginocchio.

Cody lo accontentò e si avvicinò a lui, il fiato corto di entrambi che non impedì loro di riprendere a baciarsi con più vigore, i corpi accaldati. Si muovevano entrambi allo stesso ritmo e il suono del sesso acuiva l’eccitazione. Poi David gli afferrò una ciocca di ricci con le mani da dietro alla nuca, gli scostò le labbra dalle sue – arrossate per lo sfregamento con la barba – e lo spinse verso il gonfiore che stava per esplodere.

Cody era in balia degli eventi: era accaldato, stordito ed eccitato come non lo era da tempo.

«Voglio sentire il tuo sapore, David», disse mentre appoggiava le labbra inumidite sull’estremità della lunghezza del guardiano, lo sguardo implorante, la sua mano che non poteva più frenare l’inevitabile.

David si morse un labbro e sollevò la testa.

«Vengo.»

Poi avvicinò il membro alla bocca infuocata di Cody e si lasciò andare completamente a quell’istante in cui non sapeva se si trovava in Paradiso o all’Inferno.

In quei pochi secondi di estati assoluta Cody e David erano completamente connessi. Erano un solo corpo. Una sola anima. Anche il dormiente esplose a sua volta in un orgasmo potente e incontrò immediatamente gli occhi del suo compagno.

«Ti amo.»

David gli accarezzò la guancia.

«Io di più.»
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Anchorage

MENTRE in infermeria la passione bruciava, nel cortile posteriore il gelo e il silenzio assordante rendevano l’atmosfera ancora più macabra di quanto già non apparisse. I resti delle vittime non avevano trovato la libertà dopo l’ultimo viaggio, cenere nera che macchiava il manto innevato componendo il simbolo blasfemo che portava sciagure. L’odore della morte era nell’aria, così come i residui di magia nera che sapevano di plastica bruciata.

Sybil si muoveva con cautela, passi incerti che tentavano di ripercorrere il sentiero solcato da Thor, Megan e Jenny. Si era offerta volontaria per proteggerli con il suo scudo in caso di attacchi esterni, ma il vero motivo per cui aveva scelto di accompagnarli fuori era che aveva il disperato bisogno di allontanarsi dai dormienti per non affrontare il discorso profezia. Non aveva ancora elaborato una strategia per difendere Kevin da morte annunciata ed era convinta che, se lo avesse confessato anche a Rose e Matt, non gliene sarebbe importato nulla.

Per loro è solo un altro demone da far fuori.

Non capirebbero.

Ai supervisori era stato assegnato il compito di ripulire la scena dalla scia di distruzione che rappresentava la firma del signore oscuro, un atto di rispetto nei confronti dei caduti e di altruismo verso gli abitanti di Nuramen che non riuscivano più a staccare gli occhi da un futuro nefasto preannunciato.

Sybil pestò qualcosa di duro con la scarpa e qualsiasi cosa fosse la fece sprofondare più a fondo nello strato di neve e ghiaccio.

Fa’ che non sia un osso.

Fa’ che non sia un teschio.

Ti prego.

Brividi.

Un passo indietro per vedere meglio.

Non può essere.

La terra iniziò a tremarle da sotto i piedi, un conato di vomito la costrinse a piegarsi sulle ginocchia.

Le sue dita graffiarono il ghiaccio proprio nel punto in cui il verde brillava. Il respiro fermo in gola, in attesa.

Non può essere.

Sarà un altro gioiello.

Sottili macchie rosse sporcavano la neve, i tagli sulle dita non fermavano il tentativo di Sybil di recuperare l’oggetto che aveva fatto sparire, l’ansia a mille la investì come un muro invisibile.

No!

Una luce fin troppo familiare, il verde della speranza più brillante, poi la sagoma che aveva stretto così tante volte da poterla riconoscere a occhi chiusi, l’aiuto silenzioso che le era sempre stato accanto durante i momenti in cui avrebbe voluto mollare tutto.

Mamma.

Papà.

Il buio dentro.

Quell’oscurità che aveva già incontrato nella grotta durante l’allenamento a Nuramen e che tentava da fin troppo tempo di tenere a bada.

«Sybil, non è il momento di mettersi a giocare con la neve!»

Le urla di Thor le arrivarono lontane, come se si fosse rintanata dentro una bolla impenetrabile.

Thor notò che Sybil tremava.

«Hey! Ti senti bene?»

Sybil strinse a sé il ciondolo di Adele, testimone silente dell’omicidio dei suoi genitori. Lo avvicinò al cuore, un cuore che sanguinava e gridava il suo dolore.

Devo andarmene da qui.

Voglio sparire.

Nero. L’unico colore che Sybil riusciva a vedere.

Desiderio di uccidere.

Vendetta.

«Parlami! Che succede?» insistette Thor.

Pochi passi e l’avrebbe raggiunta.

Sybil chiuse gli occhi e assecondò l’istinto: lacrime per ogni promessa infranta, singhiozzi per ogni parola affettuosa non detta, senso di vuoto per la consapevolezza che aveva perso tutte le persone che amava.

Odio.

Odio verso colui che le aveva strappato la sua famiglia.

Senso di colpa per aver abbandonato Sasha e Vincent in un luogo dove non si sentivano a casa.

Rabbia per la morte atroce a cui erano andati incontro.

Le ombre inghiottirono ogni traccia di luce.

Thor la raggiunse.

In quello stesso istante, Sybil si voltò e lo sguardo era un chiaro monito a non avvicinarsi, con le mani strette al ciondolo. Poi, in un battito di ciglia, rimasero solo il manto di neve e la consapevolezza di Thor che qualcosa in Sybil si era spezzato e si era rotto per sempre.

Jenny e Megan si scambiarono sguardi perplessi, Thor ruotava la testa incessantemente per capire dove Sybil fosse sparita, un potere taciuto che non aveva mai palesato prima.

«Che cos’è appena successo?» domandò Megan, una fiammata cobalto nei capelli.

«È quello che voglio scoprire», rispose Thor correndo verso l’interno di Nuramen a perdifiato.
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Sybil si materializzò in un angolo della sala comune, gli occhi dei curiosi puntati addosso, la necessità bruciante di restare sola e fare i conti con il proprio dolore, con quelle ombre che l’avevano catturata e non la lasciavano respirare. Corse senza una meta precisa, come se ogni boccata d’aria le spegnesse le fiamme che le divampavano dentro.

Sono morti.

Mi erano rimasti solo loro.

Si fece largo tra la folla che accalcava il salone: spintoni, espressione dura e sguardo che puntava la scalinata destra, un’occhiata fugace a Rose, Matt e Cody che la stavano aspettando seduti sulle poltrone rosse vicino al camino.

«Hey, Syb!» urlò il dormiente dai ricci biondicci nel tentativo di sovrastare la baraonda e attirare la sua attenzione.

Sybil lo ignorò e proseguì la corsa verso la sua camera.

Avresti dovuto insistere per mandarli via.

A quest’ora non avresti altri due cadaveri sulla coscienza.

Conati di vomito, testa pesante, sensi offuscati.

Raggiunse la sua camera, chiuse la porta dietro di lei girando la chiave con due mandate e si lasciò cadere a terra come un peso morto, le ginocchia rannicchiate sul petto e lo sguardo fisso sul talismano protettivo che serrava con le dita.

Avresti dovuto proteggerli!

Non voleva credere che fosse veramente successo. Lei e i suoi genitori si erano appena ritrovati dopo una vita di menzogne e indifferenza; durante il soggiorno a Mosca aveva coltivato la speranza che potessero ricominciare da zero sotto una nuova luce.

Nonna, devo parlarti. Ti prego, pensò scrutando con intensità il ciondolo.

Non sapeva come si attivasse quella magia, l’aveva sperimentata in maniera del tutto casuale solo una volta quando sua nonna era morta.

Ti supplico.

Ho bisogno di te.

Dita fredde che toccavano la pietra, un silenzio assordante dove l’unico suono era il respiro affannoso di Sybil.

«Vaffanculo! Vaffanculo tutto!»

Lanciò il medaglione con tutta la forza che aveva in corpo e si lasciò andare tra le braccia della disperazione, dell’oscurità, una morsa letale che la stava aspettando dal momento stesso in cui aveva realizzato della morte dei suoi genitori.

«No, no, nooooo! Non ce la faccio, non sono abbastanza forte!»

Il vuoto si fece largo dentro di lei. Consumava ogni centimetro della sua anima, si nutriva dell’angoscia e si insinuava nel suo cuore.

Sybil aveva sempre supposto che il rapporto con Sasha e Vincent fosse talmente superficiale che non avrebbe mai sofferto quanto per la perdita di sua nonna, ma la realtà si rivelò molto diversa. C’era stato così tanto non detto tra di loro, così tante dimostrazioni d’affetto negate, e ora la voragine che si era creata non sarebbe più stata colmabile in alcun modo. Nessuna nuova occasione, nessuna possibilità di recuperare.

Si toccò le guance e si rese conto che il suo viso era asciutto. Non una lacrima. Era confusa. Il dolore la stava consumando dall’interno, ma era come se non riuscisse ad arrivare agli occhi.

Hai appena perso i tuoi genitori, Sybil.

Non c’è niente di male a lasciarsi andare alle proprie emozioni.

Liberati.

Serrò le palpebre, si concentrò sul volto di sua madre, ma non fu in grado di visualizzarla. Nulla. Provò con la figura di suo padre ma anche in questo caso l’unica cosa che le ritornò indietro era il buio pesto.

Riprova.

Il ricordo del saluto prima di lasciare Nuramen: c’era ogni dettaglio, ma i Murphy mancavano dall’equazione.

Sybil scattò in piedi, una mano sulla fronte, camminò avanti e indietro nella stanza e riprovò a richiamare alla mente qualche ricordo che aveva vissuto con loro, uno qualsiasi.

Che cazzo succede?

Ovunque andasse a scavare nella sua memoria, non trovava nulla. Era come se si sforzasse di raffigurarsi dei perfetti sconosciuti.

Non è possibile.

Riprova, Sybil.

Diamine!

Devi impegnarti di più!

La disperazione che si era impossessata di lei iniziò a trasformarsi in rabbia.

Non avrebbero dovuto seguirmi fin qui.

Non volevano avere nulla a che fare con il mondo sovrannaturale.

Si avvicinò alla sedia dello scrittoio e sferrò un calcio che la fece ruzzolare lontano.

Serafyn!

Un moto di oscurità montò dentro di lei, sorsero sensazioni estranee e maligne che non aveva mai provato prima e che le facevano paura: desiderio di vendetta, brama di uccidere. Poi, come un’ancora di salvezza, arrivò un’unica immagine molto nitida, un’immagine che le restituì una sorta di senso di pace: una chiave avvolta da un alone viola. Era la stessa chiave a tre denti che le era apparsa durante l’allenamento nella grotta e che solo in quel momento riusciva a collegare perfettamente ai suoi tre poteri: la telepatia, lo scudo e il teletrasporto.

Arrivarono anche dei suoni lontani, come da un’altra dimensione.
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Due ali invisibili le apparvero all’altezza delle spalle.

Ma certo.

La chiave non è mai stata un vero oggetto.

Io sono la chiave.

Io sono una psichica proprio come Serafyn e solo io posso usare lo scrigno contro di lui.

Qualcuno bussò alla porta interrompendo l’introspezione.

«Sybil, sono Thor. So che sei lì dentro. Ti prego, fammi entrare.»

Non ricevendo alcuna risposta, tentò di forzare la maniglia.

La dormiente si voltò adirata in direzione della voce che la stava supplicando.

«Lasciami sola. Non è affatto un buon momento!»

La maniglia si muoveva su e giù.

«Devo sfondarla? Non ci metto molto…»

Cazzo!

Ci mancava solo lui!

Sybil non sopportava il lato insistente di Thor e in quel particolare momento provava un inconsueto moto d’odio verso il mondo che preferiva non sfogare contro nessuno, in special modo contro di lui.

«Thor, per l’amor degli angeli, sparisci! Devi andartene di qui e stare lontano da me, è chiaro? Non riesci a capire quando è il momento giusto e quando invece devi farti da parte? Sei insopportabile.»

Le parole al veleno di Sybil arrivarono al guardiano dritte come uno schiaffo in pieno viso e alimentarono la consapevolezza che non rappresentava per lei quello che lui auspicava.

«Fanculo!»

Thor sollevò le braccia in segno di resa e si allontanò dalla porta per andare a trovare David in infermeria. Nel tragitto incrociò Cody e gli lanciò un’occhiata delusa.

«Dov’è Sybil?» domandò il dormiente preoccupato. Percepiva che c’era qualcosa che non andava.

«Non mi vuole parlare, sembra che stia vivendo una crisi isterica. Non ho capito che cosa le sia successo ma è fuori di sé; un momento prima eravamo in cortile per ripulire la scena, poi si è smaterializzata e si è rinchiusa in camera. Credo si sia spaventata per il suo nuovo potere. Prova a vedere se riesci a parlarci tu», ribatté Thor.

Cody annuì e raggiunse la stanza di Sybil in pochi secondi.

«Syb, sono io, mi puoi aprire?» chiese dolcemente il dormiente bussando alla porta.

Silenzio, poi un rumore di passi che si avvicinava.

«Non voglio essere insistente, tesoro, però il momento non è proprio il più indicato per prenderti una pausa. Dobbiamo andare a recuperare Regix e stiamo tutti aspettando te.»

La serratura fece alcuni scatti e, dopo qualche secondo, apparve il volto della sua amica, una maschera livida di rabbia e sofferenza.

«Entra», gli intimò Sybil.

Cody entrò in camera sua con le labbra sigillate e studiò attentamente l’amica: sembrava vuota, consumata e una patina le copriva gli occhi.

«Che cosa ti è successo? Parlami!» la esortò preoccupato scuotendola per le spalle.

Sybil continuò a fissarlo; aveva ancora il battito accelerato e la voglia di spaccare qualcosa.

«Sono morti.»

Il tono di voce era indecifrabile.

«Dovresti essere più specifica, Syb. Di questi tempi muore qualcuno ogni giorno…» rispose Cody tentando di farla sorridere con l’ironia che aveva sempre apprezzato.

«I miei genitori. Serafyn li ha bruciati vivi.»

Cody si coprì subito la bocca con le mani e rimase in silenzio a fissare la ragazza, la consapevolezza di essersi appena comportato come un idiota, il senso di colpa per non averlo intuito subito. Non aveva parole, non gli veniva in mente niente di sensato da dire in quel momento. Era una di quelle occasioni in cui ogni cosa che pensi sembra stupida e senza senso.

Sybil riprese a camminare nervosamente avanti e indietro, un tic nervoso che Cody non le aveva mai visto.

«Non sono capace nemmeno di ricordarmeli, Cody. C’è qualcosa che non va in me. È tutto nebuloso e, se penso a loro, sento solo questa grande rabbia montarmi dentro», disse Sybil toccandosi lo stomaco. «Mi sta consumando. Poi è apparsa quella maledetta chiave e gli angeli mi hanno parlato.»

Cody sussultò e si guardò attorno stranito.

«Quale chiave, Sybil? Di cosa stai parlando?»

«Quella che ho visto durante il mio allenamento a Nuramen. All’inizio pensavo fosse semplicemente una stupidissima via d’uscita da quella finzione che Moira aveva ricreato con Nuram, non avevo ipotizzato che potesse esserci di più. Avrei dovuto intuirlo quando May ci ha spiegato la profezia.»

«Cosa ti hanno detto gli angeli, Syb?» chiese Cody con la paura di conoscere già la risposta.

Sybil incrociò il suo sguardo.

«Sono io la chiave per uccidere Serafyn.»

Cody provò ad avvicinarsi per abbracciarla. Voleva darle conforto, farle capire che non era sola, ma Sybil gli intimò di rimanere al suo posto.

«Syb, mi dispiace così tanto per tutto. La tua recente perdita è tragica e ciò che hai appreso sulla profezia cambia completamente il tuo ruolo in questa storia. Ora sei scossa, è normale che tu non ti senta te stessa. Come potresti?»

«Non lo so, Cody. È tutto strano. Dovrei essere triste, no? Dovrei sentirmi sconvolta, addolorata… invece provo solo un desiderio incontenibile di vendicare i miei genitori.»

Cody la osservò sospettoso; era sempre la sua Sybil, perlomeno lo sembrava, ma in un certo senso la freddezza che gli stava mostrando non le apparteneva. Era come un guscio vuoto.

«È assolutamente comprensibile. Li hanno uccisi, i demoni meritano di morire», rispose il dormiente appoggiandole una mano sulla spalla in segno di conforto, il tentativo impacciato di placare la camminata isterica.

Sybil si bloccò e un ghigno le indurì il viso.

«Ci penso e ci ripenso da quando ho raccolto il ciondolo tra le ceneri, Cody. È la prima cosa che mi è venuta in mente e sento che devo ascoltare il mio istinto.»

Cody aggrottò la fronte. Era confuso.

«Cosa stai dicendo? Non capisco.»

Sybil riprese a camminare, l’attenzione rivolta al pavimento per cercare l’oggetto che aveva lanciato.

«Ma certo. Pensaci, è un cerchio: prima Adele, poi Kevin, poi i miei genitori. Serafyn mi ha tolto tutto e io farò lo stesso con lui.»

«Sybil? Vuoi fermarti un secondo e dirmi cosa ti prende?» insistette Cody, lo sguardo rassegnato di fronte alla follia dell’amica.

La ragazza raccolse il talismano e si placò, un lungo respiro che sembrò donarle un briciolo di serenità.

«Andrò io a Inferium a raccogliere il sangue di Serafyn.»

Cody sgranò gli occhi come se avesse appena visto un fantasma, la bocca aperta e la testa che prese a muoversi in segno di dissenso.

«Cosa?»

«Hai sentito benissimo. Voglio essere io a recarmi in quel luogo infernale per affrontare Serafyn. È una questione personale tra me e lui ora.»

Cody la raggiunse e, prendendola per le mani, la fece accomodare sul letto.

«Ascoltami, Syb, sei scossa, ok? Lo comprendo. Quello che ti è successo è terribile e Serafyn la pagherà a caro prezzo per ciò che ti ha fatto, ma in questo momento dobbiamo rimanere uniti. Tu sei la chiave per distruggerlo, sei troppo preziosa per permetterti di mettere a repentaglio la tua vita.»

Sybil non fiatava. Lo sguardo era già proiettato al futuro, sembrava un angelo vendicatore che brandiva un’ascia invisibile.

«È l’unica speranza che abbiamo di far funzionare le cose. Lo ha detto anche Melania, ricordi? Siete più forti se restate uniti. E poi cosa faresti lì da sola, eh? Non hai nemmeno un potere offensivo. Ti ricordi com’è andata l’ultima volta a Inferium?» continuò Cody avvampando, il solo pensiero di quel luogo lo faceva agitare.

Sybil visualizzò nuovamente la chiave e un senso di appagamento la invase. Quella missione era tutto ciò che le restava, ciò che le impediva di crollare a pezzi e di farsi inghiottire dal vuoto.

«Ho preso la mia decisione, Cody, e ho in mente un piano; e poi in ogni caso qualcuno di noi avrebbe dovuto farlo», spiegò Sybil guardandolo negli occhi, una supplica silenziosa di averlo dalla sua parte. «Rifletti con attenzione: abbiamo più possibilità in questo modo. Io sono l’unica che ha uno scudo protettivo per evitare gli attacchi letali di Serafyn, posso leggere nel pensiero – quindi saprei prevenire ogni sua mossa – e inoltre pare che gli angeli mi abbiano concesso anche il dono del teletrasporto, quindi posso scappare non appena recupero il suo sangue.»

Cody si mangiucchiò le unghie, ma restò in silenzio.

«È stupido raggiungere Inferium tutti insieme, ci separerebbero subito proprio come hanno fatto l’altra volta! Dobbiamo attirare Serafyn qui. Questo è territorio neutrale, qui non può usare tutti i suoi trucchetti. Una volta che avrò recuperato il sangue tornerò e lo distruggeremo. Insieme.»

«Non se ne parla, Syb, è troppo pericoloso. Non posso lasciartelo fare», replicò Cody poco convinto, la bocca che diceva una cosa e lo sguardo che al contrario era d’accordo con lei.

Sybil scattò in piedi e strinse il ciondolo.

«Ti voglio bene, Cody, ma non sei tu a decidere del mio destino. Lo devo ai miei genitori. Tu non puoi capire.»

Cody la studiò attentamente e restò perplesso di fronte a quelle frasi.

Ha ragione lei.

Non puoi capire.

«Partire per una missione suicida non li riporterà indietro, Sybil. Te ne rendi conto, vero?»

Gli occhi di Sybil erano un lago pronto a esplodere, ma le lacrime sembravano imprigionate.

«Non sono un’ingenua, ma devo fare qualcosa per riscattare la loro morte. Non so spiegartelo. È ciò che provo… sento che devo farlo.»

Se fosse successo a me avrei fatto la stessa cosa.

«D’accordo, Syb, hai il mio appoggio, ma non penso che sarà così semplice convincere gli altri.»

Sybil gli corse incontro e lo abbracciò rimanendo in silenzio. Sapeva in cuor suo che lui avrebbe capito. Cody era diverso dagli altri, l’empatia era un dono che lo rendeva speciale.

«Ho bisogno del tuo aiuto, Cody, specialmente con Thor. Sono sicura che mi impedirà di andare a Inferium con ogni mezzo possibile, quindi credo sia necessario che David intervenga con la sua autorità.»

Cody si staccò dall’abbraccio e le sorrise, un’ombra di tristezza nello sguardo.

«Ma certo, posso provarci.»

«A proposito, come sta lui? La Selenia fa effetto?» domandò Sybil turbata, la rabbia che tornava a montare per ciò che Serafyn con il suo attacco aveva provocato. Da quando Cody le aveva raccontato del marchio di David il desiderio di vendetta era triplicato.

«Ora vado a controllare, così posso parlargli di quello che mi hai chiesto. In realtà non è della situazione attuale che mi preoccupo. Lo sai.»

Silenzio.

Sguardi complici.

Pensieri torbidi.

«Lo capisco. Anche io non riesco a trovare pace da quando ho scoperto delle conseguenze del marchio. Sono stata onesta con Kevin, ma allo stesso tempo mi sento impotente. Non abbiamo nessuna soluzione in mano e secondo me a nessuno importerà di sacrificare qualcuno per il bene superiore», rispose abbassando la voce.

«Già», rispose Cody amareggiato. «Per ora.»

Sybil si grattò la nuca.

«Per ora? Cos’hai in mente?»

«Non ho intenzione di arrendermi, Sybil. Mentre tu sarai a Inferium farò di tutto per trovare un piano; ci dev’essere qualcosa che possiamo fare per evitare che accada! Non posso rinunciare a David, è troppo importante per me. Io sono innamorato di lui.»

«Cosa intendi per rinunciare a David?» chiese una voce fuoricampo interrompendo la confessione di Cody.

Thor era entrato furtivamente e aveva origliato la parte finale della conversazione, la mascella serrata e le braccia incrociate sul petto.

I dormienti si lanciarono uno sguardo colpevole: non volevano che la profezia del marchio diventasse di dominio pubblico, almeno non fino a quando non avessero trovato una soluzione per arginarla. Avrebbe creato solo frizioni.

«Mi riferivo all’unguento di Selenia. Mi chiedevo se ci fosse la possibilità di crearne di nuovo, non durerà in eterno quello che Kevin ci ha consegnato e gli effetti che il marchio avrebbe sulla mente di David sarebbero molto pericolosi per tutti, compreso lui.»

Thor abbassò le difese.

«Arthemis sta recuperando delle scorte di unguento dalla serra, ma David preferisce che sia tu a spalmarglielo, cito testuali parole.»

Cody avvampò e, non appena notò gli sguardi d’ira volare da Thor a Sybil, intuì che era il momento di lasciarli soli.

«Bene, io vi lascio parlare. Mi raggiungi nella sala comune, Sybil? Dobbiamo organizzarci con gli altri per la missione di recupero di Regix», domandò Cody facendo il vago e dei gesti da dietro alle spalle di Thor per spronarla a usare la telepatia.

«Arrivo subito», rispose lei concentrandosi sui pensieri dell’amico.

Ognuno deve giocare la sua parte, Syb: tu tieni a bada il bestione, io volo da David per chiedergli una mano e poi parlo con Rose e Matt per guadagnare tempo.

Il dormiente sgattaiolò fuori dalla stanza silenzioso, mentre Sybil e Thor si lanciavano occhiate di fuoco, il preludio di un confronto che Sybil aveva messo in conto da quando aveva lasciato un pezzo di cuore a Mosca.

[image: Ornamento di separazione]

Cody inviò un messaggio a Rose e Matt per avvisarli che stava per arrivare, le parole di Sybil che gli ronzavano in testa e gli ricordavano che David rischiava grosso.

Cosa ti puoi inventare per salvarlo?

Trova qualcosa.

Qualsiasi cosa.

Percorse il corridoio che conduceva all’ala ovest di Nuramen e scrutò le notifiche di Instagram con avidità, come se il tuffo nella normalità della sua vecchia vita potesse aiutarlo a risolvere i drammi sovrannaturali in cui si era ritrovato.

«Hey, straniero!»

Cody riconobbe subito il tono di voce graffiante.

Distolse lo sguardo dal feed e sorrise a Tristan, gli occhi grigi che urlavano bisogno di dormire, i capelli rossi pettinati in un ciuffo laccato sul lato sinistro e la solita spruzzata di lentiggini che era meno accentuata del solito perché coperta, in parte, da un velo di barba ramata.

«Rosso! Quanto tempo!» esclamò Cody felice di rivederlo, lo sguardo che si soffermò sul fisico che sembrava essere diventato più muscoloso.

Tristan si avvicinò, il corpo avvolto in una tuta nera che rifletteva l’alone violaceo. Strinse Cody in un abbraccio caloroso.

«Ho saputo che a Mosca è stato parecchio movimentato, eh?» gli sussurrò all’orecchio, il profumo di vaniglia di Cody che lo avvolse come una carezza sensuale.

Cody si lasciò andare per un secondo, quel gesto affettuoso era esattamente il conforto di cui aveva bisogno.

«Noto che Thor ti ha già spifferato tutto…»

Tristan rise e lo liberò dalla stretta.

«Lo sai che sono la sua ombra, l’ho praticamente costretto a confessare ogni dettaglio. In realtà ero molto preoccupato per te.»

Cody si soffermò di nuovo sull’aspetto di Tristan: c’era qualcosa di diverso in lui, sembrava cresciuto dall’ultima volta che l’aveva visto, gli dava l’impressione di essere meno ragazzino.

«Perché mi fissi i bicipiti?» chiese Tristan gonfiando il muscolo.

Cody avvampò e sviò lo sguardo.

«Non ti stavo fissando, è solo che sembri diverso… tutto qui!»

Tristan si grattò la nuca, la maglia che si sollevò e lasciò intravedere il solco profondo a forma di v sulla zona addominale.

«Se è per la forma fisica più atletica è perché mi sto allenando come se non ci fosse un domani in vista di una potenziale battaglia contro Inferium, se invece ti riferisci all’aspetto sbattuto è perché i turni di guardia sono massacranti: le anomalie da sorvegliare sono quintuplicate negli ultimi tempi e in più mi hanno assegnato anche di guardia alle prigioni.»

«E ogni tanto ti ricordi anche di vivere?» scherzò Cody.

«Dillo al tuo fidanzato. È lui il boss.»

Cody iniziò a mangiucchiarsi le unghie.

«Sto proprio andando da lui, metterò una buona parola.»

Tristan guardò l’orologio e sbuffò.

«Mi aspettano alle prigioni, pare ci sia un’emergenza in corso.»

«Cioè?» domandò Cody in allerta.

Tristan si avvicinò e gli diede un buffetto sulla guancia.

«Nessun demone, tranquillo, un codice rosso interno, non so di più. Se ti andasse mi farebbe piacere bere un caffè più tardi, per aggiornarci un po’ su tutto.»

Cody annuì e lo seguì con lo sguardo finché non sparì dalla sua visuale, l’alone violaceo che lasciò una scia dalla forma un po’ buffa.

«Fa’ attenzione, Rosso!»

Meno male che sono un tipo fedele altrimenti qui a Nuramen perderei la testa ogni cinque minuti.

Cody riprese il suo cammino e raggiunse l’infermeria, un vassoio magico che gli frenò a pochi centimetri dal naso per poi riprendere la sua corsa verso un folletto.

«Salve, Arthemis, sono passato a controllare come sta David», esordì Cody rivolgendosi all’anziano stregone. Aveva la testa china su una miriade di pergamene e barattoli.

«Sta riposando», rispose Arthemis, poi fece un gesto con la mano per spronare Cody a togliersi di mezzo. Era evidentemente assorto nella creazione di una pozione magica.

«Sto solo un secondo», disse Cody.

Si avvicinò alla stanza di David, entrò e richiuse la porta alle sue spalle.

Una sbirciatina e me ne vado.

David non si era accorto di nulla, dormiva beatamente sotto le coperte.

Ma non soffoca così?

Cody si avvicinò in punta di piedi, la penombra della stanza che illuminava il piumino, ma non permetteva a Cody di scorgere il viso di David.

Passi incerti, poi una strana sensazione che ci fosse qualcosa di sbagliato: il barattolo colmo di Selenia preparato da Arthemis era ancora sigillato, David sembrava troppo statico.

Cody lo raggiunse e afferrò il piumino.

Merda.
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Veleno




Anchorage

ROSE e Matt si erano appartati in una zona defilata della sala comune e per ingannare l’attesa degli altri dormienti avevano deciso di allenare i loro poteri.

«Credo di aver appena imparato una tecnica più efficace!» esclamò Matt soddisfatto fissando il suo taccuino volargli intorno al viso.

Rose, che nel frattempo era passata attraverso una poltrona, tirò fuori Mister Wrong e rimase in ascolto.

Sono stata brava, mi merito un premio… e poi è meglio approfittarne ora che Matt non mi vede.

«Per muovere gli oggetti con più precisione devo chiudere gli occhi e guardare attraverso i loro occhi», spiegò Matt sorridendo con le palpebre serrate.

«Grande, Sutton! Io invece credo che non mi abituerò mai alla sensazione che provo quando attraverso gli oggetti, è come se diventassi gelatina. Una di quelle rosa e molto carine.»

Matt riaprì gli occhi e afferrò il taccuino.

D’un tratto entrambi i dormienti si voltarono verso la scalinata in marmo e posarono gli occhi su un Cody decisamente agitato; aveva il cellulare all’orecchio, una brezza lo accompagnava come una scia e gli altri ospiti di Nuramen si spostavano al suo passaggio per non far svolazzare le tuniche che indossavano.

«Avete visto David?» domandò Cody quando li raggiunse. Non un saluto, l’espressione tesa.

Matt scosse la testa.

«Per prima cosa grazie per averci piantato in asso per ore… tu e Sybil siete maledettamente irritanti quando sparite nel nulla!» tuonò Rose.

Cody inspirò profondamente.

«Lo so, ragazzi, voi avete tutte le ragioni di questo mondo, davvero, ma è successo un casino con i genitori di Sybil: sono morti nell’attacco che ha sferrato Serafyn. Lei è letteralmente a pezzi.»

Rose avvampò immediatamente sgranando gli occhi e Matt strinse il pugno portandosi le nocche ai denti.

«Oh mio Dio, ma è terribile», rispose la modella toccandosi la fronte sconvolta.

«Lo è. Ora sta parlando con Thor», concluse Cody guardandosi attorno con frenesia, una brutta sensazione che gli corrodeva il fegato.

Matt sprofondò nella poltrona, perso nei ricordi di ciò che era successo ai propri genitori, mentre Rose si accostò al camino e agguantò Mister Wrong.

«Comunque David è sceso di sotto, l’ho intravisto poco fa mentre mi esercitavo. L’ho riconosciuto a stento perché era tutto coperto», disse Rose prima di portare la fiaschetta alle labbra.

Almeno, penso che fosse lui.

Cody voltò loro le spalle e fece cenno a entrambi di seguirlo.

«Dobbiamo scendere anche noi, ragazzi, ho la brutta sensazione che possa essersi cacciato nei guai.»

«E quando mai un po’ di tranquillità?» disse Rose esasperata.

Si avvicinarono tutti e tre alla scalinata che conduceva al piano interrato senza dare troppo nell’occhio e si disposero in fila indiana, Cody a guidare la fila.

«Cosa pensi che possa essere successo?» domandò Matt preparandosi a usare il potere, il calore della magia angelica che lo irradiava completamente.

«Non so cosa pensare, ma non ha applicato la Selenia che Arthemis gli ha preparato ed è alquanto strano.»

«Pensi che possa essere ancora vittima del potere del marchio?»

«Temo di sì», rispose Cody. «Quel dannato maleficio è subdolo, ti entra dentro e non riesci a capire quanto tu sia in pericolo finché non ti sopraffà completamente.»

Dirlo ad alta voce aveva reso Cody ancora più nervoso di quanto già non fosse. Scese gli ultimi scalini a due a due, rischiando di inciampare, e si ritrovò all’inizio di un corridoio lungo e stretto, un ambiente poco illuminato da torce di fuoco appese alle pareti. Si respirava desolazione, sembrava una zona diversa dal resto di Nuramen: era più oscura.

«Lì, in fondo!» esclamò Matt indicando una porta leggermente nascosta da un muretto.

«David!» urlò Cody correndo verso di lui, il fiato in gola.

David si voltò, l’espressione di che è stato colto in flagrante, poi l’attenzione di nuovo rivolta a ciò che stava facendo: aprire la serratura magica della sala sacra.

«Rose, ferma il tempo! Ora!» sbraitò Cody con tutto il fiato che aveva in gola, l’intuizione di ciò che Serafyn stava ordinando a David di fare.

Rose usò il suo potere e la pellicola trasparente intrappolò ogni cosa, consentendogli di raggiungere David in pochi istanti.

La porta si era aperta e Nuram scoppiettava nella sua teca di cristallo, al centro della sala; era una maestosa fiamma viola che diffondeva il suo potere nelle viscere della Terra per poi alimentare l’intero mondo magico. L’unica cosa immune al potere di Rose.

«Appena in tempo!» esclamò Matt esterrefatto osservando il ghigno febbrile di David.

Cody aveva le mani che tremavano. Ancora pochi secondi e sarebbe avvenuto un disastro.

Niente panico.

Coraggio.

Tirò fuori il barattolo di Selenia che aveva raccolto in infermeria quando aveva smascherato il bluff di David e ne applicò una dose abbondante sul marchio: era vivido, pulsante e scottava.

«Posso sbloccarlo?» domandò Rose incerta.

«No, aspettiamo ancora un attimo», replicò Cody. «Non sono certo che faccia effetto immediatamente.»

Rimasero tutti in silenzio, la fiamma sacra che in un qualche modo sembrava richiamarli a sé come fa una mamma con i propri figli.

«Rose, vieni, avviciniamoci all’ingresso delle prigioni così puoi sbloccare solo i guardiani di turno e possiamo chiedere aiuto», suggerì Cody muovendo qualche passo.

La modella annuì e, insieme, lei e Cody percorsero il corridoio. Matt invece si posizionò di fronte alla porta della sala sacra per precauzione, guardia silenziosa della statua di gesso in cui si era trasformato David.

«Ne è passata di acqua sotto i ponti da quando ci scambiavamo consigli per applicare la matita nera sotto agli occhi e ci raccontavamo aneddoti sulle feste mondane a cui andavamo…» disse Rose studiando le pareti scure, il tentativo di distrarre Cody dallo stato di agitazione che gli si leggeva in faccia.

«Sembrano due vita fa», rispose lui sovrappensiero.

«Ma non ti manca mai la tua vita di prima?»

Cody accarezzò con le mani la roccia della parete.

«Certo, ma non mi piace vivere nel passato.»

Rose rifletté su quelle parole.

«Tu e Sybil siete così forti, a volte vi invidio, sai? Sembra che abbiate trovato il vostro posto in questo strano mondo, io invece continuo a sentirmi un pesce fuor d’acqua e sono convinta che anche Matt non se la passi granché meglio.»

Cody le rivolse uno sguardo comprensivo e le indicò tre guardiani, di cui uno era Tristan, che piantonavano l’ingresso di un luogo che non aveva mai visitato, un fascio di luce viola che sbarrava la strada come una superficie a specchio.

Rose si voltò verso Cody, annuì e sbloccò il tempo con un gesto della mano.

Tristan e gli altri guardiani strabuzzarono gli occhi.

«Ma… da dove sbucate voi?» domandò Tristan sorpreso.

«Te lo spiego dopo, Tris. Dovete venire con noi, è un’emergenza», rispose Cody afferrandogli la mano e tirandolo verso la direzione opposta.

Nonostante la scarsa illuminazione, il viso di Tristan si tinse di rosso, e gli altri guardiani erano in attesa di un comando.

«Che succede, Cody?» insistette lui.

«David è sotto l’influenza del marchio. Stava tentando di distruggere Nuram. Devi aiutarci!»

Poche parole che fecero scattare i guardiani verso l’ingresso della sala sacra; l’alone violaceo fu l’unica cosa che rimase di fronte alle prigioni incantate.

«Non si può dire che non siano reattivi», commentò Rose ripercorrendo la strada al contrario.

Cody corse senza ascoltare più una parola, l’unica cosa che aveva in mente era salvare David e fare in modo che fosse al sicuro.

Devi trovare un dannato modo per liberarlo da quel marchio.

Passi affrettati, respiri affannosi.

Una volta di fronte all’ingresso della sala sacra, Cody notò che Tristan e gli altri guardiani avevano serrato l’ingresso.

«Rose, al mio tre», le disse Matt.

La modella annuì, respiri profondi carichi di tensione.

«Uno.»

Cody si posizionò di fronte a David, la speranza di farlo tornare in sé, il barattolo di Selenia in mano.

«Due.»

I guardiani erano alle spalle di David, le mani saldamente appoggiate sulle sue spalle. Tristan invece teneva d’occhio Cody, di fianco a lui, pronto a intervenire in caso fosse stato necessario, un braccio che lo spronava a mantenere una distanza di sicurezza.

«Tre.»

Il viso di David si liberò dalle catene del tempo e, non appena intuì la situazione, si trasformò in una maschera d’ira.

«Cosa mi avete fatto, bastardi! Toglietemi le mani di dosso!» urlò impazzito.

I guardiani lo tenevano fermo bloccandogli le braccia e Cody lo squadrò preoccupato, la tentazione di avvicinarsi per abbracciarlo e tranquillizzarlo. Non riusciva a riconoscere i suoi occhi, c’era ancora quella patina rossastra che gli faceva capire che David non era lì veramente. Era intrappolato.

«Hey, sono io, Cody. Sta facendo effetto l’unguento?» chiese indicando la sostanza verde che si era seccata.

Silenzio, poi David smise di agitarsi.

«Sì, amore, spalmamene ancora un po’.»

Tutti restarono in attesa, Tristan che intimò ai guardiani di non mollare la presa, Rose e Matt ipnotizzati sui gesti di Cody.

«Ti teniamo fermo solo per sicurezza, David, ok?» disse Cody mentre si avvicinava guardingo. Tristan non lo mollava un secondo con lo sguardo.

«Sono io, scricciolo, non avere paura, sai che non potrei mai farti del male», disse David, lo sguardo sofferente e sincero.

Cody vacillò, ma il bisogno di aiutarlo era più forte della paura. Intinse le dita nell’unguento, poi, quando si ritrovò così vicino a David da sentirlo respirare, lui gli diede un morso sulla spalla che gli strappò un lembo di carne viva.

I guardiani scattarono per bloccare David, Tristan allontanò Cody e lo strinse a sé. Matt e Rose erano inorriditi da quella scena.

«Allontanati da me, sporco traditore! È tutta colpa tua se sono in questa situazione, lo sai? Sei sempre stato inutile e lo hai dimostrato ancora una volta!» sbraitò David fissando Cody con la bava alla bocca.

Cody si dimenò per liberarsi dalla presa di Tristan, il dolore fisico che non era nulla in confronto all’effetto che quelle parole ebbero dentro di lui.

«David, ti prego, cerca di lottare.»

Occhi iniettati di sangue.

«Io ti ucciderò. Ucciderò tutti voi! Date un messaggio agli angeli da parte mia: è la vostra fine.»

Cody era sconvolto, le lacrime trattenute a stento.

«Come mai la Selenia non fa effetto?» chiese a Tristan, le mani nei capelli e il tentativo di non ascoltare le crudeltà che David gli stava lanciando addosso.

«Non lo so, Cody, dobbiamo parlarne con Arthemis», rispose Tristan cercando di stabilire un contatto visivo con il dormiente e ostentare sicurezza.

Cody osservava l’ombra di David dimenarsi e urlare.

«Ascoltami», proseguì Tristan, «dobbiamo portarlo nelle prigioni.»

Il dormiente scuoteva la testa e si stropicciava gli occhi con le mani.

«Non è in sé», continuò Tristan. «È per il suo bene e per l’incolumità degli altri. Lo capisci?»

Al cenno di Tristan, gli altri guardiani sollevarono David di peso e lo trascinarono nel corridoio.

«Ma non potete farlo, Tris, è il vostro Re. Dovete aiutarlo. Chiamate qualcuno, vi prego, fate qualcosa per aiutarlo!»

Tristan osservò i dormienti e si staccò a malincuore da Cody.

«Vi siamo grati per essere intervenuti e aver sventato una catastrofe, ma ora è compito dei guardiani sistemare le cose.»

Matt e Rose si avvicinarono a Cody e si strinsero attorno a lui.

«Cody, è solo una soluzione temporanea, è troppo pericoloso lasciarlo libero in questo momento», disse la modella indicando David che continuava a scalciare e dimenarsi rendendo difficile ai guardiani il compito di contenerlo, una lotta a colpi di fiammate viola.

«Raggiungiamo subito Alastir e Arthemis per trovare un rimedio magico», aggiunse Matt facendole da eco.

A Cody si spezzava il cuore nel vedere David in quelle condizioni, ma non c’era null’altro che potesse fare.

Non è lui a parlare, quel marchio infernale sta infettando i suoi pensieri.

«Dobbiamo portarlo via, Cody, sta diventando troppo violento», spiegò Tristan mentre David provava a morderlo.

Cody annuì rassegnato, si voltò di spalle e tentò di non ascoltare più tutti gli insulti e le minacce che David gli stava rivolgendo.

«Me la pagherai, stronzo traditore! Ti caverò gli occhi e te li farò mangiare!»

Rose e Matt impallidirono di fronte a quella violenza verbale.

«Non ascoltarlo, Cody, coraggio», disse Rose accarezzandogli la schiena.

I tre dormienti lasciarono quel corridoio con le minacce cruente di David che risuonavano nelle orecchie: un alleato prezioso che si era tramutato nel nemico, il Sovrano di Nuramen che si era schierato a fianco di Inferium, un fidanzato amorevole che si era trasformato in una bestia con istinti omicidi.
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Giochi pericolosi




Mosca

LE luci della città erano sempre più distanti, sfocate, un po’ come se l’oscurità che si era fatta largo nel cuore di Kevin avesse contagiato il mondo esterno. Il tragitto per l’aeroporto fu caratterizzato dal silenzio. Kevin si era chiuso come un sigillo ermetico da quando Lexy gli aveva mostrato quello scatto rubato a Nuramen, Sybil e Thor che amoreggiavano beati al chiaro di luna, un bacio che Kevin avrebbe preferito non vedere.

Fanculo.

Fanculo tutti.

Fanculo Sybil.

Non lo credeva possibile ma era stato un duro colpo per lui, un dolore peggiore di quello fisico; non era abituato a esplorare le sue emozioni, men che meno a esternarle, ma da quando aveva incontrato Sybil si era trovato costretto a farlo, a fare i conti con se stesso e quella batosta lo faceva sentire molto a disagio, illuso di aver creduto in qualcosa che non esisteva.

Perché ti sei fissato con lei?

Mentre si torturava le mani pensò a un piano d’azione che lo distraesse dal chiodo fisso che lo tormentava: prima sarebbe atterrato a Rio, poi avrebbe affittato un’auto e infine sarebbe subito ripartito per qualche paesino sperduto del Brasile per rifarsi una vita lontano da tutti e tutto, quanto meno fino al momento in cui sarebbe morto per colpa del marchio infernale che aveva tatuato addosso. In quel caso avrebbe significato che i Quattro ce l’avevano fatta, che Sybil era riuscita nella sua missione e che era al sicuro.

Come ha potuto cedere al corteggiamento di quello scimmione?

Nonostante tentasse di distrarsi con i dettagli della sua fuga, Kevin tornava sempre a quegli occhi color ghiaccio che lo avevano stregato, a quelle labbra morbide che sapevano di primavera, al calore angelico che percepiva in lei ogni volta che la sfiorava.

Pensavo che fossi diversa, che tra di noi fosse l’inizio di qualcosa di speciale.

Nonostante tutti i dubbi, le incertezze, le paure, non avrebbe mai immaginato che Sybil potesse tradire la sua fiducia in quel modo, non quando lo aveva baciato illudendolo che i sentimenti che provava per lei fossero ricambiati.

«Terra chiama Kevin», disse Lexy, un sorrisino gongolante stampato sulla faccia.

Kevin osservò fuori dal finestrino della lussuosa auto che li aveva scortati fino alla pista del piccolo aeroporto privato e scorse il jet che Nyos aveva inviato da Rio per riportarli alla base.

«Paparino non bada a spese», aggiunse Lexy aprendo la portiera con entusiasmo.

Una sferzata glaciale destò tutti dal tepore dell’abitacolo.

Kevin seguì, silenzioso, gli Alvarez e gli altri due mezzosangue, un ultimo sguardo su Mosca, l’ennesimo luogo che aveva visitato ma non aveva vissuto davvero. Salì la ripida scaletta ed entrò in quella che sarebbe stata la sua casa per le successive sedici ore.

Beh, poteva andarmi peggio.

La parola chiave era lusso sfrenato, il lifestyle che Nyos aveva perseguito per tutta la sua esistenza. Sedili reclinabili – in pelle – con un meccanismo che in poche e semplici mosse li trasformavano in letti all’apparenza molto comodi, cappelliere placcate oro, schermi digitali ultramoderni e un angolo bar degno di un club, con tanto di carta dei cocktail, luci a led cangianti e un’avvenente signorina tutta sorrisi e sbattiti di ciglia.

«Asciugati la bava», commentò Lexy ridendo sotto i baffi.

Kevin smise di fissare la donna e si spogliò facendo finta di niente, la felpa nera che disegnava i pettorali scolpiti e l’addome asciutto, i jeans skinny che mettevano in evidenza le gambe leggermente storte – da calciatore – e gli anfibi neri che gocciolavano ancora in terra.

«Potrei dirti la stessa frase», aggiunse Kevin fissando Lexy che lo mangiava con gli occhi.

Lei infilò in bocca un lecca-lecca e afferrò una rivista, la lingua che si muoveva attorno al dolciume come in un’esibizione a luci rosse.

Kevin si sdraiò sulla poltrona allungando i piedi e nel tentativo di ignorare la vicina chiese all’assistente di volo di portargli una bottiglia di champagne; aveva voglia di bere e avrebbe approfittato volentieri del lusso che Nyos poteva offrirgli su quel volo senza fare troppi complimenti.

«Affoghi i tuoi dispiaceri nell’alcol?» chiese Lexy sfacciata mentre si tuffava con poca grazia sul sedile a fianco di quello di Kevin, i denti che affondarono nel lecca-lecca facendo un rumore fastidioso. Indossava un vestitino microscopico che lasciava molto poco all’immaginazione e come al suo solito era truccata in maniera pesante, le labbra carnose messe in risalto con un glitter rosso lucido.

Kevin rimase voltato verso lo schermo, l’attenzione rivolta alla rotta che il pilota avrebbe compiuto per raggiungere Rio.

«Non credo proprio che tu sia dispiaciuta, Lexy. So che lo hai fatto apposta a mostrarmi la foto di Sybil e Thor, è perfettamente nel tuo stile da subdola stronza. Mi chiedo solo il perché tu abbia questa ossessione morbosa nei miei confronti.»

Lexy avvampò e prese a giocherellare con la cannuccia del lecca-lecca.

«Scendi dal piedistallo, baby, sono solo annoiata e, a parte te e mio fratello, qui non ci sono altri demoni di sesso maschile che mi scoperei.»

Kevin fece finta di non sentire e si voltò verso il finestrino per verificare a che punto fossero: l’aereo aveva iniziato a rullare sulla pista e la pioggia creava dei tagli obliqui sul vetro.

«Sono davvero onorato di essere nella rosa dei candidati in un campionato così ristretto. È un toccasana per la mia autostima, specialmente in questo momento. Come se non fosse già tutto abbastanza deprimente grazie al tuo intervento.»

Lexy sorrise divertita e si sistemò i capelli dentro al cappello di lana che indossava, un vistoso batuffolo rosa che sbatacchiava in tutte le direzioni.

Le luci nella cabina si affievolirono e la voce del comandante annunciò che sarebbero decollati in dieci minuti.

«Dai, non dirmi che sei veramente abbattuto, Lancaster, non sa proprio cosa si perde quella sciacquetta. Lasciala stare, non fa per te.»

Kevin afferrò il calice di champagne – che nel frattempo la hostess gli aveva servito – e se lo scolò in un sorso, poi si rilassò sulla poltrona girandosi verso Lexy, a cui rivolse uno sguardo indecifrabile.

«Come mai la vedi così? Cos’è che non ti convince in Sybil?»

Kevin era genuinamente curioso di avere un punto di vista femminile e, dato che era pressoché impossibile non pensare a lei, decise di affrontare la questione di petto.

Lexy tolse il bastoncino sgranocchiato dalla bocca.

«Cerco di essere concisa: appartenete a due mondi diversi. Lei è una creatura angelica, tu sei un demone, devo farti un disegnino o ti è sufficientemente chiaro?»

«Mezzosangue», rispose prontamente lui.

«Sì, certo, mezzosangue, come ti pare, ma rimani pur sempre un fottuto demone, Kevin. Tutti noi demoni abbiamo un lato oscuro che non puoi decidere di ignorare. È parte di te e verrà sempre fuori in un modo o nell’altro, quando meno te lo aspetti. Tanto vale abbracciarlo senza vergogna e conviverci pacificamente.»

Kevin rifletté in silenzio.

Non ha torto.

Forse ti sopravvaluti.

«Tu ci riesci?»

«Beh, sì e se ti va di prendermi come modello d’esempio non sarò io a fermarti», rispose Lexy compiaciuta.

Silenzio.

Sguardi complici.

«Se frequentassi una come me, una che può veramente capire i tuoi bisogni e la tua anima dannata, allora le cose sarebbero molto diverse, sai? Saresti meno tormentato, questo è certo. Te lo posso mettere per iscritto.»

Kevin si concentrò su quelle parole e provò a immaginare la scena nella sua testa. Non pensava che Lexy stesse dicendo delle idiozie, razionalmente seguiva il suo discorso e lo trovava anche convincente, ma c’era qualcosa di profondamente sbagliato.

«E poi non ci sarebbero questi stupidi problemi di gelosia che hanno gli esseri umani: noi demoni non siamo fatti per essere monogami, inutile fingere. È così bello godersi i piaceri della lussuria senza dover simulare di avere una morale», aggiunse Lexy leccandosi le labbra in modo provocante, gli occhi del desiderio che squadravano ogni centimetro di Kevin.

Lui si sentì improvvisamente eccitato.

Cazzo.

Non riusciva a capire se fosse l’alcol che gli stava facendo quell’effetto o se Lexy – l’insistenza fatta a demone – lo avesse mandato in tilt con le sue continue provocazioni sensuali. L’unica cosa a cui riusciva a pensare erano i pantaloni che gli tiravano, l’istinto di liberare la bestia e appagare il suo appetito, senza paranoie.

Lexy spostò lo sguardo su ciò che Kevin tentava di celare con la felpa e un sorriso malizioso fece capolino, l’intuizione che i suoi piani stavano dando il loro frutto. Con un gesto aggraziato si sfilò le mutandine da sotto al vestito – gli occhi di Kevin che non la mollavano un secondo – le lasciò sul sedile accanto a lui e si alzò per andare in bagno, un’ultima occhiata tentatrice che era un chiaro invito a raggiungerla.

Kevin deglutì a fatica. Gli occhi erano fissi su quel pezzo di stoffa nera abbandonato, le gambe che erano pronte a scattare nella direzione che aveva imboccato Lexy e la testa che invece lo teneva inchiodato al sedile.

È solo una scopata.

Niente di serio.

L’immagine di Sybil e Thor avvinghiati sotto il plaid al chiaro di luna mentre si baciavano gli tornò in mente e gli fece rimontare la rabbia. La gelosia non era un sentimento che aveva mai provato prima e in un certo senso la vista di quella foto lo aveva destabilizzato, mandandolo in tilt. Non sopportava l’idea che qualcun altro avesse baciato Sybil, che l’avesse toccata.

Se lo merita che io vada con Lexy.

Il sangue gli ribolliva nelle vene.

Ho attraversato l’inferno per lei e non appena ha voltato l’angolo si è tuffata tra le braccia di quello scimmione.

Magari se l’è anche portato a letto.

Si scolò ciò che rimaneva della bottiglia di champagne e squadrò ancora una volta le mutandine nere di pizzo che Lexy aveva lasciato di fianco a lui.

Fanculo.

Le afferrò e se le passò sotto le narici, l’erezione che non accennava a scendere. Pulsava, dura come il marmo.

Te la sei cercata tu, Sybil, pensò mentre si alzava per raggiungere il bagno.

Alex e gli altri demoni erano già sprofondati nel sonno, mentre una delle hostess lanciò un’occhiataccia a Kevin.

«Signore, a breve inizierà il decollo, le chiedo di tornare cortesemente al suo posto.»

Kevin sorrise beffardo e la ignorò.

«Non preoccuparti, dolcezza, sarà una cosa rapida», rispose annusando ancora le mutandine, la testa che indicava il bagno.

La hostess avvampò e si fece da parte.

Kevin aprì la porta del bagno e trovò Lexy di fronte al lavandino, piegata in avanti, le mani impegnate a ripassare il lucidalabbra che aveva in parte mangiato con la lingua.

«Ce ne hai messo di tempo… mi stavo raffreddando», commentò la donna con un sorrisino soddisfatto sotto i baffi, il sedere che sporgeva all’insù e le gambe divaricate.

Kevin chiuse la porta e si passò involontariamente la lingua sulle labbra, l’idea tentatrice di spegnere ogni emozione e di liberare dalla gabbia la sua parte animalesca. Per certi versi era simile alla sensazione che provava quando uccideva, spegneva l’interruttore legato alla sua umanità e abbracciava le tenebre.

Che sarà mai? Una piccola vacanza dalla mia folle fissazione per quella stronza di Sybil. Non merita il mio rispetto, pensò per rafforzare la sua convinzione che stesse facendo la scelta giusta, il tentativo di sovrastare la sensazione che stava per commettere un errore, pur di mettere a tacere quello stupido cuore che lo faceva soffrire.

«Che aspetti?» lo incitò Lexy, le labbra semiaperte e lo sguardo che seguiva ogni gesto di Kevin con bramosia.

«Silenzio», ordinò lui.

Sbottonò i jeans quanto bastava per provare sollievo dalla costrizione e si fermò a contemplare le rotondità di Lexy che sporgevano da sotto il vestito.

Lexy sollevò il tessuto lentamente, finché il vestito non diventò una maglia, la mercanzia di cui andava fiera esposta senza alcun pudore. Era liscia, abbondante, calda. Si leccò una mano come una gatta, da cima a fondo, e la avvicinò alla sua intimità, finché Kevin non scattò per bloccarla e spingergliela via.

«No. Non ho mai detto di voler essere delicato.»

In quel momento non c’era più traccia del mezzosangue tormentato che aveva perso la testa per Sybil, quello era l’altro lui: egoista, selvaggio, interessato a soddisfare i suoi istinti più peccaminosi senza curarsi di quello che potesse piacere alla sua preda.

Lexy ammiccò per nulla spaventata o contrariata.

«Non aspettavo altro», rispose sfidandolo. «Risparmiati le stronzate romantiche per la tua puttanella angelica, io voglio la tua versione reale.»

Sybil.

Kevin scosse la testa per cacciare via il pensiero, l’attenzione riportata al presente. Si avvicinò a Lexy – l’odore misto tra dolce e sudore che gli riempiva le narici –, le sfilò il cappellino e afferrò con decisione una ciocca di capelli con la mano destra facendola tremare, una puledra nelle mani del suo padrone.

La donna si voltò per baciarlo – un gesto istintivo, presa dal momento – ma il mezzosangue si scansò e la guardò irritato.

«Niente baci.»

È tutto sbagliato.

Non è lei che vuoi, sei ancora in tempo per fermarti.

«Agli ordini», rispose lei completamente asservita.

È la voce sbagliata, Kevin.

Nell’istante in cui Lexy pronunciò quella frase ansimando in preda alla bramosia, Kevin calò i boxer alle ginocchia e appoggiò il membro eretto alla sua intimità facendola gemere di piacere. Solo un assaggio, senza accontentarla del tutto.

«Qualcosa mi suggerisce che avrò a che fare con un ragazzone… cosa aspetti? Se può essere più semplice per prendere il via, pensa che ti stai per scopare la tua sgualdrina ossigenata. Io non sono affatto gelosa», lo incalzò lei, una mano che afferrò la natica di Kevin per spingerlo dentro di lei.

Kevin era nauseato da se stesso.

Tu sei migliore di così.

Le tirò i capelli più forte e la costrinse a inarcare la schiena e ad avvicinarsi a lui con l’orecchio.

«Quando atterreremo di’ pure a Gaia che qualsiasi cosa stia escogitando contro Sybil io sarò sempre un passo avanti a lei.»

Lexy sgranò gli occhi, l’espressione di chi è stata scoperta con le mani nel sacco.

«E per quanto riguarda te, non osare mai più prenderti gioco di me perché la prossima volta non sarò così clemente», aggiunse Kevin afferrandole il mento con una mano. «Ti staccherò questo bel faccino se sarà necessario, ci siamo capiti?»

Lexy annuì senza fiatare, gli occhi che non riuscivano a incrociare le sfere infuocate di Kevin.

Kevin si rivestì, il rumore dei motori che diventava sempre più forte e la hostess che aveva preso a bussare ininterrottamente alla porta del bagno.

«Ah, dimenticavo. Sybil mi ha fatto incazzare, è vero, ma non permetterti mai più di chiamarla sgualdrina perché rispetto a te ha classe da vendere. Non puoi nemmeno paragonarti a lei. Mi spiace per te.»

Lexy non rispose, ma l’umiliazione che aveva ricevuto era palese proprio nel modo in cui aveva incassato il colpo.

Kevin le lanciò le mutandine nel lavandino e uscì dal bagno lasciando la hostess di fronte alla scena impietosa.

«Se vuoi, più tardi facciamo un giro anche io e te», le disse Kevin spaventandola, un sorriso beffardo che lo riaccompagnò al suo posto.

Sybil si sarà anche comportata come una stronza, ma è grazie a lei che ti sei riappropriato della tua umanità.

Le devi almeno la possibilità di spiegarsi.

Uno scatto rubato non spiegava del tutto quello che Sybil aveva fatto alle sue spalle mentre era a Nuramen. Lui custodiva gelosamente quello che si erano detti con gli occhi durante il loro ultimo incontro, un’intimità che valeva più di mille parole o di qualsiasi altro stupido bacio.

Quel Thor non è l’uomo giusto per te.

Lexy si sedette di fianco a lui e l’imbarazzo che provava gli avrebbe garantito di sicuro un viaggio silenzioso.

Le luci si spensero del tutto e l’aereo decollò verso un nuovo futuro, un futuro incerto in cui la sua stessa vita era in pericolo, ma la speranza di provare l’amore – almeno una volta nella vita – era più forte.

Anchorage

Tre piastrelle a forma di rombo: questo era lo spazio che separava Sybil da Thor, la giusta distanza per non sentire il respiro alterato dell’altro, ma sufficiente per scoccare dardi invisibili con gli occhi.

«Che razza di stronzate ti saltano in testa?» domandò Thor arrabbiato, una vena che raddoppiava le dimensioni del tribale che gli decorava il collo e la fronte così aggrottata da unire le sopracciglia in un unico blocco di disapprovazione.

Sybil buttò fuori aria mentre lo sguardo puntava alla porta in cerca di una via di fuga.

«Ho preso la mia decisione, Thor. Nessuno mi farà cambiare idea quindi, ti prego, rispetta la mia volontà», rispose Sybil asciutta con una risolutezza che non sapeva nemmeno lei da dove le venisse fuori. Il folle piano di recarsi a Inferium da sola si era fatto strada nella sua mente come un fulmine a ciel sereno, come se la morte dei suoi genitori e la consapevolezza di essere la chiave avessero premuto il grilletto di una pistola invisibile che era sempre stata lì, pronta a sparare. Di fatto Sasha e Vincent rappresentavano l’ultimo punto di contatto con la sua vita da umana e Sybil lo aveva perso per sempre. Pretendeva vendetta, voleva guardare negli occhi quel mostro che aveva contribuito a risvegliare con il suo sangue e prendersi gioco di lui fino al momento in cui lei e i suoi compagni lo avrebbero ucciso.

«È troppo pericoloso, non posso lasciartelo fare da sola. Verrò con te», commentò Thor risoluto incrociando le braccia, l’espressione di chi non ammette repliche. Quando assumeva quella posizione dava l’impressione di essere ancora più imponente di quanto già non fosse.

Sybil scosse la testa.

«No, non se ne parla proprio. Devo fare questa cosa da sola. Ho elaborato un piano ben preciso e tu mi saresti solo d’intralcio. Io posso difendermi, ho il mio scudo.»

«Certo, proprio come hai fatto quando ti hanno sgozzato per riportare sulla Terra quel mostro, non è così? O come quando eri a Mosca e ho dovuto trasferirti dell’energia vitale perché eri più morta che viva», replicò Thor piccato.

«Era completamente diverso. Sono più forte ora, più consapevole. Sono già stata in quell’inferno e so come raggirare Serafyn.»

«Ah, sì? E come farai? Illuminami.»

Sybil tentò di scattare verso la porta, ma Thor le sbarrò la strada, il chiaro segnale che per lui la conversazione non era affatto conclusa.

«Thor, te l’ho già spiegato: non ti riguarda, devi farti da parte e lasciarmi in pace. Questo è il mio destino, non il tuo, e io non voglio avere altre vittime innocenti sulla coscienza. Sono una dormiente dalla nascita e gli angeli mi hanno scelta come la chiave del gruppo: solo io posso estirpare il male e non voglio più tirarmi indietro solo per paura di morire. Siamo tutti a rischio. La morte ci accompagna ogni giorno ormai. Devi fartene una ragione.»

Thor vacillò. Le parole di Sybil lo colpirono nel profondo, ma non mollò la presa, i sentimenti che provava per lei non gli consentivano di restare lucido, distaccato.

«Non è un buon motivo per andare a cercartela con le tue stesse mani. Capisco che tu sia scossa per i tuoi genitori, davvero, ma questo è un piano suicida! Dovremmo combattere insieme questa battaglia e tu dovresti rimanere insieme agli altri. Siete più forti insieme.»

Sybil era irremovibile e la frustrazione che provava stava iniziando a trasformarsi in insofferenza.

«Ti manca un pezzo: saremo invincibili solo quando avremo tutti gli ingredienti che ci servono per sconfiggere Serafyn e uno di questi è proprio il suo sangue. Che ci piaccia o no, qualcuno di noi deve andare a prenderlo e io sono la più indicata per farlo. Sono la chiave, Thor, sono una psichica che gioca con le stesse armi dei demoni. Ho più chance di chiunque altro di recuperare il sangue e uscirne indenne.»

Thor restò in silenzio e la studiò per qualche istante. Era consapevole che non avrebbe cavato un ragno dal buco continuando a discutere con lei.

Devo farlo per il suo bene.

Secondo il guardiano, la perdita improvvisa dei suoi genitori le aveva smosso qualcosa dentro che non la faceva ragionare lucidamente.

Devo proteggerla da se stessa.

«Mi hai convinto», sussurrò Thor riluttante. «Vado a chiamare Alastir così ti aiuterà con il portale.»

Sybil – quasi rassegnata – lo abbracciò, un gesto spontaneo che non riuscì a controllare. Era grata per la rinuncia di Thor al proprio egoismo e con quel goffo gesto voleva chiedergli scusa per tutte le volte che lo aveva illuso. Negli ultimi giorni che avevano trascorso insieme Sybil aveva capito che non provava nulla di romantico per lui. Era semplice affetto, come se fosse l’amico di vecchia data a cui vuoi un mondo di bene ma con cui sai che non potrà mai scattare niente di più intimo. I momenti roventi che avevano vissuto durante il pic-nic serale a Nuramen dopotutto le erano serviti a schiarirsi le idee e l’incontro con Kevin a Mosca le aveva confermato ulteriormente che di fronte a lui era il cuore a parlare e non la testa. Alcune cose non potevano essere influenzate, bisognava accettarle senza opporsi.

Hai provato a darti una possibilità con Thor.

Sulla carta sarebbe stato il candidato ideale, ma sai perfettamente che le sensazioni che Kevin ti suscita sono uniche e tu hai bisogno di quel genere di emozioni nella tua vita.

La stretta di Thor si fece più intensa, totalizzante, come se non volesse più lasciarla andare; era convinto che Sybil fosse confusa e avesse bisogno di tempo per capire che cosa volesse davvero.

Non rinuncerò a te.

Il bacio che si erano scambiati aveva significato qualcosa di importante per lui e in un certo senso si aggrappava a quel gesto spontaneo riponendovi tutte le sue speranze, rifiutandosi di vedere la verità che purtroppo era diventata palese nell’istante in cui Kevin e Sybil si erano ritrovati.

Si staccarono e Thor le accarezzò il viso con il palmo della mano, delicatamente, con l’intenzione di replicare quel momento di intimità che agognava. Notò subito che Sybil tentava di scansarsi con discrezione, le iridi che fuggivano per evitare di incrociare le sue.

Sei solo confusa.

Prima o poi ti accorgerai che sono io quello giusto.

Thor, con l’orgoglio in tasca, si avvicinò alla porta lasciando che Sybil si riappropriasse dei suoi spazi e, pensieroso, si voltò un’ultima volta per guardarla negli occhi.

«Mi dispiace», sussurrò, quasi più a se stesso.

«Per cosa?» replicò lei confusa.

«Per quello che sto per fare.»

Sfilò la chiave dalla serratura, chiuse la porta e intrappolò dentro la dormiente.

Sybil corse e raggiunse l’uscio.

«Ma che diavolo stai facendo? Sei impazzito?» urlò sbattendo le mani sulla superficie in legno.

Nuram, impediscile di smaterializzarsi.

Occhi puntati sulla fiamma sacra che dalle dita raggiunse gli angoli della porta fino a trasformare la stanza di Sybil in una prigione violacea.

Thor si incamminò verso la sala comune, le imprecazioni di Sybil nelle orecchie e il cuore pesante, finché non incrociò due giovani guardiani nel corridoio.

«Voi due, piantonate quella stanza e non fate entrare o uscire nessuno fino al mio rientro», ordinò.

I due si scambiarono un’occhiata perplessa ed eseguirono il comando fissando con sospetto la porta.
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THOR durante il tragitto si sentì subito in colpa.

Che cosa pensi di fare?

Vuoi tenerla prigioniera per sempre?

Sybil lo avrebbe odiato, ne era certo, ma era l’unico modo che gli era venuto in mente per costringerla a rimanere a Nuramen.

È una follia.

I sentimenti che provava per lei si erano messi in mezzo ancora una volta e in un certo senso riusciva finalmente a comprendere cosa intendesse Melania con le sue raccomandazioni quando spronava il suo popolo a non lasciare che le relazioni personali interferissero con il loro operato.

Complicano le cose.

Ma è una complicazione per cui vale la pena rischiare.

Avrebbe dovuto lasciarla andare e permetterle di compiere il suo destino. Non era una sua responsabilità decidere che cosa fosse meglio per lei e da un certo punto di vista stava interferendo in una questione che avrebbe avuto impatto sul futuro del mondo intero.

Tutto questo solo perché hai paura che muoia e non sei pronto a rinunciare a lei.

Gli ultimi gradini in ostaggio dei pensieri rivolti a Sybil, poi raggiunse la sala comune e notò subito che i dormienti, i supervisori e Alastir erano riuniti di fronte al camino, i volti affranti che non lasciavano presagire nulla di buono.

«Non ditemi che abbiamo altre brutte notizie!» esclamò Thor esasperato sollevando le braccia.

«David è stato infettato dal marchio. La Selenia non fa effetto su di lui», sputò Cody come una mitraglietta senza smettere un secondo di tormentarsi le sue povere unghie con i denti, il viso – solitamente sorridente – che si era trasformato in una maschera di ansie e tristezza.

Thor aggrottò la fronte e lo afferrò per le spalle.

«Cosa? E dove si trova adesso?»

«È in cella, nelle prigioni incantate. Lo abbiamo sorpreso mentre tentava di distruggere Nuram e Tristan e gli altri guardiani di turno hanno deciso di recluderlo per la sicurezza di tutti.»

Tristan incrociò lo sguardo di Thor e annuì con la nuca.

«Non avevamo alternative. Stava diventando difficile contenerlo», commentò asciutto.

Thor spostò lo sguardo su Alastir, la tunica color lavanda che aveva preso a svolazzare come a incitarlo a prendere un’altra direzione.

«Alastir, dimmi che hai qualche soluzione magica che può aiutarlo.»

L’anziano stregone non aveva un’espressione molto rassicurante; inclinò la testa in avanti e abbassò gli occhialetti fini che solitamente indossava, fino ad appoggiarli sulla punta del naso.

«Mi rincresce, ma non credo che esista una soluzione. Il marchio è stato potenziato appositamente. Non ci troviamo di fronte a ciò che conoscevamo ed eravamo in grado di curare con le proprietà terapeutiche della Selenia», spiegò. «Serafyn lo ha fatto di proposito per fargli distruggere Nuram, è un nuovo tipo di magia nera che non riesco a contrastare.»

«Merda! Merda!» esclamò Thor preso dallo sconforto.

Rose e Matt si strinsero in un abbraccio e Tristan posò subito lo sguardo su Cody con il desiderio di stargli vicino e dargli conforto.

«Dobbiamo annunciarlo al consiglio?» domandò Jenny dubbiosa.

Thor scosse la testa vigorosamente e lanciò occhiate sospettose nei dintorni.

«No, non se ne parla proprio. Meglio non creare allarmismo, una notizia del genere porterebbe solo tensioni e ci sarebbe la fuga di massa da Nuramen. Probabilmente è proprio quello che Serafyn si aspetta.»

«Ma non possiamo nasconderlo!» esclamò Megan, i capelli che si tinsero di nero fino alle punte.

«Possiamo dire che non si sente bene ed è chiuso nella sua stanza, così guadagniamo un po’ di tempo», aggiunse Tristan.

Cody sentiva la discussione dei guardiani ma non ne ascoltava le parole, era focalizzato più che mai sulle sensazioni corporee e i pensieri.

Battito accelerato.

Devi trovare un modo per salvarlo.

Respiro affannoso.

Pensa, cazzo, pensa!

Salivazione assente.

Morirà se non trovi una soluzione!

Lui lo ha fatto per te in passato, ha rischiato la sua vita per proteggerti dall’incantesimo di Melania.

Un buco allo stomaco gli rendeva difficile restare in piedi.

Aspetta.

David si rivolse a loro…

Il cuore si fermò.

Le fate.

«Basta!»

La fiamma del camino fece un balzo in avanti e la lingua di fuoco diede una frustrata all’aria. Il gruppo si ammutolì all’istante, tutti gli occhi puntati su Cody.

«Sto bene», li rassicurò sollevando una mano per bloccare ogni intervento.

«Thor, dov’è Sybil?»

Il guardiano sviò lo sguardo inquisitore di Cody e si focalizzò su Rose e Matt.

«È in camera sua, non si sente per niente bene. Il lutto dei suoi genitori l’ha sconvolta, ha bisogno di un po’ di tempo per elaborare. Credo che sia il caso che andiate a recuperare Regix senza di lei. Non è in grado di fare nulla ora, sarebbe solo un pericolo portarla con voi.»

Rose, Matt e Cody si scambiarono uno sguardo fugace.

«D’accordo. Non dovremmo metterci molto, il lago Voisex è a pochi chilometri da qui se non ricordo male», ribatté Matt facendosi portavoce dei ragazzi.

Thor si voltò verso i supervisori e li invitò ad avvicinarsi.

«Megan e Jenny guideranno una squadra di guardiani per scortarvi, mentre io e Tristan ci occuperemo di David. La notizia delle sue condizioni non deve uscire da questo gruppo», intimò Thor a bassa voce scrutando la sala comune con apprensione.

Tutti annuirono silenziosamente.

«Ragazzi, devo parlarvi prima di andare», disse Cody rivolgendosi a Matt e Rose, uno sguardo perentorio rivolto alle guardiane per invitarle a lasciarli soli.

«Basta che non mi dai fuoco», replicò la modella sospettosa tirando occhiatacce al camino.

«Noi nel frattempo andiamo a recuperare un gruppo di volontari. Ci troviamo qui tra poco, d’accordo?» intervenne Megan, i capelli che erano tornati di una sfumatura simile a un cielo terso.

«Sì, vi aspettiamo qui», rispose Rose scuotendo la mano in aria come se stesse scacciando una mosca.

Thor e Tristan sparirono in direzione delle segrete insieme ad Alastir e i tre dormienti si appartarono in un angolo.

«Che succede?» domandò Matt mentre si legava i capelli in una coda alta, lo sguardo teso.

«Ho bisogno che mi copriate», sussurrò Cody serissimo.

Matt e Rose aggrottarono la fronte.

«In che senso? Cos’hai in mente?» continuò lo scrittore.

«Credo di aver trovato il modo di salvare David da quel marchio maledetto, ma è un piano un po’ rischioso.»

Matt scosse la testa in segno di rifiuto.

«Non se ne parla proprio, Cody, non è la nostra priorità al momento. Non fraintendermi, ci dispiace tantissimo per quello che gli è capitato, sappiamo quanto teniate l’uno all’altro, ma avremo tempo per farlo quando sarà tutto finito. Per ora David rimarrà in cella e sarà al sicuro.»

Cody implorò entrambi con uno sguardo disperato, le mani nei capelli e gli occhi colmi di lacrime.

«Voi non capite la gravità della situazione», commentò.

Silenzio.

Espressioni smarrite.

«La notte prima che partissimo per Mosca ho trovato in camera di David un foglio dorato che proviene dal testo sacro dei guardiani. È stato scritto in un alfabeto arcaico che nessuno dei guardiani è riuscito a decifrare, io invece sono riuscito a farlo. Si tratta dello stesso linguaggio angelico che May ha utilizzato per trasmetterci le istruzioni per uccidere Serafyn.»

Rose e Matt rimasero ammutoliti di fronte a quelle parole, non comprendevano dove stesse andando a parare il loro compagno di viaggio.

«La profezia indicata su quel foglio spiega che tutte le vittime marchiate da Serafyn moriranno con lui quando lo uccideremo… capite?» continuò Cody, le lacrime che stavano per uscire. «Non mi riferisco solo a David ma anche a tutte quelle creature innocenti che sono state forzate ad accogliere quel simbolo malefico sul proprio corpo, senza diritto di scelta. Un po’ come è stato fatto con noi prima che tutto iniziasse.»

Rose portò una mano alla bocca e si avvicinò a Cody per abbracciarlo, mentre Matt digrignò i denti e cambiò radicalmente espressione. Se un attimo prima era apparso un impavido leader, ora era avvilito.

«Mi dispiace tanto, Cody. David non si merita questa fine e di certo non la meritano nemmeno gli altri malcapitati. Hai il mio appoggio, non c’è alcun dubbio», sussurrò Rose, uno sguardo in direzione di Matt come per incitarlo a schierarsi dalla loro parte.

«Ma certo! Anche io, amico. Non avrei mai immaginato che la situazione fosse così incasinata. Perché non ce lo hai detto prima?»

Cody rilasciò un sospiro esasperato.

«Paura? Ansia? Non lo so nemmeno io, ragazzi. Ultimamente ho fatto una serie di cazzate allucinanti e non so spiegarmi nemmeno io il perché. Quello che so è che non posso tornare indietro nel tempo, posso solo guardare avanti e tentare di cambiare il futuro.»

Rose si staccò da Cody.

«Abbiamo sbagliato tutti, Cody. La nostra nuova natura ci sta mettendo a dura prova e ci ha cambiato nel profondo.»

Matt sollevò lo sguardo e notò che Jenny e Megan stavano attraversando il corridoio al piano superiore con un gruppetto di guardiani al seguito.

«Stanno arrivando! Io e Rose ci occupiamo di recuperare Regix, tu trova una soluzione per David.»

«Farò tutto ciò che è necessario fare», rispose Cody risoluto.

«Vedi di non farti ammazzare», concluse Matt, l’affetto che provava per Cody camuffato dietro all’ironia.

Cody sorrise di sbieco, si voltò e notò che Jenny e Megan si erano fermate a parlare con una strega.

Diglielo ora, così non ci sarà tempo per discutere.

«Farò del mio meglio…» rispose. «E per quanto riguarda Sybil… quello che ha detto Thor non è propriamente vero: ha scelto di recarsi a Inferium da sola per recuperare il sangue di Serafyn.»

«Cosa?!» esclamò Rose esterrefatta, la bocca spalancata.

Matt rimase in silenzio, lo sguardo perso.

«Lo so. È folle, è rischioso, ma Sybil sa quello che fa. Dobbiamo fidarci di lei. È lei la chiave della profezia, solo lei può incanalare il nostro potere attraverso Regix.»

Matt e Rose aggrottarono la fronte per la nuova rivelazione di Cody.

«Ha avuto una specie di incontro mistico con gli angeli. Lo sa e basta», aggiunse il dormiente di fronte alla perplessità dei suoi amici.

«Ok, sarà anche quella dannata chiave ma non riuscirà mai a ottenere il sangue di Serafyn da sola, Cody! Dobbiamo andare con lei e aiutarla!» insistette Rose.

«Ha in mente un piano. Ripeto, dobbiamo fidarci. Ricordo bene che cosa ci ha raccomandato Melania nel Mitheron, ma la realtà è che non ha senso rimanere insieme per ogni cosa. In questo modo ognuno di noi avrà un compito specifico e risparmieremo tempo prezioso.»

O meglio, lo spero.

«Sono d’accordo», commentò Matt sotto lo sguardo incredulo di Rose. «Siamo tornati in vita per portare a termine la missione, dobbiamo uccidere Serafyn e accettare che niente sarà mai privo di rischi. Ognuno di noi deve fare la sua mossa in questa partita a scacchi.»

Rose scosse la testa e incrociò le braccia al petto.

«Mi sembra di capire che la mia opinione non conti un cazzo», affermò Rose mettendo il broncio.

Silenzio.

I guardiani avevano ripreso a camminare, stavano per raggiungere la gradinata.

«Rimarremo tutti in contatto e nel caso in cui ci fosse bisogno di intervenire per aiutare gli altri lo faremo», sussurrò Cody tentando di dissipare la tensione, la consapevolezza che a quella menzogna non credeva nessuno.

Nonostante la disapprovazione di Rose palesemente dipinta sul volto, si scambiarono un abbraccio di gruppo e in quell’istante ognuno di loro avvertì un peso opprimente sul cuore: le loro strade avrebbero presto inforcato direzioni diverse, un crocevia in cui speranze, incertezza e paure erano la mappa comune, la consapevolezza di essere tasselli di un puzzle che per concludersi avrebbero dovuto incastrarsi alla perfezione.

«Ci rivediamo qui», disse Cody prima di sparire in un lampo verso la training room. Aveva avuto l’idea di usare il percorso segreto che conduceva al bosco incantato.

Rose si accoccolò su Matt, appoggiò il mento sulla sua spalla e seguì Cody con lo sguardo finché non sparì dalla sua visuale; voleva imprimere nella sua memoria ogni dettaglio di quel ragazzo, aveva troppa paura di non rivederlo più.

«Hey», le sussurrò Matt sollevandole il viso, «andrà tutto bene. Vedrai.»

«Lo spero. Non mi piace per niente l’idea che ci separiamo ancora. Ti ricordi com’è finita l’ultima volta? È un cattivo presagio.»

«Lo capisco, Rose, ma è necessario. Non c’è più tempo e siamo in guerra.»

Rose si asciugò una lacrima con il dito e la mano si spostò verso la tasca dei jeans, in cerca di Mister Wrong.

Matt seguì la traiettoria e d’istinto capì che non poteva più rimanere in silenzio a osservare che Rose si facesse del male con le sue stesse mani. Ciò che provava per lei si era evoluto a tal punto che ogni sorso d’alcol era come una coltellata al cuore.

«Ho paura che ogni volta che saluto qualcuno sarà l’ultima. È troppo per me, non riesco ad abituarmi a tutto questo.»

Matt le bloccò i polsi e la strinse a sé.

Dato che i guardiani li avevano quasi raggiunti, fece un cenno con la testa a Megan e Jenny per chiedere loro ancora un po’ di tempo da soli, poi tornò su Rose e la costrinse a guardarlo negli occhi.

«Questo è il momento di lottare, Rose, di rimanere sobri, perché al minimo errore potremmo morire e mettere a repentaglio la salvezza dell’umanità, inclusi coloro che amiamo di più, come tua madre. Ti ricordi che ne hai ancora una, vero?»

Rose avvampò e tentò di liberarsi dalla presa salda del ragazzo, il vizio con cui si era crogiolata per anni che la reclamava, una pulsione a cui non riusciva a dire di no e la sensazione di essere in gabbia, una prigione invisibile in cui i sentimenti che provava per Matt erano la potenziale salvezza da cui scappava.

«Sei uno stronzo. Smettila di dirmi così!» replicò dimenandosi, il tempo intorno a loro che si bloccò all’improvviso.

Matt serrò la presa.

«Non ti lascio, Rose. Non allontanerai anche me.»

Lei smise di agitarsi e si lasciò cadere su di lui, la rassegnazione che lottava contro l’impeto di ribellione.

«Tira fuori le unghie. Combatti. Sei più forte di quella merda, Rose.»

Lei vacillò, ma nonostante l’umiliazione e il dolore fisico che l’astinenza le provocava rimase ancorata a Matt, sentiva che lui era lì per lei e non la giudicava.

«Sono così stanca, Matt. È una vita che lotto contro me stessa. Credo di non averne più la forza. Vorrei solo risvegliarmi e non essere più Rose Cattaneo.»

«Lo supereremo insieme, ma non puoi crollare proprio ora che siamo a un passo dalla fine. Attraverseremo altri momenti bui ma ho bisogno che tu rimanga ancorata a me, ho bisogno che tu sia il mio faro nella notte e io ti prometto di essere il tuo.»

Le loro labbra si incontrarono, con l’esigenza di aggrapparsi alla disperazione dell’altro per sopravvivere a quel mondo in cui non riuscivano a integrarsi, con la fiducia in un amore che era partito lento e che li aveva tenuti insieme nonostante tutte le disgrazie che avevano vissuto.

«Mi fido di te», sussurrò Rose, un biglietto di sola andata per un nuovo viaggio e il caos intorno a loro riprese vita come per incanto.

Matt le accarezzò il viso e la lasciò.

«Insieme fino alla fine.»

Rio de Janeiro

L’ubicazione di Villa Alvarez in quel particolare momento garantiva a Nyos la copertura ideale, un luogo perfettamente isolato dal resto del mondo dove poter accogliere il frutto della sua ossessione.

Un erede purosangue.

Non credevo che sarebbe mai arrivato questo giorno.

Osservò Gaia con apprensione. Era sdraiata sul letto, in preda a fitte lancinanti che le toglievano quasi completamente la forza di respirare, il volto scheletrico e le gambe divaricate, l’espressione sofferente che indicava quanto ardentemente desiderasse che quel supplizio terminasse al più presto.

«Dove diavolo sono finiti?» sbraitò furiosa, la testa che si muoveva rapidamente in tutte le direzioni alla ricerca spasmodica di qualcuno.

Nyos mosse qualche passo pacato verso il letto con lo sguardo fisso sul pancione di Gaia.

«Devi avere ancora un po’ di pazienza, saranno qui a momenti.»

Era da mezz’ora che le si erano rotte le acque ed era entrata in travaglio; da quando aveva smesso di occultare la gravidanza magica con le sue visioni era come se qualcuno avesse premuto un piede sull’acceleratore.

Nyos si sedette di fianco a lei, gli occhi cremisi che accarezzarono la vestaglia nera che indossava, poi una mano si appoggiò sulla rotondità in cui si rifugiava loro figlio e un sorriso sornione dimostrò quanto fosse soddisfatto.

«Non riesco più a resistere, Nyos, è il momento», sussurrò Gaia a denti stretti, il tentativo impacciato di fare dei profondi respiri per placare le fitte.

«Lo so ma devi sopportare ancora qualche istante. Aspetto questo giorno da molto tempo, non sto più nella pelle di conoscere il mio erede.»

Gaia gli lanciò un’occhiata gelida e si sforzò di mascherare il disgusto che provava in quell’istante con un finto sorriso.

Prosegui con la recita ancora per un po’.

Nyos ti serve, deve badare alla creatura mentre tu sei a Nuramen a fare la tua ultima mossa.

Una stilettata dolorosa le fece perdere i sensi e Gaia si ritrovò a vagare con la mente indietro nel tempo, fino al giorno in cui aveva invocato Satana per la prima volta, poco dopo la débâcle di Serafyn con Melania.

Lei era avida di potere, disperatamente in cerca di riscatto verso quel padrone che amava e odiava allo stesso tempo; Satana al contrario era deluso dalla sconfitta del suo pupillo ed era intenzionato a sostituirlo con un demone superiore che potesse spalancare le porte degli Inferi e liberarlo. I loro intenti erano diversi, ma avevano bisogno l’uno dell’altra.

Il ricordo sfumò e si spostò in avanti, alla notte in cui Gaia usò Nyos per concepire l’erede che le serviva prima della sua prossima udienza con Satana. Era nuda, le mani che stringevano una fiala contenente del liquido nero, una pozione che Nyos era riuscito a ottenere dalle sue fonti illecite per consentire ai demoni di procreare. Poi la notte di sesso in cui entrambi avevano dato sfogo ai propri istinti peccaminosi, un’intimità egoista in cui perseguivano obiettivi diversi, bugie celate dietro a sguardi di lussuria, sudore e carne che godeva. Gaia lo aveva sedotto e convinto che avrebbero governato insieme su Inferium come una discendenza reale, ma Nyos era ignaro di quanto la sua complice fosse torbida, di quanto i suoi desideri segreti fossero ambiziosi.

Un altro salto temporale, un’altra mossa sulla scacchiera. L’incontro segreto in cui Gaia – già gravida – suggellò il patto con Satana perdendo per sempre l’ultimo briciolo di umanità che le restava e offrendogli ciò che di più prezioso lui potesse auspicare: un erede potente vincolato a lui con il sangue, che avrebbe governato sulla Terra e avrebbe spalancato le porte infernali. In cambio lei avrebbe ottenuto la carica di Regina degli Inferi, un trono di diritto al fianco di Satana in una dimensione che sentiva più sua di quella terrestre, una realtà in cui Serafyn e tutti i demoni si sarebbero finalmente inchinati a lei come sudditi, venerandola.

Il rumore di una porta che batté la fece rinvenire.

«Sono qui. Va tutto bene, hai solo perso conoscenza per un po’», disse Nyos asciugandole la fronte con un panno asciutto.

Gaia annuì senza fiatare, la mano che si sfiorò il ventre gonfio, il passaporto verso il suo ultimo viaggio di gloria.

«Hai già pensato al nome?» le domandò Nyos, uno spasmo che gli colpì la bocca disegnandogli una smorfia sul viso.

«Ancora no», rispose Gaia a fatica proseguendo con i respiri profondi. Tentò di sollevarsi meglio con la schiena e chiese a Nyos di aggiornarla sulla situazione a Inferium.

«Le spie mi hanno riferito che Serafyn ha fatto la sua prima mossa. Si è recato a Nuramen e ha marchiato il Sovrano uccidendo anche un numero cospicuo di innocenti.»

Gaia fece una smorfia soddisfatta.

Non lo avrebbe mai fatto se non fosse stato disperato.

È stata una manovra avventata.

«E che mi dici dei Quattro?»

Nyos deglutì a fatica e distolse lo sguardo dai pozzi neri con cui Gaia lo richiamava a sé.

«Hanno ottenuto le informazioni che gli servivano dalla figlia di Althemeo per distruggere Serafyn. Non appena Kevin sarà qui, ci racconterà in dettaglio ciò che ha scoperto dalla tua sorellastra. Non ci resta che attendere.»

Gaia si irrigidì, le guance così scavate da lasciare intravedere la struttura ossea del viso a ogni respiro.

«Non mi piace essere all’oscuro di ciò che succede», rispose sprezzante.

Nyos le indicò il ventre.

«Lo so, ma ora devi pensare a quello che ti sta capitando. Non puoi fare nulla da qui, non prima che nostro figlio venga alla luce.»

Al suono di quelle parole Gaia avvertì un altro conato di vomito partirle dalla bocca dello stomaco. In quel momento, qualcuno bussò alla porta.

«Eccoli, finalmente sono arrivati!» esclamò Nyos concitato.

Entrarono nella stanza tre giovani infermiere, un’ostetrica e altri due operatori sanitari carichi di un’infinità di oggetti, tra cui una culla e un passeggino.

«Esci!» tuonò Gaia rivolta a Nyos.

Lui la squadrò sorpreso, uno spasmo a provocargli una smorfia sul viso.

«Sei sicura? Posso rimanere al tuo fianco, se desideri.»

«Vai fuori di qui e occupati di recuperare altre informazioni sui dormienti. Questo è ciò che mi serve.»

Nyos si fece da parte quando le donne si avvicinarono al letto e iniziarono a preparare tutta la strumentazione necessaria per il parto. Da quando Gaia era arrivata a Rio de Janeiro, le cose tra loro due erano cambiate, in un certo senso Nyos percepiva una distanza – sia fisica che emotiva – tra loro, come se la creatura che portava in grembo fosse una sua proprietà esclusiva e l’accordo che avevano fatto prima di riportare in vita Serafyn fosse passato in secondo piano.

Un ultimo sguardo rivolto a lei, il ricordo della promessa che si erano fatti: spodestare Serafyn e governare su Inferium, insieme.

Forse è solo il momento.

Saranno gli ormoni che influiscono sul suo umore.

[image: Ornamento di separazione]

Sempre a Rio, in un contesto decisamente più caotico rispetto a quello in cui Gaia stava per partorire, Kevin, i fratelli Alvarez e gli altri due demoni del gruppo erano atterrati all’aeroporto internazionale e cercavano di destreggiarsi tra la folla di turisti che assediava l’area del controllo passaporti. Si trattava perlopiù di europei già in tenuta estiva, pronti a vivere la vacanza esotica tanto agognata con macchine fotografiche alla mano, mappe della città e prenotazioni da esibire all’autista che li avrebbe accompagnati in hotel.

Quando anche i controlli di routine divennero un ricordo lontano, i demoni si fermarono al bar principale – di fianco alle porte scorrevoli dell’uscita – per ordinare la colazione. Lexy evitava in tutti i modi di incrociare lo sguardo di Kevin, come se il solo contatto visivo potesse trasmetterle qualche malattia, e sembrava concentrata completamente sulla scelta della brioche da addentare, mentre suo fratello e gli altri stavano discutendo di quale fosse il metodo più rapido per raggiungere la villa.

«Io vado, portate i miei saluti a Nyos!» esclamò Kevin di punto in bianco, lo sguardo di chi non aveva riposato bene e la mascella tesa, che – se possibile – lo rendeva più ombroso del solito.

Otto occhi puntati addosso.

«Dove stai andando?» domandò Alex stranito.

Kevin afferrò saldamente il bagaglio a mano per scaricare la tensione.

«Dai, amico, sai benissimo che sono uno spirito libero e non appartengo a nessun luogo. È stato piacevole passare qualche giorno in vostra compagnia, il ricordo dei vecchi tempi in fuga insieme, bla bla bla, ma è ora che io faccia ritorno alla mia vita da nomade. Da solo.»

Alex si avvicinò minaccioso, gli occhi che iniziavano a macchiarsi di sangue. Appoggiò una mano sulla spalla di Kevin.

«Non puoi andare da nessuna parte. Tuo padre deve parlarti.»

Silenzio.

Kevin lasciò andare la presa sul bagaglio e lottò contro l’impulso di togliersi la mano di Alex dalla spalla e fargliela ingoiare.

«E tu chi saresti per dirmi cosa posso o non posso fare? Illuminami.»

Le iridi di Kevin si accesero e sciolsero le lenti a contatto che portava.

Alex tacque e si rese conto di aver fatto un passo falso.

«Di’ pure al mio adorato padre che io non sono il servetto di nessuno. Ha chiuso con me, per sempre», continuò Kevin senza staccare un secondo gli occhi dal più giovane degli Alvarez, la mano che tornò a posarsi sulla valigia.

Alex afferrò il polso di Kevin e lo strinse forte, applicando una certa pressione.

«Ho detto che non puoi andartene», insistette Alex con la voce che tradiva incertezza e lo sguardo rivolto agli altri demoni del gruppo come a chiedere supporto.

Kevin lo inchiodò con un’occhiata che era allo stesso tempo di fuoco e algida. Era furente.

«Vuoi davvero fare questo gioco, ragazzino?»

Gli posò un dito sul torace, la scelta più furba per utilizzare il suo potere in pubblico, e lo scaraventò dall’altra parte del bancone del bar con la telecinesi con una forza bruta tale da scalfire la superficie in legno. Tutte le persone intorno a loro si voltarono a osservare la scena e Kevin si infilò subito gli occhiali da sole per non dare troppo nell’occhio.

«La mattina presto non voglio essere toccato.»

Lexy scosse la testa e si avvicinò al fratello per aiutarlo a rimettersi in piedi.

«Non è successo niente, tornate a farvi i cazzi vostri!» urlò Lexy al mondo con la solita grazia che la contraddistingueva. «Porti solo guai, coglione, levati di torno!» tuonò inviperita al demone con cui ci aveva provato fino a poche ore prima, il forte risentimento per il rifiuto che si era tramutato in veleno verbale.

Kevin riafferrò la valigia.

«È proprio quello che cerco di fare da dieci minuti.»

Si allontanò dal gruppo di demoni e uscì dall’aeroporto. Il sole già alto nel cielo terso gli scaldava il viso. Tirò su le maniche della camicia per prendere un po’ d’aria e prese in mano il cellulare per controllare se avesse ricevuto qualche messaggio. Con estrema sorpresa apparve il nome di Sybil sullo schermo e una vampata lo avvolse.


«Ciao, Kevin, ho provato a chiamarti un milione di volte ma è come se il cellulare fosse sempre spento. Mi devi aiutare. Non so a chi altro chiedere una cosa così folle, tu sei l’unico di cui mi fidi abbastanza. Prima di lasciarci, a Mosca, mi hai detto che per qualsiasi ragione avrei potuto contare su di te. Devo raggiungere Inferium. Ti spiegherò di persona il perché. Mi hanno intrappolata qui a Nuramen, sono sorvegliata a vista dai guardiani e non ho vie di fuga. Tu dove sei?»



Kevin rimase scioccato di fronte a quelle parole.

Perché Sybil vuole andare a Inferium?

Perché non ha mai nominato gli altri dormienti?

Non gli era per niente chiaro che cosa stesse combinando la sua dormiente.

Alcune occhiate sospettose lo raggiunsero, dei tizi che probabilmente avevano assistito alla rissa con Alex al bar.

Sei troppo esposto.

Si guardò in giro sospettoso e si infilò nel primo taxi che trovò libero nella piazzola dedicata.

«Dove la porto, signore?» chiese l’uomo lanciando a Kevin un’occhiata dallo specchietto.

Kevin parcheggiò un attimo il messaggio di Sybil e riaprì la schermata dove aveva salvato l’alloggio che aveva scelto durante il viaggio in aereo, una pensione discreta a Grumari, un quartiere periferico di Rio collocato a ovest, vicino a Praia do Perigroso.

«Pousada do Sergio», rispose Kevin mostrando l’indirizzo sulla mappa.

Il taxista sorrise soddisfatto e impostò il tassametro, felice di aver guadagnato una corsa da circa sessanta chilometri.

Kevin tornò a concentrarsi sul messaggio di Sybil. Una volta arrivato a destinazione, le avrebbe telefonato e avrebbero chiarito le cose.


«Stringi i denti ancora un’ora. Sono appena atterrato a Rio de Janeiro, non appena raggiungo un posto tranquillo, ti chiamo. Non fare stronzate.»



Due spunte blu.

Ripose il cellulare in tasca e osservò il minischermo posizionato sul retro del sedile del guidatore: stavano trasmettendo le notizie del giorno.

«Da dove viene, signore?» chiese il taxista.

«Viaggio di lavoro in Russia. Sono esausto», rispose Kevin ponendo enfasi sull’ultima parola, chiaro segnale che non voleva essere infastidito.

«Anche lì avvengono queste strane sparizioni?» continuò il conducente, l’inquietudine che gli disegnava sul viso delle smorfie di tensione.

«Purtroppo sì», rispose vago Kevin.

«Sono arrivate a ottocento, è una cosa assurda. C’è dietro indubbiamente qualcosa di losco, una setta o un’organizzazione mafiosa.»

«Già, probabile.»

Il mezzosangue scrutò con sospetto l’uomo per capire se stesse facendo tutte quelle domande per un secondo fine, ma sembrava solo il classico taxista curioso che voleva fare due chiacchiere.

«Se non le dispiace schiaccio un pisolino, mi svegli pure quando siamo arrivati.»

«D’accordo.»

Kevin, prima di recuperare un po’ di sonno perso, si soffermò a riflettere su quel numero.

Ottocento rapimenti.

Serafyn era sempre più vicino al suo obiettivo.
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«Stringi i denti ancora un’ora. Sono appena atterrato a Rio de Janeiro, non appena raggiungo un posto tranquillo, ti chiamo. Non fare stronzate.»



SYBIL stava consumando con gli occhi lo schermo del cellulare. Faceva avanti e indietro da una parte all’altra della stanza e tentava di smaterializzarsi con scarso successo, solo dei rapidi spostamenti da una mattonella all’altra. L’incantesimo contenitivo di Thor era forte e ogni volta che tentava di eluderlo si sentiva schiacciata.

«Maledetti guardiani!» imprecò osservando la patina viola che copriva le pareti.

Visualizza quella dannata chiave e riprova.

Anche la tua magia è angelica, puoi farcela!

Tentò ancora e ancora ma il risultato era sempre lo stesso.

Era come se una forza esterna la trattenesse lì, come se le mancasse la spinta giusta per liberarsi dalle catene magiche.

Dannazione.

Non sapeva cos’altro fare per ingannare l’attesa che Kevin si facesse vivo. Aveva già chiamato Cody due volte e il suo amico le aveva confessato che Thor, in seguito alla reclusione di David nelle prigioni, aveva assunto il comando temporaneo di Nuramen e aveva fatto presidiare la sua stanza con due guardie fisse piantonate davanti alla porta. Non facevano avvicinare nessuno e, come aveva sperimentato lei stessa sulla sua pelle, non l’avrebbero fatta uscire per nessuna ragione.

Merda.

Stava impazzendo rinchiusa in quelle quattro mura.

Gli altri suoi compagni si stavano dando da fare per avanzare verso l’obiettivo comune e lei invece era bloccata in quella stanza per colpa di Thor.

Troglodita di uno.

Sapevo che prima o poi l’avrei pagata per quello stramaledetto bacio.

Provò di nuovo a sbirciare fuori dalla vetrata, ma l’altezza che la separava dal suolo era decisamente troppa per poter valutare quella via di fuga.

«Devo andarmene di qui!» esclamò infuriata.

Il desiderio di vendetta che avvertiva dentro non aveva intenzione di abbandonare il suo corpo, al contrario si intensificava sempre più, come se in un qualche modo venisse alimentato dalla frustrazione e crescesse a dismisura.

Si sedette sul letto, il telefono appoggiato vicino alla coscia in attesa di un segnale da parte di Kevin. Tentò di nuovo di ricordare i suoi genitori, uno sforzo immane che le restituì solo deboli immagini frammentarie e un’ulteriore scarica di rabbia che le tinse le gote di rosso.

Voglio che Serafyn e Gaia muoiano di fronte a me implorando perdono.

Voglio vederli soffrire prima di finirli.

Quella strana oscurità che si stava lentamente impadronendo delle sue emozioni diventava minuto dopo minuto più familiare ed era difficile da razionalizzare. Ormai aveva preso coscienza che il buio fosse sempre stato dentro di lei, radicato nel suo io più profondo e lontano anni luce da occhi indiscreti, ma nessuno fino a quel momento aveva mai scoperchiato il vaso di Pandora permettendogli di uscire e fluire liberamente. La morte di Adele aveva dato il via a quel processo irreversibile e tutti gli altri drammi che Sybil aveva vissuto da dormiente non avevano fatto altro che avvicinarla sempre di più alle tenebre.

Pensaci, forse è per questo motivo che sei così attratta da Kevin, che alla fine torni sempre da lui. Ti ha sempre vista per quello che sei veramente e non ti giudicherebbe mai per questi pensieri, al contrario di tutti gli altri.

Afferrò il talismano di Adele e se lo passò tra le dita.

Ma io sono una figlia degli angeli, no?

Non dovrei augurare la morte a nessuno, figuriamoci fantasticarci sopra.

Studiò il suo riflesso nella pietra: il solito sguardo che non apparteneva più alla solita Sybil, un’occhiata che le ricordò immediatamente la metà oscura che viveva in lei.

Libys.

Sorrise.

Anche i più buoni hanno un lato oscuro.

Devi accettarlo.

Devi accettarti per quella che sei.

Sospirò pensierosa, l’unica certezza che aveva era che qualcosa dentro di lei si era rotto e non sarebbe più stato possibile tornare indietro. Doveva sfidare i propri valori e trovare una nuova stella polare. La sua stella polare.

La suoneria del telefono la fece rinvenire.

«Hey», disse tirando un sospiro di sollievo non appena portò il cellulare all’orecchio.

«Ciao, ho fatto più in fretta che potevo. Stai bene?» domandò Kevin preoccupato, un accenno di fiatone che tradiva l’apprensione.

«Sono infuriata. Mi hanno rinchiusa in questa stanza e non riesco a uscire.»

Silenzio.

«Come mai? Ti hanno fatto del male?» ringhiò Kevin, il tono di voce che lasciava trasparire il desiderio di prendere a botte qualcuno.

«No, sto bene fisicamente. Ho detto che volevo uscire di qui per raggiungere Inferium e hanno dato di matto. Credono che io sia una specie di pazza suicida o qualcosa del genere», l’utilizzo voluto del plurale per non accusare direttamente Thor e risvegliare focolai apparentemente sopiti.

Ci fu una lunga pausa.

«È lo scimmione? È lui che non vuole lasciarti andare, non è così?»

Focolai sopiti un paio di palle.

Sybil avvampò.

Ormai dovresti esserti abituata alla capacità di Kevin di leggere tra le righe.

«Già, proprio lui.»

Un ringhio sommesso e il suono in sottofondo di qualcosa che era stato preso a calci.

«Verrei immediatamente se potessi, ma purtroppo non ho la capacità di aprire portali magici. Devo trovare una strega che lo faccia per me.»

«Immaginavo, certo. Conosci qualcuno?»

«Ora faccio un giro di chiamate e ti tiro fuori di lì. Cody non può aiutarti? Mi sembra che di lui ti fidi molto.»

Sybil si alzò dal letto e riprese a camminare avanti e indietro per la stanza.

«Magari. Anche gli altri dormienti sono sotto sorveglianza. Thor ha fatto le cose per bene.»

«Che gran testa di cazzo. Quel bacio deve proprio avergli dato alla testa, eh, Sybil?» sputò Kevin con poca delicatezza, l’ironia tagliente che tradiva una ferita ancora aperta.

Una tempesta di ghiaccio e neve si abbatté su Sybil. Si ritrovò incapace di rispondere alla provocazione, come se ogni parola morisse sul nascere.

Come fa a saperlo?

Kevin approfittò dell’effetto sorpresa e cavalcò il silenzio.

«Dovresti scegliere con più attenzione i tuoi spasimanti. Mi sembra di intuire che per lui tu sia solo una bambolina delicata da chiudere in una teca di vetro, pensiero che, se ci tieni a saperlo, non mi ha mai minimamente sfiorato l’anticamera del cervello da quando ti conosco.»

«Come…?» cominciò Sybil appoggiandosi alla parete, la terra che le tremava da sotto i piedi.

«Si dice il peccato ma non il peccatore, te l’hanno mai insegnato?»

«Sei davvero esilarante.»

Un altro silenzio, un’altra raffica di gelo che accentuò la tensione.

«Trovi che io sia esilarante, Sybil? Pensa a quanto lo sia stato per me vedere quella foto in cui eri avvinghiata come una piovra a quello scimmione. Un po’ del mio sarcasmo è il minimo che ti meriti.»

Il tono di Kevin era severo, deluso. Sybil riusciva a immaginarsi il suo viso scavato, la solita espressione imbronciata e quegli occhi tristi e meravigliosi che l’avevano fatta innamorare di lui.

«Scusami. Non intendevo minimizzare.»

D’un tratto la dormiente avvertì un vociare confuso fuori dalla porta, passi che si avvicinavano.

«Kev, stanno venendo a prendermi. Ho paura che abbiano intercettato la nostra conversazione!» esclamò Sybil guardandosi intorno spaesata. Interruppe la telefonata di colpo e si nascose in bagno, chiudendo la porta a chiave, proprio nel momento in cui i guardiani entrarono nella stanza principale.

Cazzo, ora che faccio.

Cazzo.

Sono in trappola.

Si rigirò più volte all’interno del piccolo locale con l’angoscia che secondo dopo secondo si impossessava di lei, il calore all’altezza del ventre che le irradiò tutto il corpo, il battito accelerato.

Devo uscire di qui.

Ora.

«Dove sei, Sybil? Non puoi nasconderti qui dentro! Esci e cerchiamo di ragionare come delle persone civili.»

Era la voce di Thor, un suono che in quel momento le sortiva lo stesso effetto di un paio di manette di spine ai polsi. La magia contenitiva era ancora attorno a lei e le impediva di accedere al suo potere. Si sentiva braccata. In trappola.

Devi bluffare.

È l’unico modo.

«Rimuovi questo stupido incantesimo che mi sta facendo soffocare e parleremo», disse la dormiente fingendo di tossire.

Thor fece un cenno ai guardiani e intimò loro di fermarsi, il senso di colpa che lo divorava.

«E chi mi assicura che non sparirai non appena rimuoverò la barriera?»

Sybil si avvicinò alla porta del bagno e lanciò un’occhiata allo specchio.

A Libys.

Vuoi giocare sporco?

«Nessuno.»

Un altro attacco di tosse studiato a tavolino.

«Che hai? Ti senti male?» chiese il guardiano allarmato avvicinandosi alla porta, le orecchie tese per percepire ogni rumore.

Un’altra raffica di tosse, questa volta seguita da dei colpi con la mano.

«Questo incantesimo mi sta facendo soffocare!» urlò Sybil con la voce rotta dal pianto.

Thor osservò torvo la patina viola che avvolgeva le pareti e spalancò le mani in preda all’ansia. Non poteva sentirla così. Le stava facendo del male.

«Promettimi che non scapperai.»

Sybil sorrise e prima di rispondere si strinse le mani attorno al collo e si provocò un principio di soffocamento che sfociò in un altro attacco di tosse.

«Sybil! Apri questa dannata porta o la sfondo!»

La dormiente osservava impaziente la fiamma sacra che le impediva di smaterializzarsi, poi un altro sguardo al suo riflesso nello specchio.

Sai cosa devi fare.

«Tu mi conosci, Thor. Sai che non potrei mai mentirti. Non dopo quello che c’è stato tra noi. Rimuovi l’incantesimo e io aprirò la porta. Farò finta che tutto questo non sia mai successo. Ho bisogno di fidarmi di te.»

Il guardiano serrò la mascella e diede retta al cuore. Fece un cenno ai guardiani.

«Riassorbite Nuram», ordinò.

Sybil, non appena notò che la patina viola stava svanendo, sbloccò la serratura della porta. Chiuse gli occhi e si focalizzò sul volto di Kevin, sulla sua figura, la scena ipotetica di corrergli incontro e abbracciarlo.

Voglio andare da lui.

Devo raggiungerlo.

Poi apparve la chiave ormai familiare – il terzo dente illuminato di viola – e seguì un freddo pungente, la sensazione di sparire centimetro dopo centimetro fino a non esistere più.

I guardiani fecero irruzione nel bagno e trovarono la stanza vuota.

Sybil non era più lì.

Thor era il ritratto della delusione.

«No!»

L’unica parola che riuscì a pronunciare, poi un pugno immerso in una fiamma viola colpì la parete creando una crepa. L’idea che Sybil fosse riuscita a scappare per raggiungere Inferium lo mandava letteralmente fuori di testa, ma la cosa peggiore era che lo aveva ingannato giocando con i suoi sentimenti.

Uno dei guardiani che era rimasto di guardia si avvicinò a Thor.

«Prima di chiamarti abbiamo sentito che stava confabulando con qualcuno al telefono», disse con la testa china.

Thor si precipitò fuori dalla stanza come una furia, uno stato d’animo a metà tra l’adirato e il preoccupato. Avrebbe raggiunto i dormienti al lago Voisex: se qualcuno conosceva le mosse di Sybil quel qualcuno era Cody.
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OMBRE fitte che disegnavano sagome inquietanti, suoni sordi, una brezza gelida che accarezzava la pelle e un senso di irrealtà, come se il bosco incantato esistesse e allo stesso tempo fosse artefatto. I guardiani procedevano senza indugio in quel luogo, la fiamma sacra che ne avvolgeva le sagome illuminando il percorso. Rose e Matt li seguivano ammutoliti con gli occhi sbarrati e tentavano di non restare indietro, anche se la nebbiolina che stava salendo dal terreno non aiutava affatto a mantenere l’orientamento.

«Credi che ci consegneranno lo strumento angelico senza opporsi?» domandò la dormiente stando attenta a dove metteva i piedi per evitare di finire di faccia a terra.

Matt scansò un grosso ramo.

«Non ne ho idea, ma stai pronta a tutto.»

«Jenny mi ha raccontato storie terribili sulle sirene», rispose la dormiente di getto.

«Cioè?»

Rose per poco non infilò un piede in una strana poltiglia verdognola che ribolliva.

«Pare che prima di essere state relegate a vivere nel lago Voisex fossero le padrone indiscusse degli oceani e dei mari. In effetti mi è sempre sembrato strano che vivessero in un lago, seppur sia fatto d’acqua salata e i cui confini non siano noti.»

Matt sorrise.

«Anche tu pensavi alla favola della Disney. Ammettilo, Cattaneo.»

Rose arrossì e come sempre trovò in Matt la spalla per non sentirsi una perfetta idiota in un mondo che non comprendeva.

«Ariel a parte, le sirene sono state accusate di molteplici omicidi a discapito degli equipaggi delle imbarcazioni che sparivano misteriosamente nelle acque e non venivano più ritrovate. I guardiani indagarono sulle anomalie e una volta che scoprirono che erano loro a uccidere esseri umani innocenti le maledirono e le bandirono in questo lago.»

Matt accelerò il passo.

«Ottimo. L’ennesimo gruppo di creature sovrannaturali maligne. Non ci facciamo mancare proprio niente.»

«Già», rispose Rose sconsolata, il pensiero che volò inevitabilmente a sua madre e al suo passato. «Mi sembra ancora tutto così folle, Matt. Non riuscirò mai ad abituarmi a tutto questo. Ora anche le sirene, ci mancavano solo loro in questo circo che è diventata la nostra vita negli ultimi tempi.»

Matt osservò l’intensificarsi della fiamma viola di Megan e rifletté sulle parole di Rose.

«Sai che sono dello stesso avviso.»

La dormiente si affiancò a lui e gli afferrò la mano.

«Comunque non lo so, ma dopo tutti i racconti che ho sentito su di loro ho la vaga sensazione che non saranno molto contente di rinunciare al privilegio che i Kralyos hanno offerto loro.»

Matt aggrottò la fronte.

«Intendi la possibilità di camminare di notte?»

Rose annuì e, avendo notato che Megan aveva accelerato l’andatura, tirò Matt e tentò di tenere il passo.

«Siamo quasi arrivati, ancora qualche metro e dovremmo esserci», disse Jenny, che era la prima del gruppo. Il riflesso violaceo le accarezzava la pelle.

D’un tratto, come per magia, gli arbusti avvitati tra loro, la nebbia e le radici intricate sparirono e lasciarono il posto a una radura che affacciava su un lago, uno specchio d’acqua maestoso che emetteva un’aura sinistra.

Rose e Matt si scambiarono un’occhiata fugace e mossero qualche passo in direzione della riva. Vaghi ricordi tornarono in mente a entrambi, come in un passato molto remoto di cui non si custodisce più la piena memoria.

«È stupendo», esclamò la modella a bocca aperta, gli occhi che rincorrevano il riflesso delle montagne che si specchiavano nelle acque color carbone.

Il lago Voisex era immenso.

Non aveva minimamente l’aspetto di un bacino d’acqua dolce, sembrava infatti di essere di fronte all’oceano. I confini non erano distinguibili in nessuna direzione – le acque venivano inghiottite dalla foresta – e l’odore che permeava l’aria era salmastro, tanto da pizzicare il naso e rendere la pelle un po’ appiccicosa.

Jenny e Megan, a pochi passi da loro, notarono lo stupore negli occhi dei due dormienti.

«È un lago incantato», spiegò la guardiana dalla chioma blu. «Non se ne conoscono precisamente i confini perché nessuno che si è spinto tanto in là per scoprirlo ha mai fatto ritorno.»

Rose annuì ed ebbe l’impressione che un suono soave la richiamasse dal profondo delle acque.

«La punizione inflitta alle sirene è eterna?»

Megan prese la parola.

«È eterna, ma David potrebbe sempre decidere di revocarla. È stato il padre di Melania a infliggerla, era un Sovrano inflessibile quando aveva a che fare con i trasgressori delle regole auree.»

Matt avvertì un canto soave, una melodia irresistibile che lo spingeva ad avvicinarsi di più alle sponde di Voisex.

«Questo lago è semplicemente incantevole», affermò il dormiente non riuscendo a smettere di fissarlo. Era ipnotizzato dalla vasta distesa d’acqua.

Rose si accostò a lui e gli afferrò la mano, un sottile alone viola che avvolse la stretta.

I suoni che udivano entrambi svanirono.

«Sei pronto a contrattare con le sirene?»

La voce di Rose riportò Matt al presente. Il contatto fisico acuì i loro poteri e dissipò lo stordimento che avevano provato non appena avevano messo piede nella radura.

«Facciamola finita.»
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Il sole stava per nascondersi dietro alle vette innevate e avrebbe presto lasciato il suo posto alla signora della notte.

Jenny, Megan e gli altri tre guardiani si erano nascosti dietro a delle rocce che costeggiavano il lago. Erano abbastanza vicini da poter intervenire in caso fosse stato necessario, ma non troppo da poter dare alle sirene l’impressione di aver teso loro un’imboscata. Il piano che avevano concordato con i dormienti era che lasciassero a loro la trattativa.
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Rose e Matt si sedettero sulle sponde del lago e osservarono incuriositi ciò che li circondava, con la consapevolezza che restare uniti era l’unica protezione per non cadere nelle trappole psichiche delle sirene.

D’un tratto le acque nere iniziarono a incresparsi e dei cerchi concentrici si formarono sulla superficie, alcuni più piccoli e altri di diametro superiore. Apparvero in diversi punti e a breve distanza dal luogo in cui erano seduti Rose e Matt comparvero delle bollicine d’aria.

I dormienti si alzarono di getto e notarono delle sagome strisciare sotto il livello dell’acqua, una danza frenetica di corpi che nuotavano velocemente spostandosi da una parte all’altra, senza sosta.

«Che stanno facendo?» chiese Rose dubbiosa, gli occhi che tentavano di seguire le scie e la stretta su Matt ancora più salda in modo tale da far fluire il potere tra loro.

«Non ne ho la più pallida idea», rispose lo scrittore aguzzando la vista.

Improvvisamente una coda fuoriuscì dall’acqua e un sasso colpì le mani dei dormienti. Un altro e poi un altro ancora, un’offensiva premeditata che li costrinse a separarsi per sollevare le braccia e mettere al riparo il viso.

Bastò un attimo, uno sguardo fugace e consapevole tra Rose e Matt, poi tutto mutò.

Matt fu raggiunto da una suadente melodia che proveniva dal lago, suoni ovattati che coprivano ogni suo pensiero, ogni tentativo di resistere alla tentazione di avvicinarsi alla riva.

Rose sfilò le scarpe e si avvicinò alla sponda sorridendo beata, l’acqua che le accarezzava i piedi e si aggrappava alla pelle. La canzone che le riempiva i timpani era ipnotica, voci celestiali che la spronavano a immergersi per raggiungerle.

I dormienti mossero un passo in avanti, poi un altro ancora. La sabbia melmosa sprofondava sotto il loro peso, le sirene li accerchiarono creando un’informe e vorticosa macchia scura mentre il loro canto della morte, tentatore, catturò i loro sensi inibendoli.

Il richiamo del lago Voisex era talmente forte che non potevano resistergli e in quella circostanza l’avvertimento di Melania non era mai stato così reale.

Nel frattempo, a pochi metri da loro, i guardiani caddero in un sonno profondo.

[image: Ornamento di separazione]

In un’area diversa del bosco incantato Cody stava percorrendo un percorso familiare, lo stesso che aveva già solcato quando si era ritrovato a faccia a faccia con il gruppo di vampiri capitanati da Samuel, l’ex leader delle creature della notte che stava ancora marcendo nelle prigioni incantate di Nuramen.

La luna illuminava la via, nastri argentati che si insinuavano tra i rami degli alberi secolari ed esplodevano in un tenue bagliore. Il suolo umido era costellato di pietre ricoperte di muschio – come un tappeto ornamentale – e alcuni funghi dalle cappelle variopinte e dalle forme curiose catturarono l’attenzione di Cody. Aveva la percezione che fossero velenosi, un retaggio di ciò che suo padre gli aveva insegnato quando andavano alla ricerca di porcini.

D’un tratto si trovò di fronte a un bivio.

E ora dove vado?

Chiuse gli occhi e si concentrò su ciò che lo circondava, sulla natura impervia che era la padrona indiscussa di quel luogo magico.

Dammi un segno.

Sussurri sommessi, una lieve brezza che gli accarezzò la guancia e lo spinse delicatamente verso destra.

Cody riaprì gli occhi e notò che a pochi passi da lui delle lucciole avevano iniziato a lampeggiare, piccoli ovali color del sole che gli stavano indicando la strada da percorrere.

Rincuorato dall’aiuto inaspettato, seguì la danza intermittente degli insetti e si addentrò nella foresta, il procedere reso più difficoltoso dalle enormi radici che lo obbligavano a scavalcarle e dai rami intrecciati che doveva spostare con l’aiuto delle mani.

Più procedeva, più la temperatura diminuiva, tanto che ogni respiro affannato era accompagnato da una nuvoletta di fumo bianco, la prova che era ancora vivo e vegeto nonostante non percepisse più i muscoli delle gambe.

E pensare che una volta potevo definirmi uno sportivo.

Le lucciole smisero di colorare la notte e Cody, dopo l’ennesimo groviglio di rami e radici, si ritrovò inaspettatamente in una radura. Il terreno era diventato duro e tutt’intorno a lui c’erano funghi giganteschi, veri e propri grattacieli naturali nei quali riusciva a scorgere porte e finestre intagliate nei gambi, mentre le cappelle abnormi sembravano terrazzi.

Il dormiente si stropicciò gli occhi, ma la scena non mutò.

A ogni passo che faceva notava più dettagli. Creature luccicanti si affacciavano incuriosite alle finestre per poi ritrarsi non appena Cody provava a stabilire un contatto visivo. I sassi per terra marcavano un percorso che serpeggiava tra i funghi e conduceva a una sorta di trono composto da un intreccio di radici, foglie e muschio. Più Cody avanzava, più la luce che emanavano gli esseri che popolavano quel luogo diventava accecante e la foschia che avvolgeva i funghi ne amplificava l’effetto rendendo impossibile tenere gli occhi aperti.

«Vengo in pace», sussurrò Cody sollevando le mani con la voce che faticava a uscire e la sensazione di essere circondato. Percepiva delle presenze intorno a lui, ma non poteva più fare affidamento sulla vista.

Aveva paura.

Le fate erano uscite dalle loro tane e volavano intorno al dormiente, uno sciame frenetico fatto di ali che sbattevano, sussurri concitati e polvere accecante. Erano un popolo molto riservato che non amava le visite degli intrusi, in special modo dopo l’ultimo attacco che avevano ricevuto da parte dei vampiri.

Cody tentò di nuovo di aprire gli occhi, ma avvertì un fastidio insopportabile, così non si sforzò e li richiuse. Si inginocchiò e si focalizzò sui rumori che percepiva attorno a lui. Era un ronzio che proveniva da tutte le direzioni, un bisbiglio sommesso e concitato che non era in grado di interpretare.

Prova di nuovo.

«Ripeto, vengo in pace. Desidero solo un’udienza con la vostra Regina!» urlò sentendosi un perfetto idiota.

D’un tratto si sentì sollevare in aria. Tante piccole mani invisibili lo raccolsero da terra e lo spinsero in avanti.

«Vi prego, non ho fatto nulla di male.»

Usa il potere.

Scappa.

Prima che Cody potesse dar seguito ai suoi pensieri, qualcosa accadde. Il baccano si placò e il dormiente percepì di nuovo il suolo sotto di sé. Riuscì finalmente a sollevare le palpebre e si ritrovò sotto il trono che aveva scorto in lontananza. La differenza rispetto a prima era che vi era adagiata una creatura alata, una fata. Il lungo vestito verde sembrava un prolungamento stesso del trono, come se fosse interamente fatto di morbido muschio, radici intricate e foglie. Lunghe e soffici ali fluttuavano in aria ed emanavano un tenue luccichio argentato. Erano sproporzionate rispetto al resto del corpo minuto, come se la fata fosse un essere umano in formato ridotto.

«Dormiente, benvenuto nel mio regno», disse Loreley. Aveva una voce melodiosa e lunghi capelli biondi che le incorniciavano il viso affilato.

Cody era ipnotizzato dallo sguardo della creatura, gli occhi due biglie trasparenti che trasmettevano una sensazione sinistra di vuoto.

«Loreley?» sussurrò Cody.

La fata diede un colpetto all’aria con le ali e annuì, un sorriso che celava dei piccoli denti aguzzi che stonavano con l’aspetto grazioso.

«Ora che le presentazioni ufficiali sono state fatte, cosa ti ha spinto a cercarmi?» domandò rivolgendo alle sue guardie un cenno con la mano.

Cody era stato troppo distratto da Loreley per notare che in ogni angolo c’erano gruppi di fate maschi che indossavano armature e brandivano armi. La statura era quella che poteva avere un ragazzino di dieci anni, ma non avevano affatto l’aria di essere altrettanto mansueti.

«Mi scuso per l’intrusione ma è una questione di vita o di morte», spiegò Cody, lo sguardo che si soffermò sulla cima del trono su cui sedeva Loreley. Non aveva notato nemmeno quel dettaglio ma ciò che rimaneva di un essere umano era posizionato sulla punta della struttura, un intreccio di radici piantato nella testa e il corpo interamente ricoperto di muschio. Sembrava che stesse alimentando il trono stesso.

Loreley seguì lo sguardo di Cody e gli rivolse un altro sorriso gelido.

«Non preoccuparti, è tutto conforme alle regole del tuo Re», specificò sottolineando con malizia che era al corrente del tipo di rapporto che lo legava a David. «Ci nutriamo solo di anime peccatrici e a dire il vero è un bene che liberiamo l’umanità da tali scempi. Dovrebbero ricompensarci.»

Cody distolse lo sguardo da quell’uomo. Seppur fosse stato un’anima peccatrice, gli faceva una gran pena. Non era né troppo vivo per tentare la fuga né troppo morto per godere della pace dell’aldilà.

«Il nostro Re», puntualizzò il dormiente inchiodando Loreley con lo sguardo.

La fata si stizzì e all’improvviso dal trono si fecero strada delle radici che puntavano su Cody.

«Parla, dormiente.»

Cody deglutì a fatica e tentò di scacciare l’immagine angosciante di se stesso che prendeva il posto dell’uomo in cima al trono.

«Vengo a chiedere il vostro aiuto», disse e poi, nonostante la titubanza a fidarsi di quel popolo verso cui David lo aveva messo in guardia, iniziò a spiegare ciò che sapeva sulle conseguenze della morte di Serafyn in merito al marchio. Omise la parte su David. Nessuno a parte i guardiani sapeva che era stato marchiato.

Loreley mutò espressione diverse volte durante il racconto. Si evinceva che non avesse particolare simpatia per i demoni, ma allo stesso tempo Cody aveva l’impressione che la sua fosse più invidia che non condanna, come se stesse dalla parte dei guardiani per un equilibrio di potere più che per un ideale condiviso.

Quando Cody terminò di spiegare la situazione, Loreley puntò i suoi occhi vitrei su di lui e tornò inflessibile.

«Storia interessante. Cos’hai da offrirmi?» chiese sfacciata, senza mezzi termini. Aveva la percezione che Cody fosse disperato a tal punto da essere disposto a pagare un prezzo elevato.

Che ti aspettavi?

Sapevi che te lo avrebbe chiesto.

Cody aveva avuto modo di prepararsi mentalmente a quella trattativa fin dal momento in cui aveva deciso di rivolgersi a loro. Il solo pensiero che ci fosse una soluzione per salvare David lo inondava di gioia. Il resto non era importante. Sapeva perfettamente a cosa sarebbe andato incontro ed era pronto a farlo.

Lui farebbe lo stesso per me.

Loreley era impaziente e l’avidità aveva trasformato il suo volto da fata in una creatura malvagia.

«Posso offrirti il mio potere. Una volta che Serafyn sarà morto potrai prenderlo.»

Silenzio assoluto.

Loreley sgranò gli occhi. Il talento di Cody nel padroneggiare gli elementi della natura era un dono più unico che raro, puro potere angelico. Non avrebbe potuto chiedere di meglio per incrementare il prestigio del suo popolo. Doveva fare attenzione a ogni dettaglio, non poteva permettersi di lasciare niente al caso data la portata dell’offerta.

«Sarà un patto di sangue, dormiente.»

Cody sospirò. Era in balia della speranza che la soluzione fosse a pochi passi da lui e del tormento che quella scelta fosse la peggiore che avrebbe mai potuto fare in tutta la sua vita.

«Cosa intendi?»

Loreley lo studiò con attenzione.

«Una volta che sigilleremo l’accordo con il sangue non potrai più tornare sui tuoi passi. È irreversibile. Nel caso uno di noi dovesse disattendere la promessa, perirebbe all’istante.»

Cody titubò, le mani ghiacchiate e le fauci secche.

Sei sicuro di volerlo fare?

«Puoi garantirmi che tutti i marchiati da Serafyn non moriranno con lui?»

Loreley fece danzare le ali in aria e illuminò la scena, l’attenzione di Cody rapita dalla polvere argentata che fluttuava attorno a lui.

«In cambio del tuo potere, dormiente, io ti consegnerò una fiala di nettare fatato, una miscela in cui il potere del mio sangue e della polvere delle mie ali ti consentirà di liberare tutti coloro che sono stati marchiati dalla schiavitù psichica del signore oscuro.»

Il dormiente ascoltò ogni parola con attenzione.

«Una sola fiala per tutti? Come funzionerà?»

Aveva paura che la fata stesse bluffando.

«Quando voi dormienti affronterete finalmente il signore oscuro dovrete usare il nettare e miscelarlo insieme al suo sangue. Tutti coloro che hanno il suo marchio tatuato sulla pelle potranno scegliere il proprio destino: proseguire a venerarlo e seguirlo negli Inferi o rinunciare alla schiavitù a cui sono sottoposti e tornare liberi», spiegò Loreley.

Lo sguardo di Cody si illuminò e ogni sua remora fu spazzata via da una positività contagiosa.

È ciò che stavi cercando.

Ce l’hai fatta.

Pensò a David, pensò a Kevin e poi a tutte quelle creature innocenti che Serafyn aveva rapito dal mondo degli umani e aveva plagiato contro la loro volontà.

Lo devo a tutti loro.

Loreley mosse la testa con stizza.

«Dormiente, te lo chiedo un’ultima volta: acconsenti a prendere il nettare fatato in cambio dei tuoi poteri?»

Cody annuì.

«Sì.»

La fata si alzò a sua volta, scese dal trono e si posizionò di fronte a Cody, la sua magia che la sollevò da terra per consentirle di avere la stessa altezza del dormiente.

«Stendi il braccio in avanti e apri la mano», ordinò serafica, un ghigno soddisfatto che ne accompagnava i gesti.

Cody obbedì.

Loreley fece apparire un sasso appuntito e applicò una leggera pressione prima sul suo palmo e poi su quello di Cody.

«Ora pensa a quello che mi offrirai.»

Una volta che Serafyn sarà morto rinuncerò ai miei poteri a favore del popolo fatato.

Cody avvertì dapprima il sangue scorrergli sulla pelle, poi il contatto con la mano gelida di Loreley. Una sensazione spiacevole lo raggiunse, come se qualcuno tentasse di profanare i suoi pensieri.

Loreley aveva gli occhi chiusi.

«Non opporre resistenza, dormiente.»

Cody ascoltò il comando e lasciò che il pensiero che aveva partorito diventasse accessibile, finché non gli fu strappato via.

L’energia scaturita dal patto di sangue esplose e costrinse Cody e Loreley a separarsi. Una croce nera apparve nel punto esatto in cui il taglio si era rimarginato.

Cody osservò il segno e poi guardò Loreley.

«Un promemoria. In caso uno di noi dimenticasse», spiegò la fata indicando il suo.

Schiavo di un marchio prima, schiavo di un marchio oggi.

Credo che sia proprio il mio destino.

«È deciso. I tuoi poteri ci apparterranno nel momento stesso in cui il signore oscuro morirà», concluse la fata soddisfatta.

Cody indietreggiò.

«Dov’è il nettare?»

Loreley sorrise divertita, prima di rimettersi seduta sul trono.

«Caro dormiente, non abbiamo mai definito i tempi della consegna del nettare da parte mia.»

Cody avvampò.

Sentì la terra mancargli da sotto i piedi e una rabbia incontrollabile invaderlo.

«Come sarebbe?» balbettò mentre osservava le guardie della Regina avvicinarsi minacciose, il potere che iniziava a diffondersi nel suo corpo.

Loreley fece un gesto annoiato con la mano e adagiò la testa su un cuscino di foglie per riposare.

«Mi hai ingannato!»

Mani che lo afferrarono, luci accecanti che tornarono per impedirgli di tenere gli occhi aperti.

No!

Cody esplose.

Le fate che tentarono di avvicinarsi a lui vennero spazzate via da raffiche di vento violente e un cerchio di fuoco circondò lui e Loreley, tutt’intorno al trono su cui lei bivaccava. Erano solo loro due, il resto del popolo fatato non poteva avvicinarsi.

«Non c’è bisogno di scaldarsi tanto», disse Loreley manentendo un tono tranquillo, nonostante le espressioni del volto tradissero inquietudine.

Gli occhi di Cody erano due pietre di ambra baltica.

«Loreley, questo non è niente. Quando mi scaldo davvero, le cose iniziano a bruciare», la minacciò Cody sollevando le mani, lingue di fuoco che raggiunsero il trono e attaccarono le prime radici che partivano dal suolo.

La fata fece apparire di nuovo una pietra appuntita e riaprì la ferita di prima.

«Tic-toc», sussurrò Cody, uno zampillo infuocato che aggredì un’altra radice.

Loreley versò il suo sangue in una provetta fatta interamente di rami intrecciati e, sbattendo freneticamente le ali, fece confluire della polvere argentata al suo interno.

«Ora smetti di incendiare la mia casa», ordinò.

Cody si avvicinò a lei e, senza ribattere, le strappò il nettare dalle mani. Poi i suoi occhi tornarono del solito color caramello e le fiamme si dissolsero in un cerchio scuro dal quale fuoriusciva un denso fumo nero.

Loreley fece un cenno alle sue guardie, come a bloccare ogni intervento.

«Vattene.»

Cody mimò una riverenza e infilò in tasca il contenuto del loro accordo.

«A presto, Loreley. Ho approfittato dell’occasione per mostrarti ciò di cui disporrai in futuro. Ma rammenta, per il momento sono ancora io il padrone assoluto degli elementi della natura. Io e nessun altro.»

La fata si voltò, accarezzò un fiore che aveva fatto sbocciare sul trono e vi si rifugiò dentro, fino a sparire.

Cody chiuse gli occhi, consapevole che le luci accecanti sarebbero tornate per celare la via che conduceva a quel luogo misterioso e, dopo qualche istante che sembrò durare un’eternità, si ritrovò immerso nel buio.

La luna era alta nel cielo e illuminava la radura nella quale si trovava, Cody pensò che dovevano essere passate delle ore da quando aveva lasciato Nuramen.

Infilò la mano in tasca e accarezzò la fiala che Loreley gli aveva consegnato, la ruvidezza del legno che sfregava sulla pelle.

Era un passo più vicino a salvare David, un passo più lontano dalla sua condizione di dormiente.

Si incamminò verso la fortezza con il cuore colmo di speranza e una lacrima sulla guancia a commemorare il sacrificio che aveva dovuto compiere, finchè inaspettatamente una candida piuma piovve dal cielo e gli si posò sulla mano, proprio dove sorgeva il simbolo che lo legava a Loreley.
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Rio de Janeiro

LA cartolina che Kevin contemplò non appena il proprietario della pensione lo lasciò da solo era meravigliosa, l’oasi di pace e riservatezza che stava cercando da quando aveva messo piede a Rio. Uno stormo di gabbiani volava accompagnato dal vento, una giovane coppia amoreggiava in un angolo appartato della spiaggia e le onde del mare si infrangevano sulla battigia regalando una melodia rilassante, la schiuma bianca che invogliava a immergerci i piedi.

Kevin si sedette su una delle due sdraio che erano state sistemate in veranda, il telefono in mano e lo sguardo assorto. Stava pensando a chi potesse chiedere aiuto per aprire un portale magico per Sybil, ma l’unica alternativa che aveva in quel luogo sconosciuto era di rivolgersi a Nyos.

E io che pensavo di aver chiuso definitivamente con lui.

Era l’ultima porta alla quale avrebbe voluto bussare, ma Nyos avrebbe avuto senza dubbio una schiera di stregoni pronti a soddisfarlo. Kevin ne era convinto.

Il problema è che se Gaia si nasconde con lui a Villa Alvarez verrebbe a sapere di Sybil e potrebbe diventare tutto più complicato.

Finirei per creare altri casini.

L’indecisione sul da farsi lo rendeva inquieto.

Spostò lo sguardo sul telefono e ripensò alla conversazione con la dormiente, il piede che tamburellava incessantemente per terra.

Ha bisogno di te.

Devi aiutarla.

Mettere da parte l’orgoglio non era affatto un problema, doveva solo trovare il modo di chiedere l’intervento di suo padre senza insospettirlo troppo.

D’un tratto tra la frustrazione e l’inquietudine accadde l’inaspettato. Un luccichio argentato macchiò l’aria. Prima una piccola sfera luminosa, poi le sfere divennero più numerose, finché Sybil non si materializzò in carne e ossa di fronte a lui con l’espressione incredula che gli fece intuire che la dormiente non aveva la minima idea di cosa fosse successo.

«Sei veramente tu?» sussurrò Kevin intontito, il corpo bloccato in preda allo shock.

Sybil si studiò le mani, poi abbassò lo sguardo sulle gambe, come a constatare che fosse tutta intera e osservò con avidità ciò che la circondava: Kevin, il terrazzo della camera in cui soggiornava, l’oceano, il sole che stava per tramontare all’orizzonte, le palme.

«Non posso crederci. Ce l’ho fatta!» esclamò scuotendo la testa, un sorriso trionfale sul viso e le lacrime a bagnarle gli occhi.

«Come?» domandò Kevin alzandosi dalla sdraio, l’incredulità che lo rendeva impacciato nonostante il desiderio di abbracciare Sybil fosse impellente. Non aveva mai visto niente del genere in vita sua. Era la prima volta che qualcuno si materializzava di fronte a lui.

Sybil agì in preda all’istinto. Gli corse incontro eliminando ogni distanza e si abbandonò su Kevin, l’esigenza di tuffarsi tra le sue braccia in cerca di conforto, quel conforto che solo lui poteva darle.

«Non so come, so solo che sono esattamente dove avrei voluto essere. Dove avrei sempre dovuto essere.»

Corpi che si stringevano, calore che cercava altro calore, mani che si rincorrevano. L’abbraccio che si concessero fu così intenso da togliere il fiato a entrambi, così agognato da non sembrare reale. Sybil sprofondò nel petto di Kevin, il solco dei pettorali a farle da cuscino e l’oscurità familiare che nonostante tutto le donava quel senso di protezione che nessun altro era mai riuscito a offrirle. Kevin la sentiva tremare su di sé, l’odore di lavanda che sprigionavano i suoi capelli, le forme gentili che si appoggiavano su di lui e gli facevano girare la testa. L’ormone si ribellava sotto lo strato di indumenti.

Sybil sollevò la testa e si perse in quello sguardo color delle nuvole, uno scambio fugace che la destabilizzò a tal punto da non accorgersi che le labbra avevano raggiunto quelle di Kevin. E si baciarono. Prima al dolce ritmo del mare, labbra su labbra, poi Kevin si avvicinò alla ringhiera della terrazza finché non vi premette contro il corpo di Sybil, l’eccitazione che le premeva sulla coscia come a supplicarla di essere liberata dalla morsa dei jeans. Il bacio divenne rovente. Lingue che si rincorrevano, dita che esploravano ogni lembo di pelle nuda, gemiti trattenuti. Voglia di viversi. Perché quel momento era tutto loro e niente o nessuno avrebbe potuto toglierglielo.

«Non si può certo dire che tu non sappia dare un benvenuto caloroso», scherzò Sybil staccandosi dalla bramosia di Kevin, le mani che afferrarono la camicia per non farlo allontanare troppo.

Lui le rivolse un sorriso impudente e mosse qualche passo indietro, lo sguardo di chi ti vuole assaggiare lentamente, come una caramella da scartare e da far scogliere sulla lingua.

«Distraimi o giuro che ti porto in camera e non ti faccio uscire fino a quando non implorerai pietà.»

Sybil arrossì e cercò di raffreddare la situazione allontandosi un po’, nonostante il suo corpo le suggerisse di continuare a provocarlo.

«Raccontami tutto, Sybil. Cos’è successo? Come hai fatto ad apparire così?» chiese Kevin stringendole ancora la mano, come se non fosse ancora del tutto convinto che lei fosse lì con lui, che fosse reale.

Sybil – nonostante i buoni propositi – gli stampò un altro bacio sulle labbra e, prima che lui potesse aggiungere altro, lo spinse verso la sdraio e si sedette in braccio a lui. Aveva ancora l’effetto dell’adrenalina che le scorreva nelle vene. «Non so di preciso cos’è successo. Ero in trappola. Thor e gli altri guardiani stavano per fare irruzione nel bagno dove mi ero nascosta, quando improvvisamente ho visualizzato la chiave che ho scoperto di recente rappresentare i miei poteri e ho avvertito un’intensa scarica di energia. Poi mi sono smaterializzata.»

Kevin restò in silenzio e l’ammirò estasiato.

«È da diverso tempo che ho la percezione che i miei poteri stiano cambiando e, da quando mi sono allenata a Nuramen, ho raggiunto una consapevolezza diversa. In passato mi sono spostata con la forza del pensiero, ma sono sempre state brevissime distanze. Non avrei mai creduto di poter attraversare il globo.»

Kevin le accarezzò la schiena e la strinse di più a sé, gli occhi color ghiaccio di Sybil che riuscivano sempre a smuovergli qualcosa dentro, qualcosa che aveva imparato ad apprezzare nonostante assomigliasse a un tuffo nel vuoto.

«Ho sempre pensato che fossi una creatura speciale e oggi ne ho solo avuto l’ennesima conferma.»

Sybil si accoccolò su di lui e respirò di nuovo il suo profumo, quel sapore d’esotico e di pericolo che le aveva sempre fatto perdere la testa.

«Nel momento della disperazione più totale ho visualizzato il tuo viso ed è successo. Ho sentito freddo e poi come se il vuoto mi inghiottisse. Wow. Faccio ancora fatica a crederci.»

Il mezzosangue le accarezzò con delicatezza i capelli, spostandole una ciocca ribelle dietro all’orecchio, e studiò la situazione intorno: i balconi delle stanze limitrofe erano vuoti e la spiaggia dell’oceano era quasi del tutto sgombra. Le ultime sagome sfumavano tra le ombre delle palme.

«Sei al sicuro ora», le sussurrò Kevin all’orecchio continuando a sfiorarla. «Nessuno potrà trovarti qui, siamo solo noi due.»

Sybil si sollevò dal petto di Kevin e studiò a sua volta l’ambiente intorno a lei.

«Hai proprio scelto un bel posticino, mister Lancaster. Stavi per prenderti una vacanza dai drammi? Confessa.»

Kevin trattenne una risata, una risata un po’ malinconica. L’idea che la loro felicità fosse effimera lo angosciava più di quello che voleva e riusciva a mostrare. Durante il volo in aereo, aveva riflettuto molto sul rapporto che aveva costruito con Sybil, su ciò che sarebbe successo se i Quattro fossero riusciti a uccidere Serafyn, sul futuro. Non era spaventato per la sua incolumità, era genuinamente rammaricato di non essere mai riuscito a vivere davvero. L’idea di poter costruire qualcosa con Sybil e di non avere la possibilità di farlo lo faceva sentire impotente.

«Avevo bisogno di disintossicarmi dall’esperienza russa. Diciamo così.»

Sybil lo guardò negli occhi e cercò di decifrare la sua espressione enigmatica: il broncio di sempre e qualcos’altro di torbido che lo rendeva inquieto e che lei non riusciva ad afferrare.

«È per la profezia del marchio, vero?» domandò adombrandosi a sua volta, il tarlo fisso con cui anche lei lottava ogni secondo da quando l’aveva appresa.

Kevin rimase in silenzio. Stoico. Gelido.

«È anche per la profezia del marchio, Sybil. Il viaggio a Mosca è stato una lunga e tremenda punizione che mi hai inflitto nonostante fossi lontana anni luce», rispose facendola scendere dalle gambe, il volto che era tornato cupo in un secondo, le braccia che avevano assunto una posizione di chiusura, come a voler difendere quel cuore fragile che solo lei aveva avuto modo di conoscere.

Lei aggrottò la fronte e come un fulmine a ciel sereno ricevette telepaticamente da Kevin l’immagine della foto che immortalava lei e Thor in un bacio appassionato.

Le iridi di Kevin erano lo specchio in cui non voleva ammirarsi, il riflesso del senso di colpa per aver tradito la sua fiducia.

«Ho sbagliato. Lo so.»

Sybil tentò un passo verso di lui, ma Kevin le fece cenno di restare ferma. Inspirò profondamente e, nonostante il rosso avesse iniziato a macchiare il suo sguardo, fu in grado di riprendere il controllo.

Devi essere sincero con lei.

Non ha più senso scappare da te stesso.

Non ha più senso scappare da lei.

«Mi ha distrutto dentro vedere quella foto», confessò lui di getto. «Io mi fidavo di te.»

Poche parole, senza filtri. L’essenza di Kevin che non amava i voli pindarici, che preferiva arrivare dritto al nocciolo della questione.

Sybil avvampò e si stropicciò i capelli con una mano, poi prese a torturarsi la fronte con le dita.

«Devo essere totalmente onesta con te», rispose titubante, lo sguardo che cercava di sfuggire a quello di Kevin. «Ci ho riflettuto tante e tante volte, ma non sono pentita di quello che ho fatto.»

Kevin si rabbuiò e, se possibile, le ombre sembrarono schermarlo creando attorno a lui un’armatura impenetrabile.

«Mi spiego meglio», continuò Sybil senza prendere fiato dopo aver notato la reazione del mezzosangue. «Se non avessi baciato Thor, oggi probabilmente non sarei qui con te. È stato necessario, Kev. Ti sembrerà assurdo, ma solo grazie a quel bacio sono riuscita a capire cosa provo per te.»

Il mezzosangue deglutì a fatica.

«Dal giorno in cui mi hai confessato che ti facevo stare bene, nella casa al mare di Pasir Ris, ho intuito che c’era qualcosa di più che una semplice attrazione fisica. Da quel momento è stato un calvario, una spirale di negazione in cui costringevo me stessa a sentirmi in colpa per quello che provavo per te, come se il solo dirlo ad alta voce mi rendesse una cattiva persona.»

Sybil prese fiato e continuò a osservare la posa statica di Kevin con la sensazione che stesse mandando tutto all’aria.

Ma non poteva più fermarsi.

Non voleva più censurarsi.

Perché l’amore che provava per lui era nato sotto una stella maledetta, ma era pur sempre amore. Perché nonostante lui fosse capace di gesti orribili, era l’unico in grado di farla sentire viva. Perché nonostante la sua anima avesse conosciuto solo il male, il candore che custodiva dietro ogni barriera era ancora integro e chiedeva disperatamente di essere salvato.

«Quando ti hanno accusato per l’omicidio di Cornelius, alla congrega di Vancouver, sono morta dentro. È stato come uno shock. Da quel preciso istante ho provato a nascondermi, ad ascoltare il giudizio degli altri che ti dipingevano come un assassino spietato. Ho tentato in tutti i modi di odiarti, di vedere in te un mostro e ho violentato il mio cuore che al contrario mi urlava che avevi bisogno di me, che meritavi la mia comprensione. Il mio cuore non è mai stato miope. Non ho avuto coraggio, Kevin, e ho scelto di percorrere la strada più semplice. Ho provato a uscire con Thor. Era tutto ciò che una ragazza sana di mente avrebbe dovuto scegliere: l’eroe buono, la felicità su carta. Ma la realtà, Kevin, è che il mio cuore non appartiene ad altri che a te. La realtà è che solo accanto a te mi sento viva, che le ombre che ti appartengono sono anche un po’ le mie e che, quando ti sto vicino, sono la versione migliore di me stessa, una versione che non ha paura delle macchie che le sporcano l’anima, perché so che tu apprezzeresti anche quelle sfumature.»

Kevin si alzò dalla sdraio, passi incerti e il battito impazzito sotto alla camicia. Quelle parole erano l’ultima cosa che pensava di sentir pronunciare da Sybil. Ci aveva sperato, aveva fantasticato – in segreto – un tale risvolto, ma mai e poi mai avrebbe immaginato che un giorno qualcuno avrebbe deciso di stargli accanto.

Lei ha scelto me.

«Di’ qualcosa. Ti prego. Sta diventando imbarazzante», sussurrò Sybil, gli occhi che non riuscivano a staccarsi da Kevin e la sensazione di essersi tolta un macigno dal cuore. Non era mai stata brava a parlare di sentimenti e anche in quel momento le sembrava di aver fatto un discorso da perfetta idiota.

Un’idiota sincera.

Almeno questo.

Avrebbe potuto usare il suo dono per leggere nel pensiero del bel tenebroso che le stava di fronte senza dire una parola, ma la paura di scoprire qualcosa di negativo la terrorizzava, l’idea che Kevin non ricambiasse i suoi sentimenti sarebbe stato un dolore che non era pronta ad affrontare.

Kevin aveva la bocca completamente secca, mille parole che gli ronzavano in testa e che avrebbe voluto dire, ma che allo stesso tempo gli morivano in gola. Non riusciva a staccare gli occhi di dosso a quella ragazza che lo aveva rapito fin dal primo sguardo, quel giorno in cui l’aveva catturata fuori da casa di sua nonna per usarla come merce di scambio per tornare a Inferium.

Un altro passo verso di lei.

Il ricordo di quando Sybil aveva cercato di scappare rubandogli le chiavi dell’auto da sotto al naso.

La distanza tra loro era sempre più esigua.

Un flash di quando Gaia l’aveva uccisa di fronte a lui, un pezzo della sua anima lacerato; poi il primo bacio, la speranza che si era riaccesa quando l’aveva ritrovata a Inferium, viva.

«Ti ho aspettata per tanto tempo, Sybil.»

Le uniche parole che Kevin riuscì a pronunciare.

Poi le appoggiò una mano dietro alla nuca e avvicinò le sue labbra a quelle della dormiente, la consapevolezza che il linguaggio migliore per trasmetterle ciò che provava era quello con cui si sentiva più a suo agio.

«Ti voglio», sussurrò lei posandogli le mani sulle guance e guardandolo dritto negli occhi. Poi scese sulle spalle larghe e sul torace definito in attesa di un cenno.

«Io ti voglio da quando dormivi indossando solo un paio di coulotte in quella bettola a Singapore.»

Sybil sorrise e tornò ad assaggiare il suo demone, mentre Kevin la sollevava da terra posandole le mani sotto le natiche e reggendola a sé senza la minima fatica. Si spostò verso l’interno della camera, le iridi infuocate che scioglievano quelle color ghiaccio della dormiente, i baci roventi che infiammavano le labbra di entrambi.

In quel momento aggiungere altre parole sarebbe stato solo superfluo, Kevin voleva dimostrarle a suo modo che era sempre stata sua e che non aveva mai smesso un secondo di credere nel loro rapporto. Avvertiva il suo sapore dolce sul palato, quel sapore meraviglioso che aveva memorizzato alla perfezione e che ricordava ogni volta che pensava a lei.

Sybil era in fiamme. Sentiva il corpo d’acciaio di Kevin sotto di lei, la presa ben salda sulle natiche, i baci affamati e le gambe allenate che si muovevano in direzione del materasso.

«Sdraiati sul letto», gli sussurrò lei all’orecchio, la lingua che gli accarezzò il lobo e percorse lentamente il collo, seguita da soffici e umidi baci che le restituivano il suo sapore speziato.

Kevin la fece scivolare su di lui prestando attenzione a premerle l’erezione sull’inguine e si accomodò sul letto, l’espressione divertita di chi vuole stare al gioco. La camicia nera era sbottonata e faceva intravedere le linee dei pettorali e dell’addome allenato, i jeans scuri esplodevano sulla cerniera e l’elastico dei boxer neri affiorava in superficie, dove le curve degli addominali obliqui si tuffavano nel punto che Sybil non osava fissare con troppa insistenza.

È perfetto.

Le piaceva tutto di quel corpo: i capelli scuri un po’ spettinati, gli occhi magnetici, le sopracciglia folte, le mani grandi ed eleganti che sapevano essere letali ma allo stesso tempo toccare in modo gentile, le labbra morbide, il velo di barba che punteggiava i lineamenti perfetti.

Sybil si sfilò i jeans con gesti sinuosi, gli occhi di Kevin che non si perdevano un minimo spostamento. Poi fece lo stesso con la felpa che indossava rimanendo in intimo, un completo nero in pizzo che risaltava sulla pelle diafana.

Kevin era ipnotizzato. La mano afferrò involontariamente la sua eccitazione e la strinse spingendola verso il basso per smorzare la tortura.

«Sei bellissima», riuscì a sussurrare.

Sybil arrossì e lo raggiunse sul letto fino a posizionarsi sopra di lui, le gambe divaricate e le mani di Kevin che la raggiunsero immediatamente premendola sul suo corpo per percepire il suo calore, i baci roventi che tornarono a stordirla.

«Mi sei mancato così tanto», disse lei ansimando di piacere, la lingua di Kevin che esplorava la zona tra la clavicola e il collo con movimenti circolari per poi affondare in maniera più decisa insieme alle labbra in una calda tortura di brividi. Una mano spingeva le natiche della ragazza sul suo gonfiore e l’altra le aveva catturato un seno, denudandolo e stringendolo.

«Credimi, la cosa è reciproca», rispose lui allargandole le gambe per farla aderire perfettamente al suo corpo e consentirle di strusciarsi meglio.

Kevin non poteva più aspettare, desiderava quel corpo da così tanto tempo che non riusciva nemmeno più a ragionare lucidamente.

«Te lo chiederò solo una volta: sei sicura di volerlo fare?»

Sybil gemette e si mordicchiò le labbra.

La mano di Kevin si era insinuata nelle mutandine e, cogliendola di sorpresa, aveva iniziato a darle piacere in un modo che non le permetteva di mantenere la concentrazione, dita abili che l’accarezzavano con tocco esperto.

«È una minaccia per caso?» rispose Sybil ansimando, l’audacia che le fece afferrare l’erezione del mezzosangue, una scarica di adrenalina quando si rese conto di ciò che stava maneggiando.

Kevin ricambiò con un sorriso, un sorriso diverso dal solito: rilassato, felice, meravigliosamente umano.

«Sei così sexy quando ridi. Dovresti farlo più spesso.»

«Finora non ne ho avuto granché motivo… mi hai fatto impazzire.»

Lui tornò a baciarla lentamente, assaporandola di nuovo, le dita che si insinuarono dentro di lei per donarle piacere e l’altra mano che implorava Sybil di slacciargli i jeans e accarezzarlo senza veli.

«Devi sapere una cosa», disse lui fermandosi.

Sybil rimase senza fiato, la mancanza delle sue dita dentro di lei era una tortura.

«Devo saperla proprio ora?»

Kevin le rivolse uno sguardo impudente.

«Sono molto possessivo, Sybil», spiegò facendo uno scatto con la mano per fare scivolare due dita dentro di lei, lo sguardo fisso su di lei per godersi ogni espressione di appagamento mentre si muoveva su di lui. «Finora ho tollerato la tua indecisione perché la nostra posizione non era definita. Se hai notato, non ho alzato un dito sullo scimmione, ho rispettato le tue scelte fino all’ultimo.»

Sybil annuì, l’altra mano di Kevin che le afferrò il seno facendola sussultare per poi dedicarsi ai capezzoli con labbra, lingua e denti. Quando si staccò da lei le iridi si accesero di rosso.

«Se andiamo avanti a conoscerci a fondo, Sybil, non accetterò mai più il genere di comportamento che hai avuto. La gelosia potrebbe consumarmi e non risponderei più delle mie azioni.»

Sybil non rispose. Sostenne lo sguardo incendiario di Kevin e spinse la sua mano invitandolo ad andare più in profondità, a farla sua. Poi afferrò l’altra, quella che le stava solleticando i capezzoli, e iniziò a succhiargli le dita lanciandogli sguardi maliziosi. Si slacciò del tutto il reggiseno e lo spronò a dedicarsi ancora ai seni turgidi, già bagnati della sua saliva.

«Ora basta giocare», disse lui trattenendo a stento un ringhio di piacere.

Accompagnò la dormiente con dei gesti decisi e la posizionò sotto di lui facendo in modo che le gambe appoggiassero sui suoi fianchi. Le strinse entrambi i seni con le mani e la baciò per quella che a Sybil sembrò un’eternità. Alla fine, non ricordava nemmeno più il suo nome. Poi scivolò con la lingua lentamente su tutto il corpo, su ogni curva che aveva desiderato. Mentre le regalava piacere, si sfilò del tutto i jeans e levò i boxer, un senso di libertà quando afferrò l’erezione e si concesse movimenti appaganti che allentavano l’urgenza di penetrarla.

«Kev…»

Le parole di Sybil morirono in un gemito quando lui raggiunse la sua intimità e vi si dedicò con devozione, una miscela sapiente di movimenti di lingua e dita, la volontà di farla godere a tal punto da implorarlo di scivolare dentro di lei.

Sybil si trovava contemporaneamente in Paradiso e all’Inferno, i sensi che la stavano facendo impazzire e la necessità impellente di sentire Kevin interamente dentro di sé. Gli afferrò i capelli e si godette la visione celestiale di lui che si cibava di lei come se fosse il piatto più prelibato che avesse mai provato nella sua vita.

«Scopami, Kevin. Fammi tua.»

Parole che solitamente non usava, ma sapeva che con lui non esisteva pudicità del giudizio.

Il comando che Kevin stava aspettando da quando aveva iniziato a giocare agli amanti con lei.

Lui si posizionò sulle ginocchia e accostò il bacino alle cosce di Sybil, sollevandole. Le labbra erano lucide e i capelli scompigliati.

«Hai detto che sei geloso, che non vuoi che io mi comporti più da indecisa. Dammi un motivo per non desiderare altri allora», aggiunse Sybil provocatoria, la scelta consapevole di accendere in lui quel pizzico di imprevedibilità che l’affascinava.

«Non dovevi dirlo.»

Il mezzosangue si leccò le dita e le iridi porpora si agganciarono a quelle di Sybil. Afferrò l’erezione e sfiorò con la punta le labbra umide della dormiente, avide di accoglierlo. Poi, quando Sybil tentò di baciarlo, lui si sottrasse e affondò dentro di lei con una spinta decisa. La sensazione di calore prorompente lo avvolse come un fuoco e la resistenza di Sybil, che faticava ad adattarsi alle sue dimensioni fuori dall’ordinario, lo fece ansimare. Un’altra spinta secca, vorace, gli occhi puntati su di lei per studiarne le reazioni, per godersi ogni attimo.

Sybil gemette, una smorfia a sottolineare il piacere e il fastidio, una soglia sottile.

Kevin le strinse una mano sul seno con piglio deciso, uscì da Sybil e vi rientrò di nuovo, un’altra spinta vigorosa, questa volta con un attrito minore, come se il corpo della ragazza si stesse già plasmando per accoglierlo.

«Impari in fretta», le sussurrò.

Sybil avvampò, ma l’unica cosa che in quel momento voleva era stare con lui, soddisfarlo, fargli capire ciò che provava. Kevin la faceva sentire donna, sensuale, le dava la possibilità di essere sfacciata senza sentirsi a disagio.

«Ho un bravo insegnante.»

Kevin si appoggiò sopra di lei, il calore del corpo sul suo, pelle su pelle. Riprese a baciarla con la volontà di trovare un compromesso che appagasse entrambi, l’inusuale necessità di donare piacere, invece che ricevere e usare. Strinse una mano attorno al collo di Sybil, una pressione leggera, e prese a muoversi con un ritmo più rapido, con spinte profonde e veloci. E poi fu un susseguirsi di gemiti di piacere da parte di entrambi, perle di sudore che orlavano i loro corpi e il suono sensuale dei fianchi di lui che sbattevano sulle cosce di lei.

Sybil si lasciò andare completamente e il suo corpo assecondò ogni movimento di Kevin. Lui ne voleva sempre di più, non le dava tregua, e lei era pronta a soddisfarlo.

E così fecero, tutta la notte, più e più volte.

[image: Ornamento di separazione]

Quando le prime luci dell’alba illuminarono la stanza, Kevin si fermò a osservare la dormiente: la guancia appoggiata al suo petto, un braccio che lo cingeva, i seni caldi, il lenzuolo che le copriva parte dei glutei e la schiena nuda.

È un angelo.

In quella pace surreale, dopo la nottata di sesso bollente, Kevin si ritrovò in una condizione in cui non era mai stato prima. Nudo, sì, ma quella era una nudità che non aveva niente a che vedere con il corpo. Era la prima volta che permetteva a una donna di avvicinarsi a lui in quel modo così intimo e personale, un modo che lo aveva sempre spaventato, da cui scappava da fin troppo tempo. Con Sybil non si trattava solo di sesso, i sentimenti che provava per lei animavano ogni suo gesto e la sua umanità, dopo più di un secolo di letargo, era riafforata in superficie illuminando il buio che lo avvolgeva.

Sybil sollevò una palpebra e sorrise richiudendola subito, la faccia che sprofondò nel petto di Kevin come a cercare rifugio dalla luce.

«Sei già sveglio?»

«Sono già sveglio», rispose lui accarezzandole la schiena, la libido che era già pronta per il round successivo.

Sybil si accorse della montagnetta che si era creata sul lenzuolo e scosse la testa.

«Non se ne parla proprio. Sono ancora indolenzita.»

Kevin le rivolse un sorriso malizioso.

«Così per tutto il giorno penserai a me.»

«Lo avrei fatto a prescindere», rispose la dormiente sollevandosi e appoggiando la schiena sui cuscini, il lenzuolo a coprire i seni per evitare di istigare il suo amante.

Lui le accarezzò la guancia e notò un’espressione triste.

«Ho fatto qualcosa che non va?»

Sybil gli diede un bacio, non voleva instillare in lui brutti pensieri. La nottata che avevano trascorso insieme era stata magica, meglio di qualsiasi fantasia avesse potuto auspicare.

«Ho solo fatto un brutto sogno.»

Kevin si voltò verso di lei, appoggiò una mano sotto alla testa e le chiese di raccontarglielo.

«Ero con i miei genitori nel momento in cui sono stati uccisi. Ero lì con loro a vederli morire, ma non potevo far nulla per aiutarli.»

Kevin aggrottò la fronte e si incupì.

«Non capisco, Sybil. Cos’è successo a Nuramen?»

Sybil strinse il pugno della mano e serrò la mascella, la rabbia che aveva temporaneamente accantonato che stava risalendo in superficie.

«Mentre eravamo a Mosca a scoprire i segreti di May, i miei genitori sono stati uccisi da Serafyn. Poco prima che partissimo per la Russia ci siamo ritrovati a Nuramen e ho scoperto che anche loro erano degli esseri sovrannaturali, stregoni per la precisione, ma me lo avevano tenuto nascosto per tutta la vita. Dopo un inizio drammatico, ci siamo chiariti e mi avevano promesso che avrebbero atteso il mio ritorno dalla missione per tornare a Singapore e allontanarsi dai guai. Avevamo il progetto di ricominciare da zero, senza più menzogne a frapporsi tra noi.»

Lo sguardo di Kevin era colmo di rabbia e dolore, come se soffrisse al posto suo.

Odiava vederla così.

Odiava sapere che soffriva.

Sybil, con lo sguardo perso nel vuoto, continuò a raccontare.

«Non hanno fatto in tempo a scappare. Quel bastardo di Serafyn li ha trucidati prima che tornassi. Li ha bruciati vivi. E sai qual è la cosa più assurda di tutta questa storia? Non riesco più a ricordarmeli. È come se ogni memoria legata a loro mi fosse stata portata via e tutto quello che mi rimane dentro è l’odio per quell’essere spregevole che li ha cancellati per sempre dalla mia vita.»

Kevin le afferrò il mento e la costrinse a guardarlo.

«È tremendo, ma è successo. Ti aiuterò ad avere la tua vendetta, se è questo ciò che desideri.»

Poche parole che le arrivarono dritte all’anima.

Sybil non si aspettava niente di diverso da lui. Era esattamente la reazione di cui aveva bisogno, l’ennesima dimostrazione che Kevin era l’uomo giusto per lei, colui che sapeva leggerle dentro e conosceva la chiave per aprire i suoi cassetti più nascosti. Kevin non aveva mai bisogno di usare troppe parole, riusciva sempre a capirla e non la giudicava, al contrario di quello che aveva fatto lei nei suoi confronti.

«Sì, voglio vendetta.»
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Rio de Janeiro

LE urla strazianti di dolore erano solo un ricordo sbiadito e le fitte lancinanti che aveva provato durante il parto erano state la penitenza necessaria per ottenere ciò che bramava da più di un secolo, la pietra miliare del suo piano machiavellico.

Gaia si risvegliò ancora indolenzita in un’altra stanza di Villa Alvarez. Non riusciva a riconoscere l’ambiente, nonostante lo stile d’arredo fosse lo stesso del resto della casa: uno sfarzo eccessivo di un gusto decisamente discutibile. Rammentò che Nyos le aveva assegnato una sistemazione appartata, nell’ala ovest, lontana da dove viveva il resto del gruppo dei mezzosangue, azzerando di fatto il rischio che potesse incontrarli.

Non sono mai stata qui prima d’ora.

Le finestre irradiavano una luce accecante, così intensa da risultare fastidiosa, raggi di sole che si arrampicavano sul letto scaldandole la pelle.

Voglio il buio.

Ora.

Abbassò le palpebre e si autosuggestionò usando il suo potere, una visione che trasformò immediatamente l’ambiente che la circondava in una versione ridotta, ma altrettanto lugubre, di Inferium.

Si sentì subito meglio.

L’energia positiva che le tenebre e il freddo le restituivano era qualcosa di indescrivibile. La sensazione di essere a casa. L’attenzione si focalizzò sul lenzuolo immacolato che la copriva e poi, spostandolo da un lato, sulla vestaglia pulita che indossava.

Sangue.

Ricordava perfettamente che durante il parto aveva perso molto sangue e, proprio quando la sua creatura era venuta finalmente alla luce – dopo un’infinità logorante di spinte dolorose –, le infermiere l’avevano medicata e lei era crollata in un sonno profondo, accompagnata in lontananza dalle grida di quell’essere innocente.

Gli occhi saettarono in tutta la stanza alla ricerca del neonato ma non lo vide e nemmeno il fiuto l’aiutò a rintracciarlo.

Devono averlo portato via.

Lontano da me.

Fu aggredita immediatamente dal ricordo della sua aura splendente, una tentazione appetitosa che le aprì una voragine nello stomaco. Suo figlio era nato in una coperta d’energia dorata. Gaia non ne aveva mai vista una così pura in vita sua e in un certo senso si sentì in colpa per aver desiderato di nutrirsene, anche se solo per un secondo.

Ora non è il momento di pensare al cibo.

Avrai tempo per questo.

Tentò di sollevarsi per appoggiare la schiena ai cuscini e stare in verticale, ma le fitte che avvertiva al basso ventre erano ancora troppo dolorose.

D’un tratto Nyos entrò nella stanza, l’espressione basita non appena realizzò di trovarsi in una versione 2.0 di Inferium.

«Gaia, mia adorata malvagità, finalmente sei tornata cosciente», disse studiando i dettagli minuziosi della finzione psichica che lo circondava. «E anche pienamente padrona dei tuoi poteri da quanto posso notare.»

Vile bastardo.

Gaia gli rivolse un sorriso finto e lo studiò attentamente. Non potè fare a meno di provare un moto di rabbia incontrollabile quando Nyos si avvicinò a lei con in braccio suo figlio, l’aura dorata che a uno sguardo attento risplendeva dissipando le tenebre che lei aveva invocato, un chiaro accenno che il potere che possedeva quel neonato era già così potente da contrastare il suo.

«Consegnamelo», gli ordinò in malo modo, le unghie rosse che si muovevano nell’aria come a volerlo afferrare.

Elegante – come sempre – nel suo completo nero costoso, i capelli lunghi e corvini acconciati con l’acqua brillante, il volto affilato che sfoggiava un sorriso trionfale e gli occhi color dell’oceano, Nyos la osservò in silenzio per qualche istante e rimase in piedi, immobile, senza risponderle.

«Cosa fai lì impalato? Voglio vedere mio figlio!» tuonò lei.

Nyos fece un passo indietro e prese ad accarezzare la schiena del bambino che nel frattempo era scoppiato a piangere per lo spavento.

«Non credo che sia una buona idea, Gaia. Sei ancora troppo scossa per via del parto.»

Gaia afferrò il lenzuolo e lo strinse tra le mani immaginando che fosse il collo di Nyos, le iridi che si infiammarono di colpo.

«Che cosa stai farneticando?»

«Quando avrò appurato che sarai in grado di vedere nostro figlio, te lo darò. Non prima. È troppo pericoloso», rispose il demone sottolineando appositamente la parola nostro. «Sei troppo instabile e non ti sei ancora nutrita.»

Il pianto del neonato riempì il silenzio e allarmò Nyos, che lo avvolse meglio nella coperta e gli posizionò una mano sulla testa, come a proteggerlo.

Devi darti una calmata.

Stai al suo gioco.

Gaia annuì e finse un sorriso accomodante.

«Perdonami, Nyos, hai ragione. Forse non è il momento adatto, ho ancora gli ormoni in subbuglio. Molto probabilmente devo solo nutrirmi e riposare per riprendermi del tutto.»

Nyos iniziò a cullare il bambino tra le braccia proseguendo in direzione della porta.

«Annuncerò agli altri del gruppo che sei qui e che hai dato alla luce nostro figlio. Non posso più mentire. Hanno sentito delle urla e stanno iniziando a non fidarsi più di me. Non è con le menzogne che otterremo il loro consenso quando arriverà il momento di schierarsi dalla nostra parte.»

Gaia non si oppose.

«D’accordo. Non appena mi sarò rimessa in forze non mancherò di fare un discorso a tutti loro anche io.»

«Ora cerca solo di riposare», rispose Nyos chiudendo la conversazione. «Ti faccio portare l’anima più pura che riesco a trovare.»

Gaia aveva gli occhi inchiodati alla schiena del demone e attese che uscisse dalla stanza per far cadere la maschera, un ghigno di rabbia che sostituì il finto sorriso.

Devo invocare Satana al più presto e onorare la mia parte del patto o posso scordarmi la ricompensa che mi spetta.

La visione che aveva invocato venne interrotta da una forza superiore alla sua, un freddo pungente e oscuro che la fece rabbrividire, poi un’ombra che affiorò sulla parete vicino alla porta.

Due corna.
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Nyos si incamminò verso la stanza del piccolo. Il pianto aveva cessato di risuonare tra le mura di casa a favore di un sonno rilassato, una manina era stretta a pugno vicino alla guanciotta piena. Da quando Belial era nato, Nyos sfoggiava uno sguardo radioso. Finalmente, dopo più di un secolo d’attesa, era riuscito a ottenere un erede purosangue, un Lancaster che avrebbe onorato il suo nome nel mondo demoniaco a differenza dell’esperimento malriuscito con Kevin. Il primogenito era stato infatti un fallimento totale, un ibrido che a causa della sua umanità latente non avrebbe mai potuto schierarsi totalmente dalla sua parte, che tutti gli altri guardavano con disprezzo e titubanza. Con Belial si prospettava uno scenario del tutto differente.

«Sì, piccolo», sussurrò Nyos accarezzandogli il viso innocente. «Abbiamo grandi progetti per te.»

La mente di Nyos vagò al futuro, il sogno di potere in cui lui e Gaia avrebbero governato su Inferium come una dinastia reale, con Belial al loro fianco. Al suo sedicesimo compleanno avrebbe abbracciato l’oscurità reclamando il potere infernale che gli scorreva nelle vene, diventando a tutti gli effetti un demone purosangue.

«Non preoccuparti, figlio mio, fino ad allora ti addestrerò per essere il più spietato essere infernale mai concepito.»

Nyos raggiunse la culla che aveva fatto montare vicino alla finestra che affacciava sul cortile posteriore e adagiò Belial sui morbidi cuscini neri.

«Signore, posso?» disse una giovane dall’incarnato olivastro e l’espressione gentile, il viso che sbucava dalla porta e osservava la culla.

Nyos aveva assunto una tata a tempo pieno che potesse badare a suo figlio tutto il giorno, almeno finché Gaia non si fosse ripresa del tutto. Era una ragazza del posto, una persona fidata e discreta che gli aveva consigliato la signora che solitamente gli procurava il cibo.

«Avvicinati pure, Ana Belen, è tutto tuo.»

La donna annuì e, quando fu sufficientemente vicina alla culla, Nyos si accorse che il figlio si era svegliato, le iridi nere come la pece che erano un tutt’uno con le pupille, l’unico dettaglio fisico che tradiva la condizione di bambino straordinario. Iniziò a piangere, la bocca che si apriva e si chiudeva freneticamente alla disperata ricerca di cibo.

Ana Belen lo prese in braccio e iniziò a cullarlo, poi abbassò la spallina del vestito e, imbarazzata a causa dello sguardo insistente di Nyos, scoprì il seno, la bocca di Belial che afferrò famelica il capezzolo turgido e cominciò a succhiare.

Nyos si avvicinò al collo della donna e le sfiorò le natiche con l’erezione esplosiva che lo aveva acceso.

«È degno figlio di suo padre», sussurrò in maniera maliziosa portando una mano sotto al vestito della ragazza, le dita che accarezzarono le mutandine.

Ana Belen sorrise, un sorriso civettuolo e timoroso.

«Quando si addormenta vieni a cercarmi. Sono molto affamato anche io», concluse Nyos premendo il dito a fondo, per poi passarlo sotto le narici e assumere un’espressione vogliosa.
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Regix




Anchorage

LE stelle brillavano alte nel manto celeste, perle luminose che componevano costellazioni che Cody non sapeva riconoscere. La quiete del bosco era talmente intensa che il dormiente riusciva a percepire i propri pensieri, come se la voce della sua coscienza gli stesse sussurrando all’orecchio.

Hai preso la decisione giusta.

Salverai David e tutti gli innocenti che sono stati marchiati da quel mostro.

Cody annuì senza fiatare e strinse forte al petto la fiala contenente il nettare magico che gli aveva consegnato Loreley, un oggetto tanto piccolo quanto prezioso che gli era costato caro.

Il buio rendeva difficoltoso orientarsi e il bosco incantato – un labirinto intricato di rami, radici e arbusti – non forniva a Cody nessun riferimento specifico a cui potersi appellare per ritrovare la strada per Nuramen, come se fosse programmato appositamente per dissuadere qualcuno dal raggiungere la fortezza di guardiani.

Qui dovrei aver svoltato a destra.

Inciampò su un masso e si ritrovò a terra, le ginocchia che affondarono nel sottobosco umido, le mani che attutirono la caduta. In preda alla frustrazione, tirò fuori il telefonino dalla tasca e attivò la funzione torcia.

Quando la magia non arriva in tuo soccorso, ecco che il cellulare prende il suo posto.

Pensò agli altri dormienti, in particolare a Sybil, e con una stretta al cuore scrisse un messaggio sul gruppo WhatsApp che avevano tra di loro.


«Ragazzi, spero che stiate tutti bene. Io ho una buona notiza. Sono riuscito a risolvere il problema del marchio: possiamo salvare David, Kevin e tutti gli altri innocenti che sono stati marchiati. Poi vi spiegherò tutto. Datemi vostri aggiornamenti che questo silenzio mi mette l’ansia.»



Tornò alla torcia che illuminava il percorso, si alzò e valutò perplesso quale fosse il sentiero giusto da imboccare.

«Vento, guidami», sussurrò.

Una brezza leggera lo avvolse, un leggero turbinio che si insinuò tra ricci biondicci e li fece danzare, poi la scia d’aria si tuffò sul suolo e scavò un leggero solco tra le foglie e il terriccio, un’indicazione che faceva strada.

«Mi mancherà tutto questo», disse Cody malinconico, lo sguardo che cadde sulla piccola croce che aveva sulla mano e che gli ricordava del patto con Loreley.

I suoi poteri erano diventati giorno dopo giorno parte di lui, una pianta che era nata su un terreno arido e inospitale, che aveva attechito mettendo radici e aveva sfidato le condizioni più avverse crescendo e diventando forte.

La mente vagò a qualche giorno prima, alla conversazione che aveva avuto proprio su quell’argomento con gli altri dormienti. Lui e Sybil si erano trovati d’accordo sul fatto che a quel punto non avrebbero più rinunciato a quei talenti che erano entrati loro sottopelle, che li definivano come individui, mentre Rose e Matt non erano dello stesso avviso. Lo scrittore odiava la sua capacità di distruggere quasi più di quanto odiasse i demoni e Rose invece era così nostalgica della sua vita da umana ordinaria che qualsiasi cosa sovrannaturale le provocava la nausea ormai; sembrava che non ci provasse nemmeno ad ambientarsi.

A ogni passo che Cody muoveva verso Nuramen la nostalgia per la perdita dei suoi talenti magici lasciò gradualmente spazio al pensiero di David, una morsa invisibile che gli strinse lo stomaco al solo ricordo del suo volto trasformato nel ghigno perfido che non gli apparteneva, delle parole d’odio che gli aveva rivolto quando era stato intrappolato nelle prigioni sotterranee.

Cody strinse più forte l’ampolla tra le mani e affrettò il passo.

Devi correre da lui e rassicurarlo.

Il guardiano stava soffrendo molto a causa del marchio infernale che Serafyn gli aveva applicato sulla pelle e non poteva far nulla per uscire da quell’incubo a occhi aperti. Cody era la sua unica ancora di salvezza.

Lui conta su di te, Cody.

Non ti avrebbe mai abbandonato.

Lo sai.

La rinuncia a cui si era sottoposto siglando il patto con le fate era il minimo che potesse fare per diverse ragioni, ma al primo posto c’era indubbiamente il sentimento che provava per David, un sentimento che era cresciuto nel tempo e che Cody aveva pienamente compreso e accettato solo nel momento stesso in cui aveva rischiato di perderlo.

Lo ami.

Un sorriso velato gli decorò il viso, poi le gote si tinsero di rosso e il battito accelerò. Era già stato innamorato in vita sua, ma quello con David era un rapporto diverso, viscerale, qualcosa di totalizzante che non riusciva nemmeno a spiegare a se stesso perché era nato come un vero e proprio colpo di fulmine. Il terrore che aveva provato quando aveva scoperto dell’attacco di Serafyn a Nuramen non l’aveva mai sperimentato in vita sua, una sorta di paralisi al cuore che gli aveva fatto partorire il pensiero malsano di strapparselo dal petto per smettere di soffrire. L’imboscata a Nuramen sarebbe potuta andare in tutt’altro modo, David avrebbe potuto essere una delle vittime dell’incendio e lui non avrebbe più avuto occasione di rivederlo. Al solo pensiero il dormiente rabbrividì e si ritrovò più motivato che mai a compiere il suo destino e a salvare la persona con cui voleva passare il resto della sua vita.
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Rose e Matt erano immersi nel lago Voisex. Acque nere come l’inchiostro e ghiacciate a tal punto da impedire la circolazione del sangue, la sensazione di un’infinità di aghi minuscoli che si conficcavano nella pelle senza dare tregua, come una tortura sadica e costante. I piedi sprofondavano nel suolo sabbioso e lo sforzo di tenere la testa fuori dall’acqua e respirare era immane. Il canto assordante delle sirene aveva compromesso quasi completamente la capacità dei dormienti di essere padroni delle proprie azioni tanto che il loro cervello rispondeva solo al richiamo degli abissi.

Accanto a loro, il popolo delle sirene nuotava con frenesia in direzione opposta, verso la riva. La luna risplendeva alta nel cielo e, grazie al potere dei suoi raggi argentei dava vita allo spettacolo notturno che avveniva al lago Voisex da quando Sage aveva stretto il patto di scambio con Polyfer. Le sirene raggiungevano la sabbia umida strisciando sui gomiti e le loro code gradualmente lasciavano spazio ad arti umani: una pausa temporanea dalla punizione che le costringeva in quelle acque meledette, un momento in cui rinascevano come semplici esseri umani.

D’un tratto Thor apparve nella radura di fronte al lago e intuì subito che qualcosa di sospetto stava succedendo. Una fiammata viola lo avvolse per proteggerlo dal canto delle sirene. Lo sguardo corse rapido prima ai suoi colleghi, addormentati a causa della melodia soporifera dalla quale si erano fatti cogliere di sorpresa, poi sui dormienti che erano quasi del tutto immersi nelle acque di Voisex.

Merda.

«Che diavolo succede?» urlò Thor.

Il canto si interruppe e la quiete surreale che si era creata cambiò drasticamente.

I dormienti si destarono dallo stato confusionale e, una volta presa consapevolezza del pericolo in cui si trovavano, si affannarono a nuotare verso la riva, bracciate impacciate e gambe che lottavano contro l’intorpidimento che rendeva ogni movimento più complesso. Matt, dopo una serie di bracciate possenti, riuscì a raggiungere una zona dove toccava il fondale con i piedi, mentre Rose a metà strada venne afferrata alla caviglia destra da qualcosa e fu tirata indietro e verso il basso con una forza bestiale che non riuscì a contrastare. Melody, la seconda in carica di Polyfer che più di ogni altra cosa non voleva rinunciare al privilegio che i Kralyos avevano concesso al suo popolo, non aveva la minima intenzione di lasciare che Rose uscisse dal lago.

Thor zigzagò tra le sirene trasformate che tentavano di fuggire nel bosco, si avvicinò alla riva del lago e porse una mano a Matt per aiutarlo a uscire dalle acque scure.

Rose, al contrario, era in bilico tra la vita e la morte. Dopo che era riuscita a riemergere a fatica in superficie per prendere una rapida boccata d’aria, si ritrovò di nuovo a combattere contro Melody per restare a galla, il rischio di annegare che si faceva più reale ogni secondo che passava. Nonostante i calci che tentava di assestare alla sirena, Rose percepiva le unghie della creatura magica ferirla a entrambe le caviglie e una forza sovrannaturale tirarla verso il basso. Sempre più giù. In profondità. Non era uno scontro ad armi pari e Melody sfruttava il più possibile il suo vantaggio.

«Perché ci stanno attaccando?» chiese Matt, sconvolto e affannato, cercando di seguire con lo sguardo ogni movimento di Rose. Non aveva idea di come fare per soccorrerla, in quel momento solo Cody avrebbe potuto usare il suo potere per trarla in salvo.

«Non lo so, dovreste dirmelo voi», rispose Thor esterrefatto osservando le sirene uscire dal lago a gruppi sotto forma di esseri umani.

D’un tratto, quando anche gli altri guardiani si avvicinarono alla riva avvolti nelle rispettive fiamme sacre, il capogruppo delle sirene si palesò. Polyfer era abbastanza lontano dalla riva – a distanza di sicurezza – e osservava il suo popolo che si preparava per la notte di libertà.

«Cosa volete?» tuonò rivolgendosi ai guardiani, l’espressione seccata e l’attenzione che fu catturata da ciò che stava avvenendo tra Rose e Melody a poca distanza da lui: la testa della modella che riemergeva dalle acque per pochi secondi boccheggiando, per poi tornare in apnea.

«Ordina ai tuoi di lasciare andare la dormiente. Ora», disse Thor incenerendolo con lo sguardo, un guizzo di potere che lo fasciò dalla testa ai piedi.

Polyfer annuì ed emise un suono stridulo che costrinse tutti a coprirsi le orecchie. Melody mollò immediatamente la presa su Rose e la dormiente, utilizzando le ultime energie fisiche che le restavano, raggiunse una roccia vicina che spuntava dal lago e si lasciò andare su di essa per riprendere fiato, lo sguardo in direzione di Matt per tranquillizzarlo. Aveva bevuto molta acqua salata e le veniva da rimettere, inoltre sentiva che un crampo si stava per impossessare della gamba destra da un momento all’altro a causa degli sforzi che aveva compiuto per restare a galla.

«Eccoti accontentato, guardiano. Come mai siete qui? Ve lo chiedo di nuovo», insistette Polyfer dando un colpo deciso con la coda che lo spinse più avanti, pur rimanendo con il torace nudo fuori dall’acqua.

Thor indicò con le mani i gruppi di sirene senza coda a ridosso della riva.

«Abbiamo disturbato il vostro rituale segreto, Polyfer?» lo incalzò. «Non capisco proprio come sia possibile che voi possiate trasformarvi in esseri umani. La maledizione che il primo Re di Nuramen vi ha imposto è eterna. Non ci sono scappatoie. Lo sai bene.»

Polyfer prese tempo e valutò con attenzione calcolatrice la situazione. I guardiani si erano schierati di fianco a Thor formando una linea compatta di potere angelico che avrebbe potuto decimarli e inoltre c’erano i dormienti con loro, un’altra fonte di potere che era consigliabile non avere contro.

«Guardiano, sono perfettamente a conoscenza delle regole e non ne ho infranta alcuna. Di recente ho stipulato un lecito accordo con la congrega Kralyos per custodire uno strumento angelico ed era nei miei piani riferire a Nuramen al più presto dell’accaduto, ma i recenti sviluppi nel reame demoniaco mi hanno dissuaso dall’abbandondare il mio popolo. Sono tempi bui per tutti noi.»

Matt si sollevò da terra e rivolse uno sguardo complice a Rose, poi stese la mano in avanti e la indirizzò verso Polyfer.

«Consegnaci Regix», gli ordinò con tono di sfida.

Polyfer deglutì a fatica e richiamò Melody di fianco a lui con un cenno della testa. La sirena lo raggiunse, si sfilò riluttante il ciondolo dal quale dondolava Regix – lo scrigno angelico – e lo consegnò al tritone.

«Dormiente, questo è ciò che May, figlia di Althemeo, ci ha chiesto di custodire in attesa che vi palesaste per riscuoterlo», disse Polyfer avvicinandosi alla riva.

Matt si tuffò nuovamente nelle acque di Voisex, gli occhi dei guardiani e del popolo delle sirene puntati addosso. Raggiunse Polyfer tornando a immergersi in quell’inchiostro ghiacciato.

Il tritone, con una sfumatura di collera nelle iridi, consegnò lo strumento angelico a Matt. Nel momento esatto in cui Regix sfiorò la pelle del dormiente, la sfera lunare che Sage aveva donato alle sirene schizzò fuori dall’acqua a tutta velocità per poi fermarsi a fluttuare a mezz’aria. Illuminava il lago con una pallida luce opaca. Alcune crepe si formarono sulla superficie di vetro, venature capillari che fecero presagire il peggio, il preludio alla fine di un sogno.

«Tutti in acqua!» urlò Polyfer a coloro che erano ancora sulla terraferma.

Matt raggiunse di corsa i guardiani e insieme si raggrupparono in cerchio, schiena contro schiena, per non ostacolare la corsa verso l’acqua da parte delle creature magiche, una fiumana che impediva la visuale del lago.

«Rose, esci da lì!» sbraitò lo scrittore cercando di individuare la dormiente che fino a pochi secondi prima era ancora appoggiata alla roccia.

Quando anche l’ultima crepa raggiunse la cima dell’oggetto incantato, la sfera esplose in mille pezzi e un’accecante luce pallida si sprigionò in ogni direzione come una coperta argentata che si riversò sulla superficie d’inchiostro del lago Voisex, creando un contrasto visivamente spaventoso. Le sirene riacquistarono immediatamente il loro aspetto originario e le gambe tornarono a essere pinne.

Una Melody infuriata approfittò della baraonda per sfrecciare verso Rose e bloccare il suo tentativo di uscire dal lago. Si arpionò a una caviglia e la tirò con forza sott’acqua con un chiaro obiettivo in mente che animava ogni suo gesto.

Rose, colta totalmente alla sprovvista, si ritrovò di nuovo immersa in quelle acque gelide e bevve un sorso abbondante d’acqua salata che le entrò in gola e raggiunse i polmoni. Tentò con tutta la forza che aveva in corpo di spingere con i piedi e con le braccia per tornare a galla, ma Melody manteneva la presa salda e sferzava dei colpi di coda decisi verso il basso, nuotando sempre più in profondità, con l’intento di portare la dormiente con lei.
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«Dove diavolo è finita? Non riesco più a vederla!» esclamò Matt in preda al panico. Si avvicinò verso il lago per tuffarsi, ma Thor e Jenny lo bloccarono per il braccio.

«Non puoi andare lì dentro anche tu. Le sirene sono già state maledette secoli fa, l’accordo che è stato siglato sancisce che nessuno di noi invade il loro spazio vitale e loro rispettano le nostre regole non uscendo dall’acqua. Se entri anche tu non possiamo fare più nulla per salvarti», spiegò Thor, il tentativo di far ragionare lo scrittore che si dimenava come un ossesso.

«Cosa aspettavi a dircelo? Eh? La mia ragazza è lì dentro! Devo andare a salvarla!»

Gli altri guardiani si posizionarono di fronte a Matt facendo da barriera e lui rivolse loro uno sguardo furibondo.

«Ma che diavolo vi prende? Siete impazziti? Rose è lì sotto, idioti! Sta affogando!»

Nessun tentennamento.

«È una dormiente! Senza di lei non sconfiggerete mai Serafyn. Solo noi possiamo usare Regix!»

I guardiani erano immobili.

Niente di ciò che Matt stava dicendo li aveva scossi.

Matt non riusciva a crederci.

Ma certo.

Rifletti.

A loro non importa nulla di noi.

Morto un dormiente ne arriverà un altro… siamo solo delle pedine.

Delle vittime sacrificali.

«Spostatevi subito o potrei non rispondere delle mie azioni. Sapete benissimo di cosa sono capace, non mi farò problemi a far saltare in aria anche voi, se necessario.»

Gli occhi di Matt si contornarono di venature blu e il dormiente iniziò ad avvertire il calore salirgli dalle viscere e riempire ogni cellula del suo corpo, la forza oscura che aveva già usato in precedenza e che tanto lo disgustava e spaventava.

Jenny e Megan si lanciarono occhiate spaventate. Sapevano esattamente a cosa stesse alludendo lo scrittore e ricordavano in maniera meticolosa l’esplosione che aveva provocato a Villa Sutton.
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A poca distanza da Matt, Rose proseguiva la sua discesa involontaria negli Inferi, i timpani che le pulsavano per la pressione e la testa che le stava per scoppiare. L’autonomia d’ossigeno stava per finire e lottare contro quella sirena era del tutto inutile, stava perdendo solo energie preziose e ciò le faceva aumentare la sensazione di fame d’aria.

Cazzo.

Devi usare il potere.

Devi usarlo ora o sei morta.

Un’altra spinta verso il basso.

Rose scavò dentro di sé e una flebile luce si accese.

Melody vuole ucciderti.

Devi reagire.

Un’ondata d’energia l’avvolse.

Liberala.

E fu il caos.

Rose sprigionò dal suo corpo una scarica elettrica così intensa e potente che riuscì a districarsi dalla presa di Melody e fu scaraventata lontano dal punto in cui era, verso la riva.
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Un boato colse di sorpresa Matt e i guardiani e costrinse tutti a voltarsi verso il lago.

Rimasero senza parole.

Le acque di Voisex da nere come la pece divennero completamente bianche, come se sotto la superficie fossero state accese tante piccole luci. Un suono atroce seguì il boato e si diffuse nell’aria, una sorta di fischio assordante che urlava al mondo un sinistro lamento di morte.

Matt scattò verso la riva ma si bloccò quando scorse una mano che riafforava dalle acque. Alla mano seguirono i capelli bagnati, le braccia, poi i gomiti, finché Rose non strisciò completamente fuori da quell’incubo con gli occhi che le piangevano sangue.

«Cos’è successo?» le chiese Matt spaventato aiutandola a rimettersi in piedi.

I guardiani osservarono prima lei e poi il lago Voisex e restarono scioccati: una scia infinita di cadaveri affiorò in superficie come un orrido e silente inno alla morte.

Rose aveva sterminato tutti.
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Insieme nell’oscurità




Rio de Janeiro

KEVIN si era riaddormentato, lo sguardo insolitamente rilassato e il petto nudo che accoglieva il viso di Sybil. La dormiente, al contrario del demone, era vigile, i pensieri che vorticavano incessantemente e l’indecisione che la consumava.

Devo avvisare gli altri.

A quest’ora staranno dando di matto.

Una parte di lei – quella più egoista – non voleva lasciare il letto, non voleva abbandonare il momento speciale che avevano entrambi agognato da tanto tempo, ma se non avesse fatto qualcosa, quel momento sarebbe stato l’unico della loro vita. Osservò Kevin ancora una volta, la perfezione del corpo nudo che le risvegliava ogni senso, poi irradiò le sue vene di quel potere nuovo con cui stava familiarizzando e si ritrovò a pochi passi dalla finestra che conduceva al terrazzo. Afferrò la camicia che Kevin aveva appoggiato sulla sedia e la indossò per coprirsi il seno e ripararsi dall’aria frizzante che entrava dalla finestra, allacciando qualche bottone.

Un’altra occhiata a Kevin: si era sdraiato su un fianco e le dava le spalle.

Sybil raccolse il cellulare dalla scrivania, tirò su i vestiti che aveva appallottolato per terra cercando di fare meno rumore possibile e poi si materializzò sul terrazzo. Rimase qualche secondo in attesa per valutare se Kevin si fosse svegliato, ma sembrava tutto tranquillo.

L’aria fresca del mattino le fece venire la pelle d’oca sulle gambe, così si infilò jeans, calze e scarpe mentre lo sguardo si perdeva nell’immensità dell’oceano e nel riflesso aranciato del sole che si specchiava sulla sua superficie.

Sarebbe bello prendersi una pausa da tutto e tornare qui con la testa più leggera.

Quando anche l’ultimo bottone dei jeans fu allacciato, Sybil si soffermò sulla camicia che indossava e affondò il naso nel tessuto per respirare un po’ di Kevin. Il suo odore virile era dappertutto, totalizzante come lo era la sua personalità. Ripensò alla notte che avevano trascorso insieme, a ogni bacio infuocato, a ogni spinta, a ogni carezza. Perché Kevin non era bravo con le parole, lui dimostrava ciò che aveva dentro coi gesti. Quello era il suo linguaggio e lei aveva imparato a parlarlo. Era stato tutto perfetto, il giusto compromesso tra il desiderio ardente di un animale selvatico verso la propria preda – implacabile nel dimostrare quanto la bramasse – e la premura di chi sa di avere tra le mani qualcosa di delicato, da maneggiare con cura per non rischiare di spezzarlo. Certo, la dolcezza non era il tratto più marcato di Kevin, ma Sybil non avrebbe fatto a cambio con nessun altro. L’idea di domarlo era una sfida che la intrigava e la velata sensazione di pericolo che provava ogni volta che stava con lui le scatenava dentro una reazione incontrollabile che aveva smesso di combattere, di cui aveva deciso di non vergognarsi più.

Il rumore delle onde cullava il flusso di pensieri, finché la vibrazione del telefono tra le mani non la riportò alla realtà. Aprì la chat di gruppo su WhatsApp e lesse i messaggi che gli altri dormienti avevano scritto.

Cody – «Missione compiuta. Come sta andando a voi?»

Matt – «Abbiamo Regix. Ci vediamo a Nuramen.»

Matt – «Sybil, dove sei? Facci avere tue notizie. Siamo preoccupati.»

Cody – «Thor ci ha detto che sei scappata. Dove sei?»

Rose – «Sybil, ti trovi già a Inferium? Ti stanno cercando ovunque.»

Cody – «Syb, rispondimi.»

Cody ha trovato una soluzione?

Kevin non dovrà morire.

Battiti accelerati.

Nuove prospettive.

Voglia di gridare al mondo la sua gioia.

E gli altri hanno recuperato Regix.

I pensieri sfrecciavano veloci, un turbinio di emozioni che Sybil non riusciva a contenere. Aveva le lacrime agli occhi, lacrime di gioia, la voglia matta di correre in camera e avvertire Kevin, di festeggiare con lui facendo l’amore ancora una volta.

Non puoi.

Non essere la solita egoista.

Lascialo fuori dal tuo piano suicida.

Fece un respiro profondo per ritrovare la lucidità e sbuffò in preda all’indecisone, le dita che erano già pronte a digitare la risposta che tutti si aspettavano mentre la testa le suggeriva di riflettere e di non fare mosse avventate.

Ragiona.

Thor farebbe qualsiasi cosa per ostacolarti, lo sai.

Non ti lascererebbe mai andare a Inferium da sola.

Mosse qualche passo avanti e indietro, finché non si appoggiò con i gomiti sul muretto del terrazzo per perdersi nella serenità del paesaggio e riflettere sul da farsi.

Non puoi fidarti di Rose e Matt.

Non capirebbero.

Era innegabile che il legame che si era creato con i dormienti si fosse evoluto nel corso di quella strana avventura che stavano vivendo insieme. Matt e Rose erano indubbiamente delle persone splendide, dal cuore buono e mosse dai migliori intenti, ma la sua vera anima gemella era Cody, l’unico che riusciva a capirla nel profondo e che stava incondizionatamente dalla sua parte, senza se e senza ma.

Lo chiamò.

Uno squillo, Sybil si voltò verso la vetrata per assicurarsi che Kevin fosse ancora nella stanza.

Secondo squillo, uno stormo di gabbiani catturò l’attenzione della dormiente finché non fu abbastanza lontano da riportarla sul suono del telefono.

«Dove cazzo sei finita?» tuonò Cody senza farla nemmeno fiatare, il tono stizzito che Sybil immaginava essere accompagnato da una smorfia di disapprovazione.

«Ciao anche a te, splendore.»

«Ciao un cazzo, Syb! Qui c’è un gran casino. Thor è impazzito e guarda un po’? Ha preso lui il comando di Nuramen ora che David è in prigione», sussurrò Cody come se stesse parlando con una mano vicino alla bocca.

La ragazza restò in silenzio e affondò una mano tra i capelli.

«Non ho intenzione di spifferare nulla, sia chiaro, ma sono preoccupato per te e se devo aiutarti ho bisogno di essere informato», continuò Cody a bassa voce.

Sybil tornò lucida.

«Thor è lì con te?»

Silenzio.

«No, sta parlando con Alastir per fargli fare un incantesimo di localizzazione. Presto ti troveranno in ogni caso.»

«Non se sarò già a Inferium, lì dentro la loro magia non funziona. C’è la barriera.»

«Quindi non sei ancora lì?» domandò Cody, il tono di voce che tradì un briciolo di sollievo.

Sybil sorrise.

«Meyer, hai la memoria corta? I telefoni non funzionano lì dentro.»

«Già, gran bei ricordi», rispose sorridendo a sua volta. «Dovremmo chiedere un album fotografico alla tua sorellastra infernale.»

Silenzio.

«Cody, è vero?»

«Cosa? Quello che ci ha fatto quella pazza di tua sorella? Purtroppo sì.»

«Il fatto che hai trovato una soluzione per il marchio. Kevin e David non moriranno se uccidiamo Serafyn? Che ne è stato della profezia angelica?»

«Ho risolto tutto. Non ci pensare. Ora non ho tempo per i dettagli, Hulk in versione viola sarà qui a momenti.»

Sybil – serena e allo stesso tempo preoccupata per ciò che Cody le stava nascondendo – tornò seria e si focalizzò sulla sua mano.

«Cody, non ho la minima idea di come sia potuto accadere ma ho manifestato un nuovo potere. Posso smaterializzarmi e trasportarmi da un luogo all’altro. È così che sono riuscita a scappare da Nuramen. Quando i guardiani mi stavano per catturare, improvvisamente mi sono ritrovata qui, a Rio de Janeiro. Da Kevin.»

Non ci fu alcuna risposta.

«Cody? Sei ancora lì?» domandò Sybil allarmata, il terrore che Thor avesse raggiunto Cody e li avesse scoperti.

«Sono qui, Syb. È solo che: wow! È una cosa straordinaria», disse con una punta di tristezza nella voce.

«Che c’è? Sei geloso per caso? Finora avete avuto voi i poteri più fighi e io sono sempre stata la sfigata di turno. A quanto pare è il mio turno di brillare!» esclamò la ragazza fiera di sé.

«Già, sembra proprio che sia così», rispose Cody.

«Tesoro, che succede? Va tutto bene?»

«Io sto bene. Ora devo andare perché il tuo mai-stato-fidanzato mi sta guardando con sospetto e so già che mi farà il terzo grado. Noi ti aspettiamo qui, Syb. Metticela tutta a Inferium, il destino dell’umanità intera è nelle tue mani. Giusto per non metterti pressione.»

Sybil strinse il ciondolo di sua nonna con la mano.

«Tornerò da voi in un batter d’occhio e poi potremo finalmente rispedire quel mostro di Serafyn all’Inferno, dove meriterebbe di bruciare all’infinito.»

Quell’ultima frase – un flusso spontaneo che proveniva dal cuore – riportò a galla la sete di vendetta che aveva accantonato nelle ultime ore. Era più forte che mai e animava i suoi pensieri e le sue azioni, come se fosse l’unica cosa che contava davvero.

«Murphy, non ti facevo così aggressiva», disse Cody di getto.

Sybil annuì e affilò lo sguardo.

«Sembra proprio che questa avventura ci stia trasformando dopotutto, non lo pensi anche tu?»

«Non potevi dire frase più vera.»

La comunicazione si interruppe e Sybil tornò a concentrarsi sull’oceano di fronte a sé, l’immensa palla infuocata sorgente che iniziava a scaldarle il viso con i suoi raggi e la brezza che faceva danzare le onde al ritmo del vento. Durante i pochi minuti al telefono con Cody il sole si era alzato notevolmente nel cielo terso e aveva iniziato a illuminare l’ambiente circostante donandogli vita, le ombre che lasciavano spazio ai colori cangianti.

I tuoi compagni hanno portato a termine le loro missioni.

Manchi solo tu.

D’un tratto Sybil fu circondata da due braccia che la cinsero all’altezza della vita, poi il corpo di Kevin premette sul suo e il respiro caldo le solleticò il collo, un invitante richiamo all’intimità che sembrava già un ricordo lontano.

«Buongiorno», disse Kevin graffiante, la voce roca che tradiva il risveglio recente.

Sybil si voltò e lo squadrò dalla testa ai piedi: l’espressione ancora assonnata, il torso nudo, i boxer neri che non riuscivano a celare quanto fosse felice di vederla e i piedi nudi ben piantati a terra, distanziati a tal punto da poterla accogliere perfettamente tra le gambe.

«Devo andare, Kev. Non posso più aspettare.»

Lui rimase imbambolato per qualche secondo, poi lo sguardo sfrecciò sui vestiti che indossava Sybil, sulle scarpe, sul cellulare che teneva in mano. Incastrò i suoi occhi color nebbia in quelli della dormiente e delle macchie rosse li sporcarono.

«Qual è il piano?»

Sybil scosse la testa.

«Non c’è nessun piano. Non ti riguarda.»

Kevin le afferrò il mento con una mano e la costrinse a guardarlo.

«Voglio sapere che cos’hai in mente di fare. Sono un demone, Sybil, ho vissuto a Inferium per moltissimi anni. So bene come muovermi e come ragionano i miei simili. Posso darti una mano. Voglio starti accanto.»

La ragazza si smaterializzò sotto allo sguardo impotente di Kevin e riapparve alle sue spalle.

«No, non se ne parla. Devo fare questa cosa da sola, non riguarda te.»

Non ora che ho la certezza che potrai vivere.

Kevin la raggiunse come una furia e la strattonò per le spalle fino a inchiodarla al muretto del terrazzo, un ringhio sommesso che accompagnava l’espressione infuriata. Le prese il viso tra le mani – con poca delicatezza – e le sue iridi si accesero come due tizzoni ardenti.

«Non ti sto chiedendo il permesso, forse non sono stato chiaro a sufficienza. Ascoltami bene, Sybil, non permetterò che tu vada incontro a una missione suicida, perché questo è ciò che sarà se entrerai lì dentro da sola.»

Sybil deglutì a fatica e avvampò. Il respiro di Kevin addosso che la mandava in tilt, la voglia di confessargli tutta la verità e gioire con lui per la sua recente scoperta, la paura di non poterlo proteggere se a Inferium le cose avessero preso una brutta piega.

«Non ho intenzione di ostacolare la tua sete di vendetta, lo sai, ma voglio essere al tuo fianco per impedire che qualcosa vada storto. Altrimenti non avrebbe alcun senso quello che ci siamo detti fino a qualche ora fa, quello che abbiamo fatto», disse il demone. Il tono di Kevin si trasformò da aggressivo a preoccupato e Sybil non potè fare a meno di domandarsi cosa avrebbe fatto lei se i ruoli fossero stati capovolti.

Non puoi mentire a te stessa.

Non più.

Sybil gli afferrò entrambe le mani con le sue e si appoggiò con il viso al suo torace, la pelle calda di Kevin che le restituì sollievo, il suono del suo cuore che le fece realizzare che non era sola in quella battaglia.

«Hai ragione. La verità è che non voglio che ti succeda niente di brutto, Kev. Ho già seppellito troppi cadaveri in questa guerra, non potrei sopportare di perdere anche te. Potrei impazzire.»

Il mezzosangue, complice il fatto che Sybil non lo stesse guardando, si fece sfuggire un sorriso soddisfatto e si ammorbidì, i lineamenti del viso che tornarono distesi.

«Andrà tutto bene. Fidati di me», disse accarezzandole la schiena.

«Mi fido.»

«Ora dimmi, che cos’hai in mente?»

Sybil si staccò dal demone, fece un balzo sul muretto dietro di lei e si sedette, dando le spalle al mare e tirando Kevin per l’elastico dei boxer fino a sentire di nuovo il calore che il suo corpo emetteva.

«Serafyn è ossessionato dal potere. Corretto?» domandò la ragazza giocherellando distrattamente con il ciondolo di Adele.

«Bingo», rispose Kevin aguzzando lo sguardo.

«Bene. È proprio su questo aspetto che farò leva. Mi proporrò a lui confessandogli che con i dormienti non vedo futuro, che sono l’anello debole del gruppo, che voglio di più. Io sono una psichica, non ho poteri di attacco, ma sono convinta che lui vorrebbe mettere le mani sui miei talenti. Soprattutto sullo scudo.»

Kevin si grattò la nuca e annuì compiaciuto.

«Sei un fottuto genio. Serafyn farebbe carte false per averti nella sua scuderia personale. È sempre stato così: se non riesce a ottenere qualcosa personalmente, preferisce aggiungere dei pezzi alla sua collezione privata di schiavetti soggiogati. Lo ha già fatto molte volte in passato: con tua sorella, per esempio.»

Sybil tacque e voltò il viso verso destra.

«Ma certo, Gaia… tu potresti giocarti questa carta.»

Kevin scosse la testa e aggrottò la fronte.

«Terra chiama Sybil. Cosa ti sta frullando in quella testa?»

«Gaia. Mi hai detto che si nasconde qui ora, che tuo padre è suo complice. Non è così?»

Kevin annuì, ma ancora non collegava i pezzi. Il puzzle era troppo confuso.

«Io ho una scusa per non farmi uccidere da Serafyn, fingerò di offrirmi a lui, ma tu hai un’informazione altrettanto succulenta con cui contrattare. Se come dici Gaia è fuggita da Inferium e si rintana da tuo padre, Serafyn sarà felice di avere quest’informazione per stanarla e vendicarsi del tradimento.»

Kevin le sorrise.

«La mia influenza ti fa decisamente male.»

«Perché?» chiese ingenuamente Sybil arrossendo.

«Perché direi che è un piano diabolico e perfetto. Tu gli offrirai te stessa, io invece gli consegnerò su un piatto d’argento tua sorella. Posso solo immaginare l’ira che Gaia avrà causato a Serafyn con la sua dipartita da Inferium. Era il suo fiore all’occhiello, colei che ha trasformato in demone con il suo stesso sangue. La venerava come non ha mai fatto con nessun altro.»

Sybil era più convinta che mai che il suo piano avrebbe funzionato alla perfezione. Non era privo di rischi, certo, ma lei avrebbe imposto un’unica condizione a Serafyn.

Se vogliono che io mi unisca a Inferium, devono risparmiare la vita a Kevin.

«Direi che abbiamo un accordo, allora», disse la ragazza scrutando il mezzosangue attentamente. «Io reciterò la parte della bad girl in cerca di potere, tu quella del bad boy che farebbe di tutto per tornare a Inferium.»

Kevin posò lo sguardo sulla camicia sbottonata che Sybil indossava e intravide il seno nudo, le curve calde che aveva leccato e toccato per tutta la notte, la dolce tentazione che gli faceva venire voglia di prenderla di peso e riportarla sul materasso dove sembrava essere esplosa una guerra.

«Ladra di camicie, con quel vedo-non vedo hai proprio l’aspetto della monella. Lo sai?»

Sybil arrossì e strinse il tessuto a sé per coprire ogni spiraglio libero.

«Rimani concentrato per un secondo. Abbiamo un accordo quindi? Starai alle mie regole?»

«Mezzo accordo, Sybil. Cosa succederà quando Serafyn accetterà la tua candidatura?»

La dormiente sapeva che Kevin le avrebbe fatto quella domanda. La stava aspettando. Kevin era così, non lasciava nulla al caso e non si accontentava di mezze risposte.

«Ruberò il suo sangue e scapperemo a Nuramen per raggiungere gli altri. I demoni non sanno che ho ereditato anche il potere di smaterializzarmi, sarà l’effetto sorpresa che nessuno di loro si aspetta.»

Diglielo ora.

Devi distrarlo dal discorso del sangue.

«Kevin, c’è una cosa importantissima che devo dirti. Cody ha trovato un modo per evitare che i marchiati seguano Serafyn all’Inferno», continuò Sybil con la voce tremolante di gioia indicando il tatuaggio del mezzosangue. «Non dovrai morire, Kevin.»

Il mezzosangue rimase esterrefatto di fronte a quelle affermazioni, il sangue ghiacciato e il cuore che perse un battito. Da quando Sybil gli aveva confessato le conseguenze che avrebbe portato la sconfitta del signore oscuro, si era rassegnato all’idea che la sua esistenza si sarebbe conclusa a breve, che avrebbe dovuto godersi ogni singolo giorno come se fosse l’ultimo. Non era mai stato spaventato dalla morte in sé, dato che la sua vita ne era stata farcita in abbondanza, ma da quando la sabbia nella clessidra aveva iniziato a scorrere in seguito alle rivelazioni di Sybil a Mosca, si era scoperto dispiaciuto del fatto che non avrebbe potuto condividere la sua vita con lei ed esplorare appieno le nuove sensazioni che la dormiente aveva portato nella sua vita, una sorta di risveglio da un letargo emotivo che era durato più di cento anni.

«Dici sul serio?» chiese lui timidamente, quasi a non volerlo dire troppo ad alta voce per paura che potesse rivelarsi un’illusione effimera, una di quelle che ti portano in alto fino a toccare il cielo, per poi lasciarti andare di botto e farti schiantare al suolo.

«Dico sul serio», rispose la ragazza baciandolo.

Un bacio che diceva le stesse cose, un bacio che esprimeva speranza, ma che per Sybil rappresentava anche l’arma perfetta per distrarre Kevin. Quella meravigliosa notizia aveva deviato l’attenzione del demone dai dettagli della seconda parte del piano, la parte in cui Sybil avrebbe dovuto raccogliere il sangue di Serafyn.

Sybil si staccò dalla presa di Kevin e lo allontanò.

«Ora dobbiamo davvero andare, Kev. Ti chiedo solo di non fare niente di eroico a Inferium, nulla che possa interferire con quanto abbiamo concordato. Io so cavarmela da sola: ho il mio scudo, ho i miei poteri. Non dobbiamo in nessun modo lasciare che Serafyn si accorga che è tutto un bluff e non dobbiamo cedere alle provocazioni. Userò la telepatia per dirti quando è il momento di scappare, d’accordo?»

«Agli ordini», rispose il mezzosangue sorridendo. «Poche ore con un demone e stai già prendendo una brutta piega, ragazzaccia che impartisce ordini.»

La dormiente sorrise e rientrò nella stanza per rivestirsi del tutto.

È quasi arrivato il momento.

Focalizzati sulla rabbia, ti servirà per convincere Serafyn che è ciò che provi nei confronti degli altri dormienti.

«C’è un luogo specifico di Inferium in cui sarebbe meglio arrivare?» chiese Sybil mentre si sbottonava la camicia di Kevin.

Lui si infilò i soliti jeans neri.

«Sì. Sarebbe meglio la sala dei serpenti, è lì che solitamente Serafyn accoglie gli ospiti. Ma non possiamo far scoprire il tuo nuovo potere. Conosco un cunicolo adiacente alla sala che potremmo usare.»

Sybil annuì e, dopo aver indossato la T-shirt, allacciò la cerniera della felpa.

«Perfetto. Entrerò nei tuoi pensieri per visualizzare il luogo e cercherò di fare del mio meglio per teletrasportarci lì. Il potere è ancora una novità per me e questa volta c’è la complicazione che siamo in due. Spero che non rappresenti un problema.»

Kevin si era rivestito, la raggiunse e le afferrò entrambe le mani.

«Sei davvero sicura di volerlo fare?»

No.

«Non ho altra scelta.»

Iridi contro iridi.

«Mi fido di te», disse Kevin fissandola intensamente.

Una frase che si riferiva a tutto.

Sybil, in un angolo remoto del suo cuore, si sentiva in colpa per non avergli detto tutta la verità sulle sue intenzioni, ma sapeva che, se lo avesse fatto, non l’avrebbe mai lasciata andare fino in fondo. Ne era convinta.

Fidarsi è sopravvalutato.

«Facciamola finita», sussurrò concentrandosi su quel luogo buio e inospitale che vedeva nella mente dell’uomo.
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Maschere




Rio de Janeiro

GAIA si alzò lentamente dal letto anche se i dolori al ventre erano ancora fastidiosi. Si incamminò a piccoli passi verso l’armadio posizionato vicino alla finestra e diede una rapida sbirciata allo specchio sbuffando infastidita con una smorfia di disapprovazione. Non sopportava più la vista di quell’orribile vestaglia bianca di cotone che le avevano fatto indossare, aveva voglia di qualcosa di più adatto alla sua personalità, qualcosa che la facesse sentire di nuovo padrona del proprio corpo.

Valutò ciò che Nyos le aveva fatto recapitare e sorrise soddisfatta.

Non si può dire che io non l’abbia ammaestrato bene.

Le dita si soffermarono su un lungo abito nero, morbido e setoso.

Perfetto.

Sfilò la vestaglia bianca e osservò il ventre: era tornato quasi del tutto piatto – solo un leggero gonfiore – come se nulla fosse successo, come se non avesse mai messo al mondo un bambino. Le gravidanze magiche erano pericolose perché la partoriente doveva essere forte abbastanza da sopravvivere al parto, ma consentivano un recupero rapido.

Il vestito le calzava a pennello e la trasformò immediatamente in una creatura sexy e maliziosa. L’ampia scollatura sulla schiena le lasciava scoperte le spalle, lo spacco laterale faceva intravedere la gamba destra e la fascia in vita evidenziava la sua forma fisica invidiabile. Scelse di non indossare le scarpe, proprio come faceva a Inferium; aveva il desiderio di sentire di nuovo la terra sotto ai piedi dopo aver trascorso molto tempo a letto.

Si sedette al tavolo da trucco che Nyos le aveva fatto montare e contemplò attentamente la sua immagine allo specchio, un ovale che le restituì il riflesso di una donna consumata.

No.

Afferrò la trousse di trucchi stracolma e impugnò la matita nera. Iniziò con la rima inferiore, ripassando sugli stessi punti più volte, poi si dedicò a quella superiore, fino a superare la sagoma dell’occhio con un trattino all’insù. Applicò dell’ombretto dello stesso colore, picchiettando con il polpastrello, e poi prese a sfumare con un pennellino. Ogni tocco trasformava lo sguardo e lo rendeva più magnetico.

Un’altra occhiata critica allo specchio.

Ancora no.

Si dedicò alle labbra – secche come carta vetrata – e le massaggiò applicando prima del balsamo e poi del rossetto cremoso color pesca.

Meglio.

Impugnò un pennello voluminoso, lo intinse nel contenitore del fard e si dedicò alla parte esterna degli zigomi con dei veloci movimenti verso l’alto, gesti ben precisi che le tolsero il pallore in un baleno.

Ci siamo quasi.

Soddisfatta del make-up, Gaia si igienizzò le mani con delle salviette struccanti e poi agguantò un barattolo di gel liquido per dedicarsi all’acconciatura. Raccolse una dose generosa di prodotto e l’applicò prima con dei movimenti delle mani e poi con il pettine, per accompagnare i capelli corvini all’indietro. Adorava l’effetto bagnato, metteva in risalto la fronte ampia e i lineamenti austeri.

Manca solo un piccolo tocco.

Osservò il tavolo e sorrise quando intravide la bottiglietta di profumo che adorava – Hypnotic Poison – il richiamo estetico della confezione a una mela rossa peccaminosa, la fragranza a cui Nyos non riusciva a resistere durante i loro incontri a luci rosse.

Ne spruzzò abbondantemente sul collo, poi sui polsi e dietro alle orecchie, generando una nuvola dolce che celava pericolo.

Ora sono perfetta.

Nyos l’aspettava in veranda con degli aggiornamenti importanti da comunicarle. Poi, una volta finito con lui, avrebbe finalmente potuto trascorrere del tempo con suo figlio da sola e invocare Satana per sancire il patto e ottenere il sigillo infernale. La sua spia mutaforma l’aveva già informata dell’avvenuto recupero di Regix da parte dei dormienti, mentre ciò di cui era ancora all’oscuro era cosa stesse combinando la sua sorellastra.

Quella sgualdrina è sparita.

Un moto di rabbia la invase.

Secondo la sua fonte Sybil era l’unica a mancare all’appello a Nuramen.

Non è affatto casuale.

Sta escogitando qualcosa.

Inspirò profondamente e riprese il controllo.

Indossa la maschera.

È ora di andare in scena per l’ultimo atto.
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A pochi metri di distanza dalla camera di Gaia, in veranda, Nyos era in piedi – impeccabile nel suo completo elegante di lino blu – e stava contemplando il panorama in attesa che la sua compagna infernale arrivasse. Il sole brillava alto nel cielo e illuminava i rigogliosi campi di Selenia che si estendevano per decine di metri, una stuola color arancio che doveva quella sfumatura ai petali dei fiori. Più in fondo, dopo la piscina, si intravedeva la scogliera che si tuffava a picco nell’oceano, il trampolino perfetto per provare qualche minuto di adrenalina pura con il paracadute.

Passi morbidi, suadenti e poi un profumo inconfondibile, che lo accese immediatamente.

«Sei una visione», disse il demone accogliendo Gaia con un sorriso sornione, gli occhi che sfrecciavano veloci su ciò che aveva di fronte, ogni dettaglio catturato dallo sguardo famelico. Rimase piacevolmente colpito da quanto Gaia fosse tornata sexy in così poco tempo. Le gravidanze magiche erano sempre dei fenomeni affascinanti da osservare.

«No, caro Nyos, ti sbagli. Le visioni sono effimere, sono una manipolazione della realtà, mentre io sono reale», rispose la donna accomodandosi sulla sedia di fronte a lui, le gambe che si accavallarono lentamente lasciando che solo per un istante l’uomo avesse accesso visivo a ciò che bramava.

Nyos ridacchiò e si passò la lingua sulle labbra.

«Dov’è mio figlio?» chiese Gaia.

«Dorme.»

«Kevin invece? Ho parlato con Lexy prima di arrivare qui e mi ha raccontato che non ha voluto seguirli.»

Nyos avvertì il solito spasmo segnargli il viso, una smorfia che tradiva la frustrazione.

«Purtroppo non possiamo fare affidamento su di lui. Non è fedele. Tutti gli anni di esilio lo hanno reso selvatico e onestamente non so che altro fare per condurlo dalla nostra parte.»

Gaia si alzò, lo raggiunse e gli sfiorò la mano.

«Va bene così, Nyos, non abbiamo più bisogno di lui. Ha aiutato i dormienti a recuperare lo strumento angelico ed è tutto ciò che ci serviva che facesse. Il resto era solo un lusso che gli avremmo concesso per averci aiutato.»

Nyos strinse un pugno e annuì silenziosamente.

«Quali sono gli aggiornamenti che dovevi darmi?» domandò Gaia curiosa.

«Ah, certo. Ho avuto una soffiata dalle nostre spie a Inferium. Mancano circa una ventina di vittime sacrificali e Serafyn sarà pronto ad attaccare Nuramen. Il tempo stringe.»

Gli occhi di Gaia si intensificarono, una notte senza stelle che se possibile divenne ancora più buia.

«Siamo agli sgoccioli allora. Devo chiederti un enorme favore, Nyos», disse Gaia melliflua, la mano che strinse con più impeto quella dell’uomo.

«Tutto ciò che desideri, mia regina», rispose lui adorante.

«Il giorno della battaglia contro Serafyn solo io sarò a Nuramen. Dovrò fingere di partecipare alla guerra e schierarmi con i dormienti.»

Nyos si irrigidì e uno spasmo gli spostò le labbra verso destra.

«Ma è una cosa che avremmo dovuto fare insieme, ne abbiamo già parlato. Eravamo d’accordo.»

Taci e ubbidisci.

Gaia avrebbe voluto prenderlo per il collo e soffocarlo, ma si sforzò di mantenere la calma e si avvicinò di più a lui fino a sfiorargli le labbra.

Ti serve.

Devi recitare la tua parte.

«Nyos, ho bisogno di te qui. Devi badare a nostro figlio e, quando sarò di ritorno, potremo finalmente insediarci a Inferium come nuovi Sovrani. Non preoccuparti di nulla, è tutto deciso proprio come ci siamo promessi.»

Il demone studiò scrupolosamente lo sguardo di Gaia e la baciò, l’immagine del futuro che lei gli proiettò in testa era una visione talmente sublime da valere la pena di avere ancora un po’ di pazienza. Aveva ragione lei, non potevano fidarsi a lasciare il piccolo Belial completamente nelle mani di qualcun altro e lei era l’unica a disporre di un potere tale da fronteggiare Serafyn.

«D’accordo, rimarrò. Ma stai attenta, Serafyn farà di tutto per fartela pagare dopo il tuo tradimento.»

Gaia lo accarezzò sfiorandogli la guancia e annuì.

«Non temere, ho pensato a tutto e a tutti», rispose Gaia più determinata che mai, marcando appositamente l’ultima parola.

Anche a te.

Nyos chiamò con un gesto della mano un’inserviente che lavorava nelle cucine e le chiese di portare del tè freddo.

«Noto che ti piacciono ancora questi rituali umani», commentò Gaia.

Nyos sorrise e si sistemò il colletto della camicia.

«Mi divertono e poi rendono i mezzosangue tranquilli», rispose rivolgendo un’occhiata al gruppo di demoni che stava usando la piscina. «Non ricordargli che siamo diversi, superiori, fa parte del gioco.»

Gaia agguantò il bicchiere di tè che nel frattempo era arrivato e lo sollevò mimando un brindisi. Mentre sorseggiava lentamente la bevanda che le avevano servito, pensò alle sue prossime mosse. Stava andando tutto nella direzione giusta. Una volta che lei e i dormienti avessero spedito all’Inferno il signore oscuro, si sarebbe occupata di tessere la sua ragnatela a Nuramen. Non avrebbe usato la forza bruta, avrebbe agito da dietro le quinte applicando lo stile manipolatorio che esercitava alla perfezione. Solo conquistandosi la fiducia dei guardiani avrebbe potuto distruggere Nuram. Era necessario che si fidassero di lei per poter agire dall’interno.

«Prima di partire per Nuramen desidero rimanere qualche minuto insieme a mio figlio. Da sola.»

Nyos deglutì a fatica.

«Sei sicura di essere pronta? Posso venire con te?»

«No», rispose pacatamente, ogni fibra del suo corpo che si sforzava di mantenere il controllo per non insospettire Nyos.

«Non voglio fargli del male. È sangue del mio sangue dopotutto.»

Nyos sorrise titubante e fece scivolare il ghiaccio del bicchiere in bocca.

«Se dovessi fiutare pericolo…»

«Interverresti. Ma certo», completò la frase Gaia.

«C’è un’altra cosa prima che io vada: se dovessi scoprire qualcosa su mia sorella, su dove si trova o su cosa sta escogitando, fammelo sapere immediatamente. È di vitale importanza per la riuscita del nostro piano.»

Nyos annuì, per nulla stupito. Evidentemente aveva già avuto delle informazioni in proposito.

«Tranquilla, le mie fonti sono già sulle sue tracce. Chiederò a una strega di raggiungerti per aprirti un portale per Nuramen.»

Gaia si avvicinò all’uomo, gli diede un bacio – l’ennesimo bacio di Giuda – e si voltò incamminadosi verso l’interno della villa.

Sybil.

Dove sei?

Perché non sei a Nuramen?

Era ossessionata da quel dettaglio mancante, una tessera del puzzle che non riusciva a incastrare. La presenza di Sybil a Nuramen era fondamentale, una condizione senza la quale tutto quello che aveva fatto negli ultimi cento anni sarebbe stato vano. I dormienti senza la chiave non avrebbero mai potuto uccidere Serafyn.








21

Conseguenze




Anchorage

NURAMEN era in subbuglio. Bagliori violacei apparivano e sparivano improvvisamente da un angolo all’altro della fortezza, per poi palesarsi in guardiani che chiedevano se qualcuno avesse incrociato la dormiente dai capelli biondi, tale Sybil.

Thor stava aspettando con impazienza nella sala del Consiglio, il ritratto dell’irrequietezza in formato gigante. Era appoggiato al tavolo con la schiena, le braccia conserte, la mascella tesa e un piede che ticchettava incessantemente a terra. Aveva ordinato a tutti i guardiani in sede di setacciare l’intero edificio per stanare Sybil. Da quando la dormiente era scappata, lui era andato ufficialmente fuori di testa, l’idea – anche solo remota – che lei fosse a Inferium da sola lo aveva fatto impazzire.

Non avresti dovuto legarti a lei in quel modo.

Dovevi rispettare gli insegnamenti di Melania.

Una stretta al cuore. Scosse la testa e picchiò un pugno sul tavolo, l’illusione effimera che lei si trovasse ancora a Nuramen e che lui potesse salvarla dal suo piano suicida.

Concentrati.

Dove può essere?

È già a Inferium da sola o ha fatto qualche altra tappa?

Sybil lo aveva ingannato, si era presa gioco di lui fingendosi sofferente e si era volatilizzata per andare incontro a morte certa. Il suo piano suicida l’avrebbe fatta ammazzare e avrebbe messo in pericolo anche tutti gli altri, compreso il suo popolo. Non poteva permetterglielo.

Se c’è qualcuno che conosce le sue mosse, quello è Cody.

Una rabbia incontrollabile gli montò dentro e, non appena Matt, Rose e Cody varcarono la soglia della sala, Thor si infiammò di vampate viola e raggiunse il dormiente dai ricci biondicci in un gesto intimidatorio che fece scattare Cody sull’attenti.

«So che conosci ogni dettaglio del suo strampalato piano suicida!» urlò il guardiano con gli occhi che gli uscivano fuori dalle orbite, le fiamme attorno a lui che emanavano un calore soffocante.

Rose e Matt si schierarono vicino all’amico, pronti in caso fosse necessario intervenire.

«Come ti ho già ripetuto almeno sedici volte prima che ci facessi scortare qui per il terzo grado: no, io non so niente di Sybil. Tu e i tuoi servetti ve la siete lasciata scappare da sotto al naso. Se c’è qualcuno a cui puoi dare la colpa in questa stanza, quello sei proprio tu.»

Thor si voltò per non spaccargli la faccia e sfogò lo scatto d’ira su una sedia prendendola a calci, una vocina interiore che gli suggeriva di calmarsi e che gli ricordava che Cody era il compagno del suo Re.

Cody non si scompose e guardò gli altri dormienti con indifferenza, nonostante entrambi lo stessero invitando chiaramente a vuotare il sacco. Era del tutto consapevole di mentire spudoratamente, ma l’atteggiamento protettivo e ossessivo di Thor nei confronti di Sybil era diventato tossico. Lo trovava decisamente esagerato.

Sarà perché non ha mai preso una sbandata seria per una donna?

I pensieri di Cody furono interrotti da un’altra ondata di rabbia da parte di Thor.

«Vi ho osservato, sai? Voi due ve ne state sempre lì a confabulare, come puoi non avere idea di dove si trovi? E poi perché non eri al lago Voisex con noi? Dov’eri?» tuonò il guardiano avvicinandosi fino a inchiodarlo al muro con entrambe le mani.

Cody avvertiva il suo fiato sul naso, le urla fastidiose nei timpani. Odiava la sensazione di costrizione che Thor gli stava facendo provare. Le sue iridi si accesero in una miscela brillante di miele e ambra e il potere gli montò dentro per assecondare l’istinto di difesa.

«Bestione, levami immediatamente le mani di dosso o finisce male.»

Thor sbatté un pugno sul muro provocando una crepa e facendo cadere a terra dei pezzi d’intonaco.

«Ti ho chiesto: dov’eri? Rispondi!» gli urlò addosso noncurante delle sue parole, il tono di voce amplificato dal potere della fiamma, una vena sulla tempia – così ingrossata da sembrare esplodere – che pulsava.

Rose e Matt interferirono cercando di liberare il dormiente dalla presa del guardiano, ma sembrava tutto inutile, la furia viola non consentiva a nessuno di avvicinarsi.

Cody sollevò le mani, le appoggiò sul torace di Thor e liberò un getto d’acqua talmente potente da scaraventarlo dall’altra parte della stanza, le espressioni di Rose e Matt esterrefatte da ciò che il dormiente era riuscito a fare.

«Cody, ma… ora riesci a evocare gli elementi anche da solo?» domandò la modella.

Cody ammirò le mani e sorrise soddisfatto. Non si era mai sentito così in sintonia con il proprio potere, l’allenamento a Nuramen aveva dato i suoi frutti.

Thor si rialzò in piedi bagnato fradicio con le fiamme viola che tornarono ad avvolgerlo, la stessa rabbia che animava ogni suo gesto e annebbiava la capacità di razionalizzare la situazione.

«Ma che diavolo ti prende? Sei uscito fuori di testa?» domandò Cody intimandogli di rimanere al suo posto con una folata di vento che gli indirizzò addosso.

Thor tentennò cercando di mantenere l’equilibrio.

«Sybil non è né una tua proprietà né una nostra, è chiaro? È libera di fare ciò che vuole della sua vita, compreso lasciare Nuramen, e si dà il caso che stia partecipando attivamente alla missione in cui siamo coinvolti tutti. Ci ha avvisato del suo piano e, nonostante nessuno fosse d’accordo con lei, non potevamo impedirle di attuarlo. Sai perfettamente anche tu dove si trova. È stata una sua scelta e come tale abbiamo dovuto e dobbiamo rispettarla. Incluso tu.»

Il guardiano si sfregò la testa e rimase in silenzio, l’espressione ombrosa che gradualmente stava tornando quella di sempre.

«Cody ha ragione. Probabilmente in questo preciso istante si trova già in quell’edificio infernale a rischiare la vita per tutti. Sta portando a termine una parte del piano molto delicata e nessuno di noi l’ha costretta, è stata una sua libera scelta. Se devo essere onesto, ammiro il suo coraggio e voglio fidarmi di lei», aggiunse Matt schierandosi di fianco a Cody.

Rose – vicina agli altri dormienti fisicamente, ma distante anni luce a livello emotivo – era ancora scossa per quello che era successo al lago Voisex, per il sangue che aveva versato. Scelse di rimanere fuori da quella discussione, anche se in cuor suo era sempre stata in disaccordo. Fin dall’inizio aveva pensato che non fosse affatto una buona idea quella di separarsi e probabilmente, se non lo avessero fatto, lei non avrebbe compiuto lo sterminio delle sirene con cui le sue emozioni dovevano fare i conti.

Thor annuì silenziosamente e si sedette su una sedia. Fece un respiro profondo per calmarsi e ritrovare la bussola, le fiamme viola che si riassorbirono nella pelle fino a sparire. Si notava a occhio nudo che era preso da Sybil – da sempre – e quelle ultime ore dense di avvenimenti complicati e tensioni erano state un contorno complesso che lo aveva spinto a reagire alla confessione del piano della dormiente in maniera esasperata, come la classica goccia che fa traboccare il vaso. Un vaso già stracolmo.

«Mi dispiace, ragazzi. Ho esagerato.»

Poche e semplici parole che risuonarono forti e chiare nel silenzio.

«Siamo tutti scossi, è comprensibile, ma nonostante sia un momento difficile dobbiamo mantenere i nervi saldi. Ora più che mai», incalzò Matt cercando di stemperare la tensione e spezzare una lancia per favorire la pace tra il guardiano e Cody.

Cody voltò le spalle al gruppo e si diresse verso la porta.

«Non è un buon motivo per comportarsi come un cavernicolo senza cervello. Capisco perfettamente perché Sybil abbia preferito Kevin a te. Lui la rispetta», rispose prima di sparire, una dose gratuita di veleno di cui si pentì nel momento stesso in cui diede fiato alla bocca.

Rose e Matt guardarono Thor e alzarono le mani in segno di resa.

«Va tutto bene, ragazzi. Ha ragione. Ho esagerato e me lo merito. Non è colpa di nessuno se Sybil ha scelto di fare di testa sua. È che forse ho sempre sperato che dentro di lei qualcosa fosse cambiato nei miei confronti. Mi sono illuso da solo. È solo questa la verità.»

L’aveva detto.

Aveva tirato fuori ciò che fino a quel momento non aveva mai voluto affrontare, i sentimenti che l’avevano catapultato in una sfida malsana contro Kevin, un gioco nel quale a essere rimasto ferito era stato proprio il suo cuore. Aveva trascorso tutta la sua esistenza da guardiano a combattere contro quelli della sua razza, ma alla fine doveva ammettere che era stato battuto e forse Kevin era semplicemente migliore per Sybil.

Rose si avvicinò a lui con discrezione, prese posto sulla sedia accanto alla sua e gli posò una mano sulla spalla nel tentativo impacciato di consolarlo. La sua sensibilità femminile in quel caso era d’aiuto. Matt non era affatto in grado di gestire quelle situazioni: non erano il suo forte.

«Hey, non abbatterti, ci passiamo tutti nella vita prima o dopo.»

Thor la guardò con gli occhi dell’innocenza, un adulto nell’aspetto che di fatto non aveva mai veramente amato nessuno e che aveva un approccio alle emozioni simile a quello di un adolescente alle prime armi.

«Sono sicura che Sybil provi un grande affetto nei tuoi confronti, è chiaro a tutti. Forse a un certo punto siete semplicemente andati avanti in due direzioni opposte. Ti garantisco che capita nella vita, non è nulla di insuperabile», proseguì la modella delicatamente cercando di non ferirlo.

Thor annuì e ingoiò il rospo, la mascella contratta e i denti che torturavano le guance.

«Hai perfettamente ragione, dev’essere andata proprio così. È che mi aspettavo che me lo dicesse chiaramente, che la smettesse di illudermi, invece, dopo che ci siamo avvicinati, si è limitata ad allontanarsi e a far finta di niente, per poi venirsene fuori all’improvviso con quella pazza idea di andare a Inferium da sola per farsi uccidere.»

Rose pensò un sacco di cose brutte su Sybil in quel momento ma evitò di infilare il dito nella piaga e tenne i giudizi sul suo egoismo e sull’atteggiamento da gatta morta per sé. Da quando l’aveva conosciuta, aveva capito che caratterialmente erano molto diverse, ma era pur vero che non erano affari suoi come la bionda gestiva i suoi rapporti di coppia. Afferrò la mano di Thor e gli sollevò il mento con un dito per costringerlo a guardarla.

«Thor, tu sei un bravo ragazzo, davvero. Ora sei solo molto arrabbiato e deluso per quello che è successo ma, credimi, un giorno troverai chi saprà renderti felice, chi non ti farà sentire quello sbagliato o che non ti farà credere che amare significa accontentarsi», disse rivolgendo un sorriso appagato a Matt. «Sybil è attratta dall’oscurità, o meglio una parte di lei lo è, quindi non sei tu a non andare bene. Desiderate semplicemente cose diverse e lei ha fatto la sua scelta.»

Il guardiano ricambiò le parole gentili con un sorriso amaro che esprimeva gratitudine.

«Vado ad annullare l’ordine interno di cercarla. A questo punto non ci resta altro da fare che aspettare sue notizie e prepararci alla guerra. Il numero di dispersi che annunciano in tutti i notiziari umani è arrivato quasi a mille, Serafyn non tarderà a farsi vivo.»

Rose sospirò proccupata e Matt si avvicinò ai due.

«Quando arriverà, combatteremo al vostro fianco e lo attireremo in trappola nella sala sacra. È lì che cercherà di intrufolarsi e sarà proprio lì che morirà.»

Thor annuì e lasciò i due dormienti da soli con l’ombra di una scia violacea che si disperse nell’aria.
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Silenzio, sguardi tesi, la consapevolezza che il non detto pesasse quanto un macigno sulla testa.

«Come stai?» chiese Matt facendo un passo verso Rose nella ricerca di una qualsiasi traccia che potesse dargli indicazioni su cosa stesse vivendo dentro. Sapeva che la dormiente non era solita lasciar trasparire le proprie debolezze, ma ormai la conosceva abbastanza bene da riuscire a intercettare i lievi segnali che lei lanciava nella speranza che qualcuno li cogliesse.

Rose afferrò Mister Wrong dalla tasca posteriore dei jeans, sollevò il tappo sfidando Matt con lo sguardo e fece due sorsi abbondanti. Il viso era molto tirato. Da quando lei e Matt erano tornati dal lago, non aveva praticamente aperto bocca, se non per consolare Thor.

«Di merda.»

Matt si avvicinò, le tolse delicatamente la fiaschetta dalle mani e la strinse a sé avvolgendole le braccia intorno alla vita.

«Parlami.»

Rose si rifugiò nella sua spalla.

«Non mi va. Se lo dico a voce alta, diventa reale.»

«So più di chiunque altro cosa stai passando in questo momento. Lotto con il potere distruttivo che c’è in me dall’inizio di questo viaggio assurdo e sai bene quanti disastri ho combinato, quanti innocenti ho ucciso», disse Matt.

Rose aveva gli occhi intrisi di lacrime, ma cercava di atteggiarsi da dura e di tenere tutto dentro, una pratica talmente sviluppata negli anni che era diventata un riflesso incondizionato.

«Ho ucciso i miei genitori, ho quasi rischiato di uccidere te e poi ho ucciso Dimitri e Tessa. Da quando ho messo piede in questo folle mondo, mi sono trasformato in un assassino e convivo tutti i giorni con il peso del rimorso per ciò che ho compiuto», continuò lo scrittore senza demordere, la speranza che insistendo un po’ potesse ottenere qualcosa.

Rose sollevò il viso dalle spalle di Matt, spalle così larghe da essere pronte ad accogliere anche il suo dolore, e lo baciò. Poi gli accarezzò il viso e si lasciò confortare da quegli occhi sinceri, l’unico punto fermo che le restava e che le impediva di sprofondare nel baratro.

«Apprezzo le tue parole, davvero, ma è diverso. Tu hai cercato di difendere chi amavi, hai lottato per salvarci tutti. Sei un eroe. Io ho solo cercato di difendere me stessa e ho condannato a morte un intero popolo di creature innocenti per colpa di una voce fuori dal coro.»

Matt le scostò una ciocca di capelli dal viso e gliela portò dietro all’orecchio.

«Uccidere è uccidere, Rose. Non esistono assassini di serie A o di serie B. Lo capisco, fa schifo, ti sei macchiata di un crimine orrendo ma, se non avessi reagito e ti fossi lasciata morire lì dentro, che cosa avremmo ottenuto? Te lo dico io: avresti condannato a morte il mondo intero. Serafyn non sarà indulgente. Abbiamo visto di cosa è capace e non aspetta altro che uno di noi crolli per spalancare le porte dell’Inferno.»

Rose sprofondò con la guancia nella mano del ragazzo e dopo qualche istante di totale silenzio annuì e lo baciò di nuovo, un segno di tacito accordo.

«Se non ci fossi tu io sarei persa, Matt Sutton. Sei la mia forza», gli sussurrò sfregando il naso contro il suo.

«Lo stesso vale per me. Sei l’unica cosa bella che mi ha regalato questa folle avventura. Rifarei tutto solo per incontrarti di nuovo.»

Lì, in quel momento fatto di confessioni intime, paure per il futuro e incertezze, il loro rapporto mosse un timido passo in avanti. Era un passo che sapeva d’amore, un amore discreto che non aveva bisogno di essere urlato, un amore che si era fatto largo tra vuoti e ombre fino a trovare una crepa dalla quale uscire. Da soli erano due mine pronte a esplodere, ma quando erano insieme l’una disinnescava l’altra.
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Cody, una volta fuori dalla sala del Consiglio, con la testa piena di pensieri, si diresse verso la sala comune per chiedere a qualcuno di accompagnarlo nelle prigioni.

Devo vederlo.

Aveva un disperato bisogno di parlare con David.

Sai che non è in lui.

Perché vuoi farti del male?

Intravide Jenny vicino al camino e la raggiunse.

Di lei puoi fidarti, non è rigida come Megan.

«Hey, Jenny.»

La ragazza congedò la strega con cui stava parlando e gli sorrise.

«Hey. Tutto bene? Voi dormienti vi state allenando per la battaglia?»

«Sì, certo. Senti, vorrei chiederti un favore», disse Cody abbassando il tono di voce.

Jenny si insospettì e si avvicinò.

«Che c’è? Va tutto bene?»

Cody indossò la maschera della compassione e iniziò a recitare la supplica.

«È che non ho notizie di David da ore e sono seriamente preoccupato per lui. Tristan e Thor continuano a ripetermi che sta bene, che è stabile, ma io vorrei tanto poter andare da lui e vederlo solo per qualche minuto. Mi puoi aiutare?»

Jenny assunse un’espressione combattuta e scosse la testa.

«Qualche minuto. Ti prego. Non so nemmeno se riuscirò mai a rivederlo e non ci siamo nemmeno detti addio.»

La guardiana gli afferrò il polso e lo tirò verso le scale. Non una parola, un tacito consenso che fece esultare Cody di gioia.

«Le sue condizioni sono peggiorate molto», confessò Jenny preoccupata mentre scendeva i gradini che conducevano ai sotterranei.

«Peggiorate quanto?» ribatté subito Cody in risposta, l’espressione che mutò e si rabbuiò.

Pensa che lo salverai.

Pensa solo che è una condizione temporanea.

«Blatera cose senza senso, minacce. Il marchio lo ha fatto andare completamente fuori di testa. Alastir non ha ancora trovato un rimedio per bloccare l’effetto della magia nera, sembra che le conseguenze di quel simbolo infernale siano più gravi per noi guardiani.»

Cody pensò alla fiala di nettare fatato che custodiva gelosamente nel taschino interno della giacca e il suo cuore si sentì un po’ più leggero.

Jenny superò la sala sacra e si fermò a pochi passi dall’ingresso delle prigioni.

«Credi di poter sopportare di vederlo in questo stato? Non penso che riuscirà a riconoscerti», disse afferrando Cody per le spalle, gli occhi che cercavano un contatto per assicurarsi che la stesse ascoltando con attenzione.

«Certo. Conosco le condizioni in cui verte, ne sono consapevole, ma lui al mio posto non mi avrebbe mai abbandonato e io farò lo stesso.»

Jenny gli sorrise.

«Ciò che provate l’uno per l’altro è un esempio per tutti noi. Mi scalda il cuore sapere che mio fratello è stato così fortunato da incontrarti, Cody. Spero tanto che voi due possiate ritrovarvi un giorno e che tu possa sederti al suo fianco alla guida di questo mondo.»

Cody ricambiò il sorriso e si avvicinò a Tristan – che era di guardia – e all’altro guardiano di turno. Jenny rimase alle sue spalle e lanciò un’occhiata indulgente al supervisore.

«Cody.»

«Rosso.»

«Non sono d’accordo ma tanto so che è inutile provare a convincerti finché non ci sbatti il muso da solo», commentò Tristan facendo scattare la serratura del portone.

«Noto con piacere che qualcuno ha fatto i compiti a casa», rispose Cody pizzicandogli un braccio.

«Per di qua.»

Cody lo seguì in silenzio, l’attenzione rivolta alle celle che apparivano ai lati del corridoio e poi ai cunicoli che si diramavano in tutte le direzioni dando vita a un intricato reticolato.

«Perché vuoi farti del male?»

«Perché voi guardiani siete tutti così negativi? Hai mai sentito parlare di speranza? Della fiducia nel prossimo?»

Tristan gli scoccò un’occhiataccia.

«Io so solo che quando ci sono di mezzo i demoni non c’è mai niente di positivo.»

Cody proseguì l’ispezione dell’ambiente nonostante la penombra non aiutasse a cogliere molti dettagli. Aveva la sensazione di avere degli occhi incollati addosso, ma in realtà le celle restituivano solo oscurità.

Questo è ciò che vedi tu.

«Come mai qui non ci sono sbarre?» domandò indicando ingenuamente degli spazi vuoti tra le celle attigue.

«Non sono spazi vuoti. Quelle sono prigioni incantate dove le sbarre non servono: lì dentro ogni colpevole sconta la sua pena rivivendo il peccato che ha commesso all’infinito», gli spiegò Tristan con solennità austera.

Cody provò un brivido.

«Mio Dio, ma è terribile. Non hanno modo di dimostrare di aver espiato la propria colpa?»

«Non direi che è terribile. È giusto. Quando terminano di scontare la propria pena, possono uscire e dimostrare di aver imparato la loro lezione. L’incantesimo fa in modo di metterli alla prova ogni volta in modi diversi, la libertà è nelle loro mani.»

Cody, solo per un attimo, ebbe l’impressione di sentire parlare Melania.

Una versione di Melania decisamente più attraente.

«Eccoci arrivati», disse Tristan indicando la cella di David. «Per il nostro Sovrano abbiamo scelto una sistemazione diversa. È una semplice cella con sbarre e degli incantesimi per attutire le urla e per evitare che si faccia del male da solo.»

Cody smise di ascoltare e scattò verso le sbarre con uno slancio.

«David! Ci sei?»

L’oscurità era sinistra e Cody tentò di aguzzare la vista il più possibile per scorgere il minimo movimento. Il cuore gli martellava nel petto.

David apparve dopo qualche secondo, l’ombra di se stesso che si trascinava verso le sbarre. La barba era incolta, ispida, i capelli erano disordinati e arruffati e indossava una tunica grigia che gli conferiva un aspetto trasandato e selvaggio, nel senso più negativo del termine.

«Perché sei qui?» sbraitò in modo sprezzante rivolgendosi al dormiente, le iridi – solitamente verdi come l’amazzonite – erano screziate di porpora.

Cody gli sorrise e non demorse.

«Sono venuto a trovarti. Volevo solo vedere con i miei occhi come stavi. Mi manchi, David.»

Il guardiano rise. Una risata argentina e sprezzante, una chiara provocazione per prendersi gioco di Cody e sminuire le sue parole.

«La mia puttanella è venuta a vedere come sto. Che pensiero carino, davvero», disse avvicinandosi alle sbarre della cella. «Perché non ti metti in ginocchio e me lo succhi, eh?»

Cody restò di sasso, il sangue ghiacciato.

Non è lui che parla.

«Che c’è? È ciò che sai fare meglio. Succhiarmelo e frignare. Se vuoi posso farti fare entrambe le cose, basta che mi raggiungi qui.»

Cody mosse un passo indietro.

«Sei meglio di così, David. Cerca di combatterlo.»

«Ti vergogni per caso? Perché c’è il tuo amichetto Rosso?»

Cody avvampò e guardò Tristan con la coda dell’occhio, la vergogna che lo costrinse a non sollevare la testa.

«Non devi. È da quando ti conosce che vuole scoparti anche lui. Non è così, Rosso? Quante volte ti sei fatto una sega pensando a lui?» continuò David concitato con la schiuma bianca che si aggrumava ai lati della bocca.

Cody spalancò le mani e lanciò un’ondata di vento verso David costringendolo ad allontanarsi.

«Smettila con queste volgarità! Sei osceno!»

David si piegò sulle ginocchia in preda a un attacco di risate.

«Sei solo un patetico, piccolo idiota», ringhiò il vichingo sputando saliva. «Ti ho solo usato per tutto questo tempo, ma tu non te ne sei mai accorto.»

Non è vero.

È il marchio che lo fa parlare così.

Nonostante Cody continuasse a ripeterselo nella testa, una parte di lui non era immune a ciò che David gli stava vomitando addosso e quella parte faceva male.

«Smettila di dire così», rispose Cody cercando di mantenere la calma. «Lotta, David. So che sei lì dentro da qualche parte. Fallo per me. Fallo per noi.»

«Ah, ho capito. Sei venuto qui sperando che il tuo amore per me potesse guarirmi? Eh? Che potessi salvarmi da colui che mi ha donato una seconda vita?» continuò David alzandosi nuovamente in piedi, lo sguardo iracondo. Si fiondò sulle sbarre, afferrandole con entrambe le mani, e le scosse con forza, la fiamma viola che esplose sagomando la sua figura.

Cody fece due passi indietro, spaventato da quella reazione improvvisa, e andò a sbattere contro il petto di Tristan che lo strinse a sé tenendolo a distanza debita.

«Inutile fallito», continuò David ridendo come un ossesso. «Sei stato solo qualche scopata, questo sei stato. Cacciatelo in quella testolina bacata e sparisci dalla mia vista», continuò sputandogli addosso. «Anzi, già che ci sei, fai contento l’amichetto che ti sta stringendo: scommetto che non vede l’ora di infilarsi nelle tue mutande.»

Cody si staccò da Tristan e corse in direzione opposta a quella della cella. Si sentiva umiliato, ferito, arrabbiato. Era furioso con se stesso per essere stato cocciuto a tal punto da volersi fare del male da solo; lo era con David perché non ci aveva nemmeno provato quando lui – al contrario – aveva stretto un patto con le fate per rinunciare ai suoi poteri; lo era con Serafyn perché gli aveva rovinato la vita e con gli angeli perché lo avevano costretto ad affrontare un compito che non avrebbe mai voluto.

Fanculo.

Fanculo tutto.

«Hey», disse Tristan affannato, una vampata viola che gli esplose di fianco illuminando l’ambiente.

«Non è il momento, Tris.»

Tristan gli si piazzò davanti e gli impedì di proseguire.

«Non è lui. Lo sai, vero?» gli disse dolcemente il guardiano guardandolo negli occhi. La scena che aveva appena vissuto lo aveva fatto rimanere male per Cody. Era mortificato dalle parole che David gli aveva rivolto.

Cody aveva gli occhi lucidi.

«Sì, sì, lo so. È solo che…»

«Solo che, cosa?» continuò Tristan accarezzandogli il viso, un gesto che voleva fare da tanto tempo ma che aveva sempre troppa paura di osare.

Anzi, già che ci sei fai contento l’amichetto che ti sta stringendo.

Scommetto che non vede l’ora di infilarsi nelle tue mutande.

«Nulla», rispose Cody scostandosi dal tocco di Tristan e incamminandosi verso l’uscita.

Nonostante si sforzasse di non ascoltarle, le parole di David correvano veloci nella testa e lo ferivano come delle frustate. Pensava di essere più forte, pensava di essere immune e invece era crollato.

Inutile fallito.

«Hey, aspetta! Fermati un secondo», insistette Tristan.

«Che c’è, Tris?» rispose Cody esasperato. «Non sono proprio dell’umore giusto per parlare in questo momento.»

«Posso immaginarlo, c’ero lì anch’io e ho sentito come ti ha trattato. Credo che tu abbia bisogno di qualcuno con cui poterti sfogare, una faccia amica. Ti va di andare di sopra a bere qualcosa? Io tra pochissimo stacco il turno di guardia e devo mettere qualcosa sotto i denti.»

Anzi, già che ci sei fai contento l’amichetto che ti sta stringendo, scommetto che non vede l’ora di infilarsi nelle tue mutande.

Cody lo spintonò.

«Rosso, mi stai davvero chiedendo un appuntamento in questo momento? Ma ti è dato di volta il cervello?»

Tristan avvampò e il volto divenne un tutt’uno con i capelli, le mani presero a sudare.

«Hey, hey, frena con l’immaginazione. Ti sto solo chiedendo se mi fai compagnia mentre pranzo, non ci vedo nulla di così scabroso. Forse le parole di David ti hanno condizionato un po’ troppo o forse credi davvero che io mi preoccupi per te solo perché ti voglio entrare nelle mutande?»

Cody lesse la sincerità negli occhi di Tristan e ripensò a tutte le occasioni in cui gli era stato accanto, al loro percorso.

Hai bisogno di sfogarti con qualcuno e Sybil non è qui.

Che male c’è?

«Hai ragione… scusami, sono davvero turbato. Ci vediamo di sopra, ok? Pago io.»

Tristan gli sorrise e annuì.

Il resto del tragitto trascorse in silenzio, un silenzio vissuto in maniera diametralmente opposta da entrambi. Cody era completamente concentrato su David, mentre Tristan lo era su Cody. Una parte di lui era dispiaciuta per l’amico e voleva genuinamente consolarlo, ma ce n’era una piccola che sperava che qualcosa potesse cambiare, che lo guardasse finalmente con occhi diversi e si accorgesse di lui sotto un altro punto di vista.

Non appena Cody raggiunse l’ingresso delle prigioni, Jenny si fece avanti e controllò con la vista che fosse tutto in ordine.

«Com’è andata?» domandò trafelata.

Cody fece spallucce.

«Avevi ragione tu, forse avrei dovuto evitare di venire qui sotto.»

La guardiana non aveva un’espressione sorpresa. David era stato aggressivo e scurrile con chiunque avesse provato ad approcciarlo negli ultimi tempi.

«Se hai bisogno di parlarne sono qui.»

Cody, che nel frattempo era arrivato alle scale, si voltò e la guardò esasperato.

«Che c’è?» domandò Jenny confusa osservando Tristan.

«Voi guardiani avete tutti una laurea in psicologia nel cassetto, per caso?» rispose il dormiente. Sbuffò e salì al piano di sopra percorrendo gli scalini a due a due. Era consapevole che in quel momento si stava comportando da bambino capriccioso, ma aveva bisogno di uscire dai sotterranei e rimanere qualche minuto da solo per prendere una boccata d’aria.
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Eclissi del cuore




Inferium

UNA miscela sgradevole che sapeva di sangue, zolfo e cenere, freddo pungente che faceva venire i brividi e una galleria buia scavata nella roccia lavica: questi erano i ricordi frammentari che Sybil aveva memorizzato di Inferium e di fatto questo fu ciò che l’accolse nel momento stesso in cui lei e Kevin si materializzarono nell’angusto cunicolo che il mezzosangue le aveva proiettato nella mente.

«Il tanfo nauseabondo non mi era mancato affatto», commentò la dormiente sbattendo energicamente le palpebre per abituare la vista all’oscurità, ogni senso all’erta per cogliere il pericolo, una sensazione di oppressione all’altezza dello sterno.

Kevin le rivolse un sorriso sghembo che mascherava benissimo la tensione, il suo modo pragmatico per tranquillizzarla.

«Lo credo bene. Sei morta qui dentro.»

Sybil gli restituì una risatina isterica.

«Non pensavo che sarei mai riuscita a fare dell’ironia su questa cosa.»

«Sei un’immortale, Sybil. Le prospettive cambiano», le rispose Kevin afferrandola per il gomito per evitare che si schiantasse contro una roccia appuntita che pendeva dal soffito come un’arma mortale. Indicò uno squarcio di luce che proveniva da un punto non lontano e si mise a carponi per avanzare, invitando Sybil a fare lo stesso.

«Per di qua. E rammenta: non appena entreremo nella stanza dei serpenti, non avrai molto tempo per risultare convincente prima che Serafyn faccia staccare la testa a entrambi.»

Sybil lo seguì gattonando, la saliva che faticava a deglutire.

«Grazie. Così mi stai facendo passare l’ansia.»

«Ricordati il nostro gesto in caso dovessimo comunicare senza farci sentire.»

«L’indice che picchietta sul timpano?» chiese Sybil facendo attenzione a non toccare con le mani una pozza di liquido nero.

«Hai un’ottima memoria», rispose Kevin ormai a pochi metri dallo squarcio nella roccia.

Un silenzio complice calò tra i due, che, quando si trovarono a pochi passi dalla fenditura di luce, udirono delle voci ovattate provenire dalla stanza.

«Siamo quasi pronti, Signore, mancano solo cinque vittime e avrai tutte le anime che ti servono per replicare la Strage dei Mille», disse una voce maschile che Kevin riconobbe essere quella di Erdwig, uno stregone esperto di magia nera che aveva combattuto al fianco di Serafyn già nella prima guerra contro Melania.

«Ben fatto, Erdwig. Ora va’ ad aiutare Sven a radunare tutti gli esseri umani nel cortile esterno di Inferium, di fronte all’ingresso principale. La disposizione dev’essere esattamente quella concordata.»

«Ma certo, sua Infernalità. Posso fare altro?»

Kevin e Sybil comunicavano con lo sguardo, un silenzio carico di tensione e smarrimento, l’adrenalina in circolo e i tentativi di respirare nella maniera più discreta possibile per non attirare l’attenzione.

D’un tratto il quadro che copriva il passaggio segreto venne spostato e i due infiltrati si trovarono di fronte al ghigno animalesco di Serafyn, un sorriso crudele che accompagnava la furia degli occhi incandescenti, l’espressione soddisfatta di chi ha incastrato dei topi in trappola.

«Non mi sono mai piaciuti gli spioni», scandì lentamente afferrando Sybil per il collo, l’altra mano sollevata a mezz’aria verso Kevin. Il potere psichico del Sovrano di Inferium costringeva il mezzosangue a rimanere immobile nonostante i suoi disperati tentativi di divincolarsi in ogni direzione. Serafyn affondò le unghie nella carne di Sybil per rafforzare la presa e la trascinò per diversi metri, facendole diventare il volto paonazzo, mentre obbligò Kevin a gattonare nella stanza come un animale.

«Cosa abbiamo qui?» recitò divertito quando raggiunse il suo trono, un sorriso folle che faceva venire i brividi e il tono di voce alto, come se si stesse rivolgendo a una platea invisibile. Mollò la presa sulla dormiente con le unghie sporche di sangue e la buttò per terra senza alcuna delicatezza, per poi accomodarsi e gustarsi la scena. Kevin era ancora sotto il suo controllo mentale, un burattino costretto a restare piegato sulle ginocchia.

«La dormiente ficcanaso e il sudicio mezzosangue traditore Lancaster. Che bella accoppiata», sentenziò schifato, l’espressione incuriosita che vagava da uno all’altra.

Sybil non fiatò; con una mano si massaggiava il collo per alleviare il dolore mentre lo sguardo era fisso su Serafyn nell’intento di recitare la sua parte. Nonostante l’accoglienza violenta, non si fece influenzare dal terrore che il demone le incuteva. Kevin, al contrario, aveva occhi solo per la dormiente e avvertì montargli dentro una rabbia incontrollabile alla vista del sangue che le colava dalle ferite, la frustrazione di essere impotente di fronte a una forza così grande come quella del signore oscuro. La situazione gli ricordava la stessa che aveva vissuto durante il rituale del Risveglio, ma la grossa differenza era che i sentimenti che provava per Sybil erano ben diversi da allora.

«Avete un minuto di tempo per dare aria alla bocca prima che vi sventri e vi dia in pasto alle bestie», ordinò Serafyn, un cenno con la mano verso la penombra della stanza che fu seguito da sibili e fruscii sinistri.

Sybil proiettò nella mente di Kevin un ordine chiaro.

Lascia parlare me.

Poi scavò a fondo in se stessa e si focalizzò sui pensieri più negativi, quelli che la facevano soffrire, quelli che aveva sepolto in un cassetto remoto.

Nonna.

Un fotogramma del volto deturpato di Adele.

Scavò più a fondo e si spinse dove non era mai riuscita ad arrivare da quando c’era stato l’attacco a Nuramen, dove si era rifiutata di soffermarsi per paura di soffocare nel dolore e nel senso di colpa.

Mamma.

Papà.

Le loro sagome le apparvero finalmente nitide.

Mi dispiace.

Desiderio di uccidere.

Odio puro che le pulsava nelle vene.

Un’oscurità dilagante che si liberò dalle catene e dalle briglie e si impadronì di lei.

«Cerco vendetta», disse la dormiente più determinata che mai. «E solo tu mi puoi aiutare.»

Serafyn inclinò la testa verso destra e la studiò divertito.

«Vendetta? Un sentimento così riprorevole per una creatura angelica come te, Sybil. Come mai vorresti macchiarti di una tale bassezza? E nei confronti di chi?»

Hai catturato la sua attenzione.

Focalizzati sulla rabbia.

«Nei confronti degli altri dormienti», rispose la ragazza sollevandosi da terra, un guizzo negli occhi che rendeva lo sguardo sfrontato.

Serafyn scese dalla sua seduta con un’andatura cauta ed elegante che si sposava perfettamente con il completo nero che indossava e le scarpe lucide. Si avvicinò a Sybil sorridendo, un sorriso che assomigliava alla quiete prima della tempesta, e quando fu a pochi centimetri da lei sollevò il braccio e le tirò due schiaffi talmente forti che Sybil si ritrovò di nuovo a terra con le guance roventi.

«Non ti ho mai dato il permesso di alzarti», tuonò il demone rivolgendo un’espressione soddisfatta a Kevin, per poi riprendere posto sul trono.

Kevin ringhiò sommessamente, lo sforzo estremo di mangiarsi la lingua per rispettare le condizioni di Sybil, la sofferenza fisica nel non poter fare nulla per difendere la sua donna. Ciò che stava vivendo era una tortura peggiore che se fosse stata inflitta a lui.

«Hai qualcosa da obiettare, Lancaster?» lo stuzzicò Serafyn nel tentativo di sollecitare un passo falso. «Al momento ti sto solo impedendo di muoverti dalla testa in giù: la lingua non dovrebbe avere problemi a funzionare.»

Silenzio e sofferenza.

Serafyn, spazientito e con lo sguardo fisso su Kevin, attaccò Sybil con un’ondata di scariche psichiche che la fecero urlare e contorcere sul pavimento.

«Parla, demone! A cosa sei disposto a rinunciare per salvarla?»

Kevin non potette più reprimere i suoi sentimenti.

«A tutto. Senza di lei io sono già morto.»

Sybil gli entrò in testa.

Kev, non reagire.

Fidati di me.

Il suo è solo un gioco perverso per farci crollare.

Serafyn rise sguaiatamente e smise di torturare Sybil.

«È proprio commovente: un bastardo mezzosangue innamorato di una figlia degli angeli. Quale combinazione più proibita ed aberrante per i miei fratelli del Mitheron.»

Sybil si riaccucciò in ginocchio e si toccò una guancia ferita con la mano.

«Hai ancora qualche secondo per spiegarti, dormiente», ordinò Serafyn tornando a concentrarsi su di lei.

«Come hai appena dimostrato tu stesso io sono la più debole del gruppo. Non sarebbe stato così semplice prendertela con gli altri dormienti, ti avrebbero attaccato prima che ti fossi avvicinato a loro.»

Aveva catalizzato la sua attenzione.

«Io sono una psichica; non ho poteri di attacco e rispetto agli altri credo di essere nettamente inferiore. Voglio smetterla di sentirmi così debole, così inutile. Vorrei potermi trasformare in un demone e stare dalla parte giusta in questa guerra. Essere una di voi. Servirti.»

Serafyn passò la lingua sulle labbra e assottigliò lo sguardo, rubini porpora che tentavano di scavarle dentro.

«Affascinante. Decisamente curioso e affascinante», disse sottovoce strofinandosi il mento con le dita. «Cosa intendi esattamente quando dici che sei una psichica?»

Si percepiva a occhio nudo che il suo interesse era concentrato su quell’aspetto, voleva carpire che cosa avesse da offrirgli.

Sybil incrociò il suo sguardo e lo sostenne.

«Il mio potere è legato all’oscurità, proprio come quello di mia sorella Gaia, ed è affine al mondo demoniaco. Sono in grado di leggere nel pensiero.»

Serafyn le sorrise, un sorriso sinistro che celava invidia e qualcosa di ancora più torbido. Si alzò dal trono e si avvicinò a lei, questa volta offrendole la mano e invitandola ad alzarsi. Le accarezzò il viso dove la guancia era ancora gonfia e arrossata e solo per una frazione di secondo rivolse a Kevin un ghigno soddisfatto.

«Che famiglia interessante quella dei Murphy: due sorelle così sensuali e dotate entrambe di poteri psichici», commentò tornando a concentrarsi su Sybil, la mano che scese fino al ciondolo di Adele provocandole un sussulto. «Devo ammettere che il tuo talento è molto affascinante, cara Sybil. Oserei dire strategico. Provamelo. A cosa sto pensando ora?»

La dormiente chiuse gli occhi e si concentrò su di lui. Entrare nella sua mente era diverso rispetto a ciò che faceva usualmente. Avvertì una sensazione di freddo mortale, opprimente, un’aura malvagia e corrotta che le sussurrava cose indicibili, finché ciò che aveva in serbo per Kevin la riportò di forza alla realtà. Riaprì gli occhi e prese un respiro profondo, come se fosse stata in apnea per troppo tempo.

«Ebbene», le chiese Serafyn.

Sybil non si mosse di un passo e sostenne lo sguardo diabolico del mostro.

«Ti stai domandando se anche io sia una traditrice come lo è mia sorella, se ho organizzato tutto questo teatrino per ottenere dell’altro. E so che cosa vuoi fare a Kevin.»

Serafyn si voltò e iniziò ad applaudire in maniera teatrale rivolgendosi a una platea invisibile, la penombra che aveva occhi, orecchie e fauci fameliche.

«Notevole», commentò Serafyn ammaliato. «Davvero notevole. Credo che il tuo talento speciale possa davvero essermi utile in diverse occasioni.»

Sybil si inchinò di nuovo e abbozzò una timida riverenza.

Serafyn si voltò verso Kevin e con l’energia psichica lo costrinse ad alzarsi.

«Quindi sai anche cosa penso del tuo cagnolino», continuò il capo di Inferium divertendosi a giocare con il corpo del mezzosangue, come se fosse un burattino da manipolare a proprio piacimento.

Sybil deglutì a fatica e tentò in tutti i modi di non farsi influenzare dalle emozioni.

«Serafyn, l’ho portato con me perché ha delle informazioni preziose da fornirti.»

Serafyn mollò la presa psichica su di lui.

«Ebbene parla, mezzosangue.»

Kevin lanciò un’occhiata sbieca a Sybil e si inchinò.

«So dove si trova Gaia.»

Silenzio.

Un silenzio che gli permise di proseguire.

«È con mio padre. Si nascondono in un covo di demoni mezzosangue a Rio de Janeiro e stanno pianificando di distruggerti. Per tutto questo tempo hanno agito alle tue spalle alleandosi con i dormienti.»

Serafyn socchiuse gli occhi per un secondo e scoppiò in una risata fragorosa, suoni grotteschi che riecheggiarono tra la roccia lavica e restituirono tutt’altro che allegria.

«Mi spiace molto deluderti, mezzosangue, ma non hai nuove notizie purtroppo per te. So già ogni cosa di Gaia e di quel povero illuso di tuo padre. Arriverà anche il loro momento di pagare, stanne certo. È solo una questione di priorità.»

Sybil gettò un’occhiata nervosa a Kevin e poi all’espressione spazientita di Serafyn, le cui mani erano già pronte a trasformarsi nuovamente in strumenti di tortura.

Merda.

Si mette male.

Kevin non aveva più niente da offrirgli.

Lei doveva giocarsi la sua carta.

«Se mi vuoi al tuo fianco, devi lasciarlo vivere. È la mia unica condizione», proclamò la dormiente risoluta alzandosi in piedi, lo sguardo fiero e lo scudo invisibile attivo per difendere Kevin e se stessa.

Serafyn mosse dei passi lenti verso di lei e la fissò intensamente, come se stesse osservando un esemplare vivente curioso che non aveva mai visto prima. In lei leggeva rabbia, odio e qualcos’altro di torbido. C’era qualcosa di rotto in quella ragazza, un lato oscuro che stava prendendo il sopravvento pezzo dopo pezzo e che il suo sangue avrebbe rafforzato e reso micidiale.

«Così sia», rispose Serafyn rivolgendo uno sguardo di sufficienza a Kevin, come se stessero valutando un oggetto di poco conto. «Ora procediamo col rituale, non ho tempo da perdere. Mi sarai molto utile durante l’ultimo atto contro Nuramen.»

Sybil sgranò gli occhi. Rimase spiazzata dalla concessione di Serafyn e dalla sua decisione repentina, ma cercò in tutti i modi di apparire entusiasta. Credeva di avere più tempo a disposizione per prepararsi al rituale e studiare un piano. Si voltò verso Kevin e notò che lui le stava facendo il gesto concordato.

Che diavolo hai in mente di fare?

Sei impazzita?

Sybil appoggiò la mano su quella di Serafyn, che nel frattempo aveva allungato il braccio per offrirgliela.

Come credevi che avrei fatto a ottenere il suo sangue?

Il tono di Kevin divenne concitato, angosciato.

Sybil, no.

È troppo rischioso.

Non posso permettertelo.

Serafyn raggiunse il trono e fece un cenno con le dita all’oscurità che circondava i lati della sala, mentre Sybil – nonostante cercasse di cogliere qualsiasi cosa si nascondesse nelle tenebre – aveva ancora l’attenzione rivolta a Kevin.

Non mi trasformerò, tranquillo, lo fermerò prima.

Tu tieniti pronto a scappare.

Interruppe la connessione mentale, pur percependo che Kevin urlava per poter dire la sua, e notò che una figura femminile che indossava una tunica nera si stava avvicinando, mentre Serafyn arrotolava sul braccio destro la manica della camicia.

Celia consegnò una siringa al signore oscuro e, dopo aver fatto un inchino profondo, si posizionò a fianco del trono tenendo d’occhio Kevin.

«Solleva la manica della felpa», ordinò Serafyn a Sybil, lo sguardo bramoso di aggiungere un altro pezzo raro alla sua collezione, la presa ben salda sulla siringa.

Sybil provò a tranquillizzare Kevin con un’occhiata ed eseguì l’ordine.

Devi fidarti di me.

Kevin deglutì a fatica.

Sei completamente pazza.

Io rispetto le tue scelte, Sybil, ma non posso permetterti di trasformarti.

«Sei pronta a piegarti a me completamente?» domandò Serafyn penetrandola con lo sguardo, l’ago della siringa che si avvicinava alla sua pelle diafana.

Nessun tentennamento.

«Sono pronta.»

Era tesa come una corda di violino. In quella manciata di secondi si sarebbe giocata l’intera missione orchestrata da Melania e dagli angeli, e il destino del mondo intero era appeso a un filo sottilissimo, un filo così sottile che né Sybil né Kevin avevano più la certezza che fosse intero.

Devi farcela.

Devi farlo per tutti.

Kevin, spettatore passivo di una situazione surreale, era combattuto tra l’impulso impellente di fermare quella follia e la promessa fatta a Sybil di fidarsi di lei. Studiava ogni mossa con attenzione maniacale per non perdersi nemmeno un dettaglio, il cuore in gola come non lo aveva mai avuto in tutta la sua vita, nemmeno quando era stato costretto a lasciare Inferium per evitare che venisse ucciso. Aveva paura che qualcosa potesse andare storto, che l’avrebbe persa e non sarebbe stato più in grado di recuperarla. Non voleva che si trasformasse in un demone, che diventasse come lui. Non accettava quella fine per lei, senso d’altruismo e protezione erano per lui sensazioni nuove, che gli squarciavano il petto.

Serafyn si conficcò l’ago nell’incavo del braccio sotto lo sguardo attento di Sybil, senza mostrare alcun segno di dolore. Riempì lentamente la siringa con il suo sangue. Era denso e scuro, sembrava quasi nero.

«Che cosa affascinante», disse contemplando estasiato l’inchiostro che riempiva la siringa. «Il sangue è uno strumento così potente, non trovi?»

«Non potrei essere più d’accordo», lo assecondò Sybil deglutendo a fatica, i pensieri che sfrecciavano alle istruzioni che May aveva consegnato ai dormienti a Mosca. Aveva a pochi centimetri da lei ciò che agognava, la chiave per un futuro migliore, l’ingrediente finale che lei e gli altri dormienti avrebbero utilizzato per distruggere quel mostro per sempre e spedirlo all’Inferno. Non poteva commettere errori, doveva restare concentrata.

Si voltò verso Kevin ed entrò nella sua mente.

Tieniti pronto.

Non appena l’ago mi buca la pelle, devi intervenire.

Non un attimo prima.

Il mezzosangue stava sudando freddo. Percepiva gli occhi inquisitori di Celia puntati addosso come fossero armi, il macigno che Sybil gli aveva caricato sul cuore e gli enormi serpenti che strisciavano nell’oscurità, delle rapide apparizioni dovute alla tenue illuminazione del camino che mostravano squame e sibilanti lingue biforcute.

Serafyn estrasse l’ago dalla pelle, piegò la siringa in orizzontale e la posizionò tra i denti. Poi afferrò il braccio di Sybil e con l’altra mano le accarezzò la guancia prima di prepararsi a iniettarla.

«Vedrai, Sybil, ci divertiremo molto insieme», disse in tono viscido. «Proprio come facevo con tua sorella prima che mi voltasse le spalle. Tu sembri più mansueta.»

Sybil rimase immobile, non un fiato. Percepiva l’odio montarle dentro ma si sforzò con tutta se stessa di ingoiare il rospo e continuare a recitare la farsa.

Non appena avvertì l’ago pungerle la pelle, urlò terrorizzata nella mente di Kevin.

Ora!

Tutto diventò molto frenetico.

Kevin allungò una mano e sollevò Serafyn come se fosse un fantoccio grazie alla psicocinesi. Sfruttando l’effetto sorpresa che non consentì al demone di reagire in alcun modo, lo scaraventò dentro al camino acceso con un lancio secco e violento. Avevano pochi secondi. Celia si precipitò ad assistere il signore oscuro, mentre il mezzosangue tentò di raggiungere Sybil sull’altare dove sorgeva il trono, ma venne ostacolato da uno sciame di serpenti che strisciò fuori dalla penombra e si intrecciò formando una barriera fatta di squame e fauci.

«Fermo, Kev. Stai attento!» lo ammonì la dormiente indietreggiando, la mano sulla siringa e gli occhi che sfrecciavano veloci da Kevin a Serafyn.

Le bestie infittirono l’intreccio fino a creare un muro compatto e sfrecciavano rapidamente in avanti con la testa per mordere chiunque si avvicinasse.

Kevin usò il potere per creare un varco tra il groviglio di squame e raggiungere Sybil, ma nel momento stesso in cui provò a muoversi percepì la presenza di Serafyn in testa, un’iniezione di anestetizzante che gli sottrasse ancora il controllo del proprio corpo fino a renderlo una marionetta.

Sybil tentò di attivare il suo scudo protettivo ma avvertì una resistenza molto forte che le impediva di usarlo. Il signore oscuro si stava intrufolando anche nella sua mente, un’invasione gelida che riusciva a distinguere nitidamente, un potere così intenso da non riuscire quasi più a rimanere concentrata su quello che stava facendo.

Iniettati il mio sangue.

La siringa tremava nelle sue mani e il pollice salì lentamente verso la testa del pistone.

No!

Sybil riusciva a vedere il fautore di quell’attacco psichico: Celia lo aveva aiutato a uscire dal camino. Serafyn riportava ustioni gravi su gran parte del corpo, ma il suo sguardo infernale rimaneva fisso sulla dormiente e sul suo obiettivo.

Voleva trasformarla.

Cosa aspetti?

Anche tu lo vuoi.

Sybil cercò disperatamente lo sguardo di Kevin, l’appiglio al quale aggrapparsi per non sprofondare nel buio, ma riuscì a malapena a scorgerlo oltre la barriera di bestie. Era per terra, dietro ai serpenti, Serafyn si era insinuato anche nella sua mente e non gli permetteva di muoversi. L’unica concessione furono le lacrime che illuminavano le iridi color nebbia.

Non voglio.

Sybil tornò a concentrarsi sulla siringa piena di sangue che impugnava con la mano destra, il pollice che aveva raggiunto il sifone, un flebile tremolio che in realtà era solo la punta dell’iceberg di una battaglia psichica che in quell’istante lei stava combattendo contro Serafyn.

Esci dalla mia testa.

Serafyn le sorrise, un ghigno soddisfatto che adornava il viso scorticato dalle fiamme, l’aspetto mostruoso che si addiceva perfettamente al marcio che aveva dentro.

No.

Mi appartieni già.

Il signore oscuro si avvicinò a Kevin lentamente, sorretto da Celia, pur mantenendo contemporaneamente il controllo mentale sia su di lui che su Sybil.

Iniettati il mio sangue.

E poi successe l’inaspettato.

Nel momento stesso in cui le barriere psichiche di Sybil furono abbattute dalla forza prorompente di Serafyn, il suo dito applicò una lieve pressione sulla cima della siringa facendo confluire qualche goccia del sangue di Serafyn dentro di lei. Il talismano protettivo di Adele si illuminò sprigionando una luce verde intensa e accecante che invase la sala. Sua nonna le apparve vicina come uno spettro e Sybil non si sentì più posseduta. La voce di Serafyn era scomparsa dalla sua testa. Era tornata padrona delle proprie azioni. Interruppe immediatamente la somministrazione del sangue del demone ed estrasse di getto l’ago dal braccio.

«Cuore, reagisci. Sei forte», le sussurrò Adele rivolgendole un sorriso materno.

Sybil si irradiò di potere angelico e attivò immediatamente lo scudo protettivo per ripararsi dagli attacchi di Serafyn e di Celia. Guardò la nonna in preda al panico e tentò di capire come scappare da quella situazione salvando Kevin.

Serafyn e Celia nel frattempo avevano raggiunto il mezzosangue. La strega premeva un piede sulla sua testa schiacciandola a terra e il signore oscuro lo costringeva all’immobilità con la mente.

«Lasciatelo andare!» tuonò la dormiente sconvolta. Il panico le impediva di ragionare lucidamente, il cuore urlava e gli occhi erano ancorati su Serafyn, un ammasso di cicatrici e lembi di pelle sanguinanti, l’espressione crudele.

«Come osi darmi ordini? Mi hai sfidato venendo qui in casa mia. Ti sei presa gioco di me. Pagherai a caro prezzo questo affronto.»

Si inginocchiò, afferrò Kevin per i capelli e gli sollevò il viso puntandolo verso Sybil.

Impotenza, sofferenza, rabbia e una miscela di altre mille emozioni catturate in quelle iridi che l’avevano fatta innamorare, in quello sguardo a cui non avrebbe più potuto rinunciare.

«Ti supplico, Serafyn, prendi me. Sono io che ti ho ingannato. È me che vuoi», disse la dormiente sconvolta tentando di farlo calmare. Non sapeva che altro fare, ma non poteva lasciare Kevin lì dentro.

La figura incorporea di Adele le si accostò e le appoggiò le mani sulle spalle.

Tesoro, tu non puoi fare più niente per lui.

Il suo viaggio termina qui.

Sybil scosse la testa.

Non poteva accettarlo.

Non voleva accettarlo.

Devi compiere il tuo destino.

«No, nonna. Non posso abbandonarlo. Io lo amo!»

Adele le rivolse uno sguardo benevolo e le accarezzò una guancia.

Lo so, cuore, e Dio solo sa quanto mi dispiace.

Ora però devi essere forte e devi tornare a Nuramen e uccidere Serafyn. Questo è ciò che siete tenuti a fare voi dormienti da quando siete nati.

Sybil fissò la nonna.

«Nonna, ma io…»

Il mio tempo è finito.

Addio, Sybil.

Sappi che anche se non ci vedremo più io sarò sempre al tuo fianco e tutto ciò che ho fatto l’ho fatto perché ti voglio bene.

La connessione mentale di Adele si interruppe e il medaglione si spense tornando la solita pietra di sempre.

Sybil era pienamente consapevole che le parole di Adele fossero giuste, sensate, ma il suo cuore non poteva obbedire. Non riusciva a lasciare andare Kevin. Era come privarsi di una parte di sé.

«Scegli!» tuonò Serafyn. «Inettati il mio sangue e unisciti a noi oppure condanna a morte colui che ami.»

Sybil iniziò a ritirare il proprio scudo protettivo pronta alla resa quando una debole voce la raggiunse, l’unica voce che in quel momento avrebbe potuto ascoltare.

Devi scappare.

Ora.

Le lacrime esplosero in un pianto disperato.

Non posso, Kev.

Io non posso lasciarti qui.

Kevin – in uno sforzo disumano per mantenere un briciolo di controllo sul proprio corpo – restò concentrato sulla dormiente.

Non buttare via tutto, Sybil.

Ti prego.

Fallo per me.

La ragazza sollevò la siringa con la mano, lo sguardo fisso su Serafyn.

In quel momento non era Sybil ad agire.

Era Libys.

Era il suo lato oscuro, sempre più padrone delle sue azioni.

Come puoi chiedermi una cosa simile?

«Ho detto: scegli!» urlò Serafyn ancora più forte, strattonando la testa di Kevin avanti e indietro, un mano sotto al collo pronta a spezzarglielo.

Ti sto supplicando, Sybil.

In questo momento devi essere forte e guardare avanti.

So che sei spaventata, che non volevi perdere nessun altro in questa guerra, ma io sarò sempre al tuo fianco e sono sicuro che un giorno ci ritroveremo. Mi hai reso una persona migliore. La mia anima è finalmente in pace ed è tutto merito tuo.

La dormiente udì il rumore del suo cuore che si spezzava, una frattura talmente profonda da non lasciarle più alcuna zona di luce, una sensazione totalizzante di gelo che le invadeva le vene. Abbassò la siringa verso il braccio, un bluff che – in pochi secondi – sarebbe stato smascherato.

Ti amo, Kevin.

Lui sorrise, un sorriso che mise a tacere tutte le sue ombre.

Ti…

La connessione mentale si interruppe di colpo e tutto precipitò velocemente. Celia aprì un portale magico alle spalle di Sybil, un passaggio in cui Serafyn si intrufolò per raggiungerla. La dormiente si focalizzò sul suo nuovo potere e, prima di smaterializzarsi, lanciò un’ultima occhiata carica di dolore a Kevin mentre i serpenti si fiondavano con ferocia sul suo corpo con le fauci spalancate.

Serafyn agguantò il vuoto proprio nel punto in cui solo qualche secondo prima c’era l’unica persona in grado di poterlo distruggere per sempre.
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Rivivere il passato




Anchorage

L’ATMOSFERA che si respirava in mensa rispecchiava perfettamente il mood che aleggiava in tutta Nuramen: la statica e frustrante attesa di una catastrofe annunciata, tutte le speranze riposte in un gruppo di giovani dormienti che aveva tra le mani il destino del mondo intero, sovrannaturale e non. Il numero di creature magiche che aveva raggiunto la fortezza era cresciuto a dismisura da quando si era diffusa la notizia che Serafyn e i suoi demoni stavano per spalancare le porte dell’Inferno, un costante apparire di portali magici che sputavano fuori richiedenti asilo.

Cody era seduto a un tavolo appartato e stava giocherellando con la cannuccia del suo frappè alla vaniglia, la visiera del cappello ben tirata sulla fronte nel tentativo di rimanere il più possibile nell’anonimato. Era seccato di doversi fermare a ogni passo per rispondere alle domande dei curiosi, per tranquillizzarli sulla riuscita di una missione che nel profondo non era nemmeno convinto che potesse davvero mai iniziare.

Non senza Sybil e il sangue di quel mostro.

Osservò Tristan arrivare dal fondo della mensa con in mano un vassoio stracolmo di ogni pietanza possibile e immaginabile, il volto parzialmente nascosto da una pila di ciò che sembrava fette di focaccia accatastate le une sulle altre. Non appena fu a portata d’orecchio, Cody scosse la testa contrariato.

«Noto che non tocchi cibo da almeno una settimana», disse indicando le varie montagnette che albergavano sul vassoio di Tristan.

Il guardiano fece spallucce e si accomodò di fronte a Cody, le dita che nel frattempo armeggiavano con una lattina di Coca-Cola.

«In effetti ora che mi ci fai riflettere sono giorni che non consumo un pasto decente, seduto a un tavolo, mentre converso con qualcuno che non sia un altro guardiano. Anche se in realtà questo qualcuno assomiglia a una specie di testimone speciale sotto protezione.»

Cody gli sorrise e si sistemò il cappello per evitare di incrociare lo sguardo di una strega decisamente troppo curiosa.

«Beh, sai com’è, mi sembra di avere un cavolo di bersaglio mobile addosso. Tutti che vogliono sapere se ho un miracoloso piano angelico per distruggere Serafyn.»

«E ce l’hai?» domandò Tristan concentrato più che mai sul versare litri di maionese sulle patatine fritte.

«Esilarante», disse Cody rubandogliene una.

«Secondo me è solo una scusa quella di Serafyn, sai? Alla fine sei diventato famoso nel mondo sovrannaturale a prescindere dalla tua missione. Ti conoscono tutti di fama.»

Cody aggrottò la fronte e abbassò ancora di più la visiera.

«Cosa stai blaterando, Rosso?»

Tristan afferrò sei patatine e se le cacciò in bocca in un sol boccone, sul lato sinistro, insieme a un pezzo di focaccia che posizionò sul lato destro.

«Sei il compagno del capo del mondo sovrannaturale, una specie di futura first lady», farfugliò.

Il dormiente avvampò e si guardò in giro, schivo, sperando che nessun altro avesse sentito Tristan e la sua tipica incapacità di essere discreto.

«Abbassa la voce», lo ammonì Cody. «Non sapevo di essere così famoso per quel motivo.»

Tristan bevve alcuni sorsi abbondanti di Coca-Cola ghiacciata e mandò giù il boccone sotto lo sguardo disgustato di Cody, la forchetta già pronta ad accanirsi contro un mucchietto di chili che emanava un invitante profumo di peperoni e cipolle caramellate.

«Oh, invece sì, lo sei eccome. Non era mai successo prima che un guardiano – tanto più il Sovrano – avesse una relazione ufficiale con qualcuno al di fuori del nostro popolo. Inoltre David non è mai stato famoso per essere un tipo molto fedele, era noto per le sue scappatelle con gli esseri umani.»

Cody afferrò la lattina di Coca rubandogliela dalle mani e gli scoccò un’occhiataccia.

«Tris, frena la lingua… ogni tanto sembra che ti dimentichi che hai di fronte il suo fidanzato. Non è che sia proprio educato spiattellarmi in faccia questi pettegolezzi. Poi capisco che tu in un certo senso voglia tirare l’acqua al tuo mulino, ma datti un contegno.»

Tristan sollevò gli occhi dal vassoio, un’espressione innocente come quella di un bambino. Si rese conto di aver esagerato non appena incrociò il broncio del dormiente.

«Mi devi scusare, davvero. Lo sai che non sono un granché con le buone maniere e non sono ancora abituato ad avere delle conversazioni vere e proprie aldilà di demoni, turni di guardia, e cose così. Quando sono nervoso, poi, inizio a parlare a raffica e troppo spesso dico cose senza pensarci troppo. Non volevo assolutamente mettere il dito nella piaga per scopi loschi… nel senso, chiaramente io non sono come David e sarei un fidanzato devoto in caso te lo fossi mai chiesto, anche perché, guardati, sei praticamente perfetto. Ma non è questo il punto, volevo solo…»

«Tris…» lo ammonì il dormiente lanciandogli una patatina.

Cody ormai aveva imparato a conoscerlo e ad apprezzare la sua spontaneità, quindi non volle darci troppo peso.

«Non fa niente, tranquillo.»

Tristan riprese ad agguantare le focacce.

«Inoltre non ho proprio filtri tra ciò che penso e ciò che dico. Molti miei colleghi mi dicono che dovrei semplicemente tacere e tenermi le mie considerazioni per me, ma a me piace parlare con gli altri. Lo trovo rigenerante. Pensa, quando Melania mi accolse tra di loro dovette…»

Cody sollevò la mano e lo interruppe.

«Rosso, stai diventando logorroico. Dammi tregua, ti prego», rispose mentre tornava a bere il suo frappè.

«Hai ragione, hai ragione. Facciamo così: io mi dedico al cibo e tu mi parli un po’ di quello che è successo lì sotto con David. Ti va? Così ti sfoghi un po’», rispose Tristan mentre afferrava con ingordigia un panino al burro e lo inzuppava in una strana salsa dal colore inquietante.

Cody si irrigidì immediatamente, il solo sentir pronunciare il nome di David gli riportò alla mente le parole offensive che gli aveva rivolto nelle prigioni, lo sguardo furioso e il ghigno malefico che non gli era mai appartenuto e lo rendeva un estraneo. Una mano si spostò automaticamente per toccare la fiala di nettare fatato che custodiva nel taschino.

«In verità, no, vorrei solo pensare ad altro per un po’. Devo ammettere che osservarti ingurgitare una tale quantità di cibo è un’ottima distrazione.»

Tristan sorrise, nonostante le guance fossero piene e gli donassero un’espressione buffa.

«Lieto di essere un piacevole passatempo, Cody. Hai mai pensato che forse potrebbe essere il caso di prenderti un momento per riflettere sul tuo futuro?»

Cody rimase qualche secondo spiazzato da quella domanda e si mise subito sulla difensiva incrociando le braccia sul petto.

«Cosa intendi?»

Tristan smise di mangiare e si concentrò sul dormiente, le guance leggermente arrossate, l’espressione di chi sta facendo uno sforzo gigantesco per tirar fuori qualcosa di estremamente imbarazzante.

«Intendo dire che da quando ti conosco non ti sei mai dato l’opportunità di conoscere qualcun altro. Il rapporto con David è sempre stato difficile, oserei dire tragico talvolta. Forse potrebbe esserci qualcos’altro di altrettanto bello e più semplice. Hai mai valutato l’idea?»

Cody intuì dove stava andando a parare e fece una smorfia irritata.

«È una conversazione inappropriata, Tris. Lo sai cosa provo per te e cosa sento per David. Non mettermi in imbarazzo e non costringermi a prendere decisioni drastiche sulla nostra amicizia. Non voglio allontanarmi da te, non ora che ho più bisogno di te.»

«Hai ragione. Non volevo essere invadente, Cody. Perdonami. È solo che le parole che David ha urlato contro a entrambi hanno scosso anche me… lo sai che mi piaci, mi piaci da sempre, ma ciò non toglie che ti rispetto troppo per fare qualsiasi cosa che possa metterti in imbarazzo o farti soffrire. Non credo che un marchio potrebbe mai farmi cambiare.»

Uno scambio di sguardi intenso, poi Cody affondò l’imbarazzo nel frappè.

«Ho saputo che dopo l’allenamento speciale hai fatto molti progessi con i tuoi poteri. Racconta!» esclamò Tristan cambiando radicalmente argomento.

«Sì, finalmente riesco a evocare gli elementi della natura senza il bisogno di attingere da delle fonti attive.»

«Wow, che figata!» esclamò Tristan mentre si tuffava sul dessert.

Il dormiente avvertì una forte stretta al cuore. Non aveva ancora accettato di dover perdere presto i suoi poteri, era come se irrazionalmente il suo corpo si rifiutasse di assecondarlo.

«Va tutto bene? Ti sei incupito.»

«Tranquillo, è tutto ok», rispose Cody con la consapevolezza che Tristan era da sempre un ottimo osservatore silente a cui non sfuggivano i suoi cambi d’umore.

Tristan lo guardò confuso e girò il vassoio.

«Ti tiro su il morale con un po’ di cioccolato. Vuoi favorire? Per me è un po’ troppo, forse», disse indicando la doppia razione di budino.

Cody ricambiò con un sorriso.

«No, ti ringrazio, sono sazio solo a guardarti.»

«Non sai cosa ti perdi», rispose il guardiano con la bocca ancora piena.

«Rosso, a parte passare un sacco di tempo a fare del gran gossip con i tuoi colleghi di turno, come sta andando con gli esseri umani? Siete riusciti ad arginare il fenomeno delle sparizioni?»

Tristan gettò delle occhiate sospettose attorno al tavolo e si avvicinò al dormiente.

«Non potrei parlarne con nessuno», rispose sottovoce, «ma andiamo… di te mi posso fidare.»

Cody annuì.

È ufficiale.

Tristan non sa tenersi un cecio in bocca.

«A dire il vero le catture sono inspiegabilmente cessate. Sono diverse ore che non registriamo più nessun caso, è come se i demoni fossero scomparsi completamente dalla circolazione. Nessuna anomalia, nemmeno nei luoghi in cui solitamente bazzicano di più.»

Cody si allarmò di fronte a quella frase. Sapeva esattamente che cosa volesse dire.

È solo questione di ore.

Sybil dovrebbe essere già qui.

D’un tratto, a poca distanza dal loro tavolo, la porta della mensa si spalancò e Cody non riuscì a credere ai suoi occhi: Sybil era di fronte a lui in carne e ossa e tutti i presenti la squadravano come se fosse un alieno.

Cody si alzò e la raggiunse, gli occhi che tentavano di carpire qualsiasi informazione sul suo stato di salute. Sembrava malata. Il colorito del viso aveva delle sfumature verdognole e lo sguardo era spento.

«Sei tornata!» gridò il dormiente stringendola forte a sé, come se stesse tenendo tra le braccia un manichino. Era fredda come la pietra.

Sybil non rispose. Era ancora scioccata per ciò che era successo a Inferium e l’unica cosa che aveva in mente era il volto di Kevin prima che la loro corda invisibile si spezzasse. Riusciva a percepire solo il vuoto che la reclamava, come un abisso che tentava di risucchiarla approfittando del fatto che lei non avesse appigli a cui reggersi per contrastarlo.

Cody la strinse per le spalle e la scosse.

«Hey, parlami, che cosa ti succede?»

Tristan nel frattempo raccolse il vassoio dal tavolo e si avvicinò discretamente ai dormienti.

«Perché lui è qui?» chiese la dormiente in malo modo con un filo di voce.

«Sybil, che modi! È casa sua e stavamo pranzando.»

Sybil lo incenerì con lo sguardo.

«Non mi importa. Devo parlarti. Da sola.»

Cody rimase sorpreso da quel modo di fare. Non era affatto da lei.

«Scusaci, Tristan. Ci vediamo in giro, d’accordo?» disse il dormiente mortificato rivolgendogli un’occhiata di comprensione.

Tristan avvampò, strinse il vassoio più forte e si avviò verso l’uscita.

«Ma certo. Non fate caso a me, non c’è alcun problema. Tanto avevo finito qui… devo tornare di guardia.»

Cody prese Sybil per mano e ricevette una sensazione di gelo spiacevole. L’accompagnò al tavolo dov’era stato seduto con Tristan.

«Hey, mi dici che ti è preso? Come stai?»

Sybil faticava a respirare. Vedeva solo nero. Voleva provare a rispondere al suo amico, ma riusciva a pensare solo agli occhi di Kevin un momento prima che quelle bestie si accanissero sul suo corpo, un momento prima che la sua vita venisse spezzata per sempre, che la sua anima raggiungesse l’Inferno.

«Syb, sono io. Ti prego, guardami», insistette Cody tirandole la mano.

Sybil si sottrasse dalla presa e armeggiò nella tasca del giubbotto, poi tirò fuori la siringa piena del sangue di Serafyn e l’appoggiò sul tavolo. Lo sguardo di Cody era esterrefatto.

«Dobbiamo prepararci alla battaglia», disse apatica, fredda come il marmo. «Serafyn non tarderà ad arrivare qui per ucciderci tutti.»

Il volto di Cody era un miscuglio di emozioni diverse: sorpresa, paura, preoccupazione, speranza.

«Sei riuscita a prenderlo. Non che non credessi in te, però wow! Sei davvero tosta, sorella mia.»

Sybil non batté ciglio, l’unico gesto fu quello di tirare la manica del giubbotto verso il basso.

Era un guscio vuoto.

Faticava a percepire le emozioni, come se un velo di nebbia le impedisse di accedervi.

«Già.»

Se solo sapessi qual è stato il prezzo che ho dovuto pagare per ottenerlo.

Cody, da buon empatico, scelse di non insistere ulteriormente nell’indagare su cosa fosse successo a Inferium. Gliene avrebbe parlato lei non appena fosse stata pronta, doveva rispettare i suoi tempi. Aveva intuito che era qualcosa di grave, ma si evinceva chiaramente che non era ancora il momento per scoperchiare il vaso.

«Dobbiamo raggiungere Matt e Rose e concordare un piano d’azione. Seguimi», le disse.

Sybil si alzò ed eseguì in silenzio.

«Sappi che quando vorrai raccontarmi ciò che ti è successo, perché è chiaro che qualcosa è successo, io sarò qui ad ascoltarti. Senza giudizio», aggiunse il dormiente tentando un ultimo contatto visivo.

Sybil accolse la sua luce positiva, quel pizzico di calore che le ricordava i momenti felici. Lo prese per mano e annuì, senza fiatare. Non era ancora pronta ad affrontare quello che era successo a Inferium con nessuno, neppure con Cody. Dirlo ad alta voce e parlarne apertamente sarebbe stato come ammettere che aveva perso l’amore della sua vita per sempre. Non poteva accettarlo e non sapeva se ne sarebbe mai stata in grado, perché perdere Kevin era stato un po’ come perdere se stessa.

Rio de Janeiro

Gaia aveva raggiunto la cameretta che Nyos aveva assegnato a Belial e vi ritrovò il solito sfarzo opulento che rispecchiava il resto della tenuta, con l’unica differenza che c’era un tocco più infantile. Indirizzò occhiate nauseate e riprovevoli alla miriade di pupazzi e giocattoli che Nyos aveva acquistato a Belial, passatempi sciocchi che lei non approvava ma che aveva tollerato solo per illuderlo che contasse qualcosa in quel rapporto a tre, una farsa famigliare che doveva portare avanti ancora. Raggiunse la culla dove giaceva suo figlio e inclinò la testa per osservarlo con attenzione: un’aura squisitamente pura gli risplendeva attorno avvolgendolo di un invisibile riflesso dorato. Gaia inspirò profondamente assaporando quella fragranza deliziosa e si sforzò di concentrarsi su di lui, su suo figlio, e non su quanto fosse invitante la sua anima innocente.

Belial era infagottato all’interno delle coperte come un piccolo bignè umano e muoveva le manine come se stesse implorando di essere preso in braccio.

Gaia lo studiò scrupolosamente per diversi minuti senza avvicinarsi troppo, come se avesse di fronte una bomba pronta a esplodere da un momento all’altro. Non sapeva dire a chi assomigliasse, era ancora troppo piccolo.

È tempo di incontrare il tuo vero padre.

Poco prima che lei raggiungesse Belial, la sua spia le aveva rivelato che anche Sybil era approdata a Nuramen e che Serafyn si stava preparando ad attaccare.

Devo andarmene al più presto da qui.

Avremo modo di passare del tempo insieme più avanti.

«Ci conosceremo meglio, figlio mio. Ora devo occuparmi di una questione molto urgente.»

Belial emise dei versi e le sorrise, una smorfia buffa che scalfì impercettibilmente il cuore di pietra di Gaia.

«Avrò sedici anni per prepararti a governare Inferium.»

Lo prese in braccio e si concesse qualche istante per godersi quel momento d’intimità; provava soddisfazione nell’avere tra le mani qualcosa che si è bramato da sempre, un senso di appartenenza estraneo e totalizzante.

Il bimbo le passò una manina sul viso, come a volerle elargire una carezza. Era ignaro di cosa gli sarebbe successo in futuro, inconsapevole del destino che Gaia aveva pianificato per lui.

Lei restò immobile di fronte al tocco innocente di suo figlio e si trovò impreparata a ciò che sentì dentro.

Sei mio.

Aveva finalmente avuto un’altra possibilità di costruirsi una famiglia, alle sue condizioni, senza dover nascondere chi fosse realmente come aveva dovuto fare con i suoi genitori e con sua nonna. La fantasia la condusse in avanti nel tempo, un breve viaggio mentale che le strappò un sorriso. Avrebbe plasmato Belial a sua immagine e somiglianza e lo avrebbe fatto crescere a Inferium sotto la sua guida, fin quando, al compimento dei suoi sedici anni, non sarebbe stato pronto ad abbracciare il potere demoniaco che aveva dentro per governare sulla Terra, mentre lei avrebbe raggiunto Satana negli Inferi e ne avrebbe preso il comando unendo i due mondi in un unico grande Inferno.

«Ho in mente per noi un futuro glorioso, figlio mio. Tutti ti temeranno e insieme nessuno potrà fermarci. Saremo solo io e te. Nessun altro potrà mettersi tra di noi.»

Lo sguardo di Gaia era perso nel vuoto, la manina di Belial arrotolata attorno al suo indice.

«Non potrei mai farti passare ciò che ho passato io. Ripudiata dal mio stesso sangue perché diversa da ciò che avevano in mente per me, allevata in un mondo magico dove non accettavano la mia vera natura perché considerata un abominio. Nessuno oserà mai farti sentire un debole, Belial.»

D’un tratto sulla fronte del neonato apparve – incisa nella carne – una stella rovesciata avvolta da un cerchio. Belial scoppiò in un pianto incontrollabile che riecheggiò nella stanza interrompendo la quiete.

Un’ombra apparve sulla parete di fronte a Gaia.

Un’ombra cornuta che conosceva fin troppo bene.

«Dimentichi qualcosa, Gaia.»

La donna d’istinto strinse Belial più forte a sé cullandolo per calmarlo ed eseguì una riverenza, gli occhi che sfrecciarono dal pentacolo rovesciato inciso nella carne di suo figlio a Satana.

«Stavo per convocarti io, mio Signore.»

L’ombra raggiunse il soffitto, gli occhi invisibili puntati sul neonato.

«E così lui è l’Erede, il seme del male.»

Gaia annuì. La voce crudele di Satana l’affascinava e al contempo la terrorizzava. Era consapevole di essere arrivata alla fase finale del suo piano complesso, quella più delicata di tutte, quella dove non poteva fallire.

«Il mio sangue scorre dentro di lui. Lo percepisco», continuò Satana.

Gaia appoggiò il bambino nella culla e spalancò il palmo della mano destra, gli occhi rivolti all’ombra. Avvertì una fortissima scarica di adrenalina pervaderle il corpo.

«Mantengo sempre le mie promesse, Padrone. Ora è tempo che anche tu onori la tua parte del nostro accordo: consegnami il sigillo infernale e annulla i tuoi patti con Serafyn.»

Istanti di silenzio, poi l’ombra si staccò dal muro e si manifestò in una spirale infuocata, un vortice rovente dal quale fuoriuscì una sfera che fluttuò a mezz’aria. L’oggetto era di un materiale trasparente simile al vetro e al suo interno conteneva un liquido rosso.

Gaia era incantata. Aveva sentito parlare spesso del sigillo infernale – lo strumento infernale con cui Satana si impegnava in una promessa che lo legava indissolubilmente – ma non ne aveva mai visto uno di persona.

La spirale si riassorbì nel muro e l’ombra cornuta riprese a parlare.

«Questo sigillo annulla ogni accordo preso con Serafyn e ne sancisce uno nuovo e irreversibile che si basa sul sangue contenuto al suo interno: il mio, il tuo e quello di nostro figlio. Alla tua morte terrena, Gaia Murphy, diverrai Regina degli Inferi, siederai accanto a me e governeremo insieme nella dimensione demoniaca. Belial, il mio Erede legittimo, allo scoccare della mezzanotte del suo sedicesimo compleanno, reclamerà il suo potere e diverrà di diritto il nuovo Re di Inferium; governerà e grazie al sigillo spalancherà – entro un mese dalla sua proclamazione – la bocca infernale per liberarmi, scatenando l’Inferno in Terra. Se quanto sancito dovesse essere disatteso, il sigillo si romperà e le vostre anime diverranno mie schiave in eterno.»

La sfera rossa si appoggiò al palmo di Gaia e risplendette di una luce sinistra.

L’ombra di Satana svanì insieme alla sensazione di gelo che aveva avvolto la stanza e la fronte del piccolo Belial tornò alla normalità.

Gaia sospirò. La mano stringeva con forza il sigillo infernale, lo strumento che le aveva garantito il futuro che agognava.

Ce l’ho fatta.

Dopo un breve attimo di entusiasmo, prese posto all’elegante scrittoio che dava le spalle alla culla e afferrò carta e penna.

Non si è mai abbastanza prudenti.

Iniziò a scrivere, un elenco ordinato di frasi che non si perdevano in fronzoli inutili e spiegavano quanto sarebbe accaduto. Rilesse il tutto e con la coda dell’occhio si soffermò sulla culla, poi sul sigillo infernale che stringeva tra le dita.

Perfetto.

Piegò la lettera in quattro parti, si avvicinò a Belial e la infilò sotto il suo cuscino. Le sue visioni l’avrebbero protetta da occhi indiscreti.

Il bimbo riprese a piangere.

«Ci rivedremo presto, figlio mio. Nel caso improbabile in cui le cose dovessero mettersi male ti rincontrerò al tuo sedicesimo compleanno.»

Gli lanciò un ultimo sguardo e uscì dalla stanza lasciandolo in preda a un pianto assordante, il sigillo infernale ben nascosto in tasca.

Mentre la governante correva come un’ossessa per raggiungere la stanza e far calmare il neonato, Gaia scese le scale e si trovò di fronte Nyos.

«Cos’è successo?» chiese lui agitato. «Sentivo le urla di Belial fin dai campi di Selenia.»

Gaia sollevò gli occhi al cielo.

«Niente. I bambini piangono, Nyos.»

Il demone studiò Gaia con diffidenza.

«Hai chiamato la strega? Mi serve un portale per Nuramen. Ora», ordinò lei.

«Ti aspetta in veranda», rispose il demone.

Prima che Gaia tornasse alla sua missione, Nyos la bloccò per un polso e la inchiodò con lo sguardo con una minaccia nemmeno troppo velata.

«Rammenta il nostro accordo, Gaia: quando sarà il momento dovrai fare il nome di entrambi al Sovrano di Nuramen. Devono riconoscere l’immunità all’intera famiglia Lancaster.»

Gaia, con una mano che stringeva il sigillo infernale e l’altra che accarezzava il volto di Nyos, lo baciò in maniera sensuale.

«Ma certo. Non potrei mai tagliar fuori dai giochi il padre di mio figlio», rispose melliflua.

«A presto», disse lui imboccando le scale.

Gaia scese gli scalini e roteò gli occhi al cielo.

Corrompere la mente maschile è così semplice.

D’un tratto Lexy sbucò dalla penombra del salone dov’era rimasta per tutto quel tempo a spiare e le si piazzò di fronte battendo le mani, con l’espressione divertita di chi ha appena beccato qualcuno in flagrante.

«Un’ottima interpretazione», disse squadrando Gaia dalla testa ai piedi. «Potresti candidarti ai prossimi premi Oscar.»

Gaia sorrise, ma si sentì estremamente infastidita da quella intrusione fatta di ricci ribelli, labbra carnose e un vestito talmente striminzito da esaltare ogni curva.

«Che vuoi? Ti nascondi nell’ombra come un ratto.»

Lexy masticò il chewing-gum con la bocca aperta e scoppiò una bolla rosa facendo rumore.

«Nervosetta la futura Regina di Inferium?» domandò la sfacciata mezzosangue. «Hai forse qualcosa da nascondere? O hai paura che io abbia sentito troppo e possa cantare?»

Gaia le si avvicinò minacciosa e la squadrò con disprezzo.

«Non ti conviene affatto metterti di traverso, Lexy. È così che ti chiami, non è vero?»

La mezzosangue si attorcigliò una ciocca di capelli tra le dita e le si piazzò di fronte, sfidandola, il viso a pochi centimetri da quello di Gaia e l’atteggiamento strafottente di chi ostenta di non aver paura.

«Quando dovevo aiutarti a dividere Kevin da tua sorella ti ricordavi benissimo il mio nome.»

«Come osi rivolgerti a me in questo modo?» tuonò Gaia sollevando la mano. Attinse al suo potere e provocò a Lexy una visione talmente intensa da stordirla del tutto e farla piegare sulle ginocchia con le mani sugli occhi.

«Addio, volgare cagna», le sussurrò all’orecchio prima di sparire e dirigersi verso la veranda esterna.

Trovò ad aspettarla una giovane strega che indossava una tunica color celeste. Non appena la scorse arrivare, aprì un portale per Nuramen.

«Dove vuoi andare di preciso?» chiese.

Gaia si voltò e diede un’ultima occhiata a Villa Alvarez.

«Lago Voisex», rispose prima di sparire nel nulla.
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Nyos entrò nella cameretta di Belial e, dato che la governante non era riuscita a calmarlo, lo prese in braccio lui. Lo appoggiò con la testa sulla spalla e provò a cullarlo per farlo acquietare.

Con Kevin funzionava.

Camminò avanti e indietro per un po’ e si avvicinò alla finestra, lo sguardo soddisfatto che contemplava il panorama. Le coltivazioni di Selenia erano rigogliose come non lo erano mai state, anche se a breve non gli sarebbero più servite. La sua squadra di demoni mezzosangue era al lavoro nei campi, mentre altri stavano facendo una pausa in veranda con del tè fresco. Presto sarebbe cambiato tutto, ma voleva godersi ancora intensamente quegli ultimi giorni lontano da Inferium.

D’un tratto la sua attenzione fu catturata da Lexy: passi lenti che percorrevano il sentiero di pietre che dai campi conduceva alla piscina, fino alla punta della scogliera che si tuffava a picco nell’oceano.

«Guarda, Belial, vuoi andare anche tu a vedere il mare da quel punto?» disse Nyos sorridendo indicando la ragazza.

Belial emise un piccolo gridolino, poi un buffetto sul viso abbronzato di Nyos.

Quel neonato rappresentava per lui una seconda occasione. Non avrebbe più fatto gli stessi errori che aveva commesso in passato con Kevin, lo avrebbe protetto da chiunque – anche da sua madre – se fosse stato necessario.
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Lexy si stava godendo la passeggiata su una lingua di sabbia incantevole, il sole alto nel cielo che illuminava il fondale turchese e la brezza piacevole che non le faceva percepire troppo la calura della giornata.

Dove diavolo mi ha spedito Gaia?

All’improvviso in lontananza scorse i suoi genitori.

Impossibile.

Dev’essere un colpo di calore.

Sforzò le palpebre più volte ma sembravano proprio loro e la chiamavano con la mano.

«Mamma, papà, aspettatemi! Sto arrivando!» disse Lexy accelerando il passo, la nostalgia che prevalse sulla confusione.
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Nyos, sempre più incuriosito da cosa Lexy stesse facendo, si avvicinò ulteriormente alla finestra e l’aprì con la mano libera. Non riusciva a capire come mai avesse improvvisamente iniziato a correre verso la piscina.
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Lexy ebbe l’impressione che, nonostante stesse velocizzando il passo il più possibile, gli Alvarez si allontanassero sempre di più, ignorandola.

Mamma.

Papà.

«Perché non mi aspettate?» urlò a squarciagola facendo uno scatto in avanti per raggiungerli.

Un salto nel vuoto.

L’ultimo della sua vita.

Poi il buio che spense ogni cosa.

[image: Ornamento di separazione]

Nyos osservò la scena impotente, una mano che si coprì la bocca e Belial voltato nella direzione opposta in modo tale che non assistesse a quella scena brutale.

Lexy si era appena gettata giù dalla scogliera senza apparente motivo, sotto lo sguardo attonito di tutti i mezzosangue della tenuta – incluso suo fratello Alex – che raggiunse il punto in cui era sparita crollando sulle ginocchia in un pianto disperato.

Nyos posò Belial nella culla.

Non posso credere che l’abbia fatto.

Che motivo aveva di suicidarsi?

Nyos era stato per lei una guida, un amante, una sorta di padre e da quando aveva preso in mano le redini del gruppo di mezzosangue non gli era mai sembrato di cogliere dei segnali che potessero far presagire una scelta tanto drastica da parte di Lexy.

Poi, come un fulmine a ciel sereno, intuì e rivolse a Belial uno sguardo preoccupato.
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Il sacrificio




Inferium

LE mani di Serafyn afferrarono il vuoto, gli occhi rimasero abbagliati dal luccichio brillante in cui Sybil era evaporata e un ghigno adirato decorò il suo volto deturpato, una maschera di lembi di pelle carbonizzati, sangue rappreso e ira furibonda. Le ustioni che aveva riportato sul corpo in seguito allo scontro con Kevin erano gravi e non stavano guarendo come avrebbero dovuto. I rituali voodoo che Gaia gli aveva scagliato contro da quando si era risvegliato avevano compromesso seriamente la sua capacità di rigenerarsi e gli effetti collaterali che stava sperimentando ne erano l’ennesima dimostrazione.

«Devo procedere. Ora», ordinò Serafyn impaziente a Celia, il tono di voce alterato dalla ferita che saliva dalla gola fino alle labbra.

La strega – avvolta nell’usuale tunica nera – fece un mezzo inchino.

«È tutto pronto, mio Signore. Le vittime sacrificali sono state radunante all’ingresso e la piattaforma è già disponibile per essere usata.»

Serafyn sorrise, un sorriso disgustoso fatto di denti che scavavano la pelle viva.

«Raggruppa Erdwig e gli altri stregoni nella cava principale, l’esercito di demoni dovrà seguirmi al completo; serviranno numerosi portali per trasportare tutti a Nuramen. Una volta lì, circonderete l’intero perimetro della fortezza e attenderete che io apra un varco nella barriera protettiva che hanno creato. Toccherà a voi stregoni poi fare il resto per consentire ai demoni di entrare.»

Celia annuì. Era elettrizzata, lo si capiva dal mezzo sorriso che riempiva il suo volto scarno e ossuto, un sorriso che non aveva mai mostrato dopo la Strage dei Mille.

«Puoi contare su tutti noi, Padrone. Aspettiamo questo momento da un secolo.»

«Ora va’. Quando sarà il momento di agire, lo capirete.»

Celia fece un altro inchino e si incamminò verso l’uscita trascinando la lunga tunica nera, fino a sparire completamente nell’ombra.

Serafyn era rimasto solo.

Questa volta non puoi fallire.

Si guardò attorno, chiuse gli occhi e richiamò a sé i serpenti grazie a un’intesa mentale. Dalle ombre sbucarono – lenti e letali – corpi flessuosi che danzavano sul suolo, un groviglio ipnotico di colori accesi che raggiunse Serafyn e lo accompagnò in ogni movimento, senza ostacolarlo, come se fosse un prolungamento dei propri arti. Prima di uscire dalla stanza, il demone gettò un’occhiata carica di risentimento al cadavere di Kevin ed entrò in connessione telepatica con Sven attraverso il marchio.

Getta il corpo del mezzosangue nella mangiatoia.

Al rientro dalla battaglia le bestie avranno diritto a un lauto banchetto.

Quel Lancaster avrebbe avuto finalmente la fine che si meritava e dopo di lui sarebbe toccato a quel traditore di suo padre e alla sua puttana.

Gaia.

Al solo pensiero delle sorelle Murphy gli ribollì il sangue dalla rabbia. Entrambe avevano dimostrato di essere fatte della stessa pasta; erano solo delle meschine assetate di potere che avrebbero fatto di tutto per distruggerlo e per prendere il suo posto al vertice di Inferium. Avrebbe dovuto capirlo fin da subito, l’irrefrenabile smania di riscatto che aveva visto negli occhi delle ragazze era destinata a tramutarsi in sete di potere.

Concentrati sull’obiettivo: distruggere Nuram.

Passo dopo passo, Serafyn tornò a focalizzarsi.

Senza magia angelica ad alimentare il mondo, nulla potrà più ostacolarti.

Uno sguardo devoto alla statua che rappresentava Satana, una figura antropomorfa con testa di caprone, ali, corna e zoccoli.

Spalancherai le porte degli Inferi e Satana potrà governare sul mondo.

Ti aiuterà a ottenere la tua vendetta nei confronti del Mitheron.

Raggiunse barcollando la feritoia che affacciava sull’ingresso di Inferium, nonostante le ustioni avessero compromesso notevolmente la sua mobilità.

Ancora qualche passo.

Un ultimo sforzo.

Riusciva a percepire l’energia vitale che trasudavano tutte le anime innocenti che erano state raggruppate per lui.

Era un richiamo inebriante.

Un’asse di pietra lavica fluttuava a mezz’aria, le streghe l’avevano posizionata in modo tale da affacciarsi sul cortile e fornire la piena visuale di ciò che c’era sotto. Serafyn la raggiunse e mosse dei passi incerti; uno alla volta, fino ad arrivare alla massima estremità possibile. L’immagine che gli restituì il cortile esterno di Inferium era mozzafiato: mille anime umane disposte in modo tale da ricreare visivamente il suo marchio. Il bagliore dorato che emettevano era potente, tanto quanto il profumo inconfondibile che gli riempiva i polmoni, un’aroma dolce che gli ricordava gli zuccherini. L’esperienza sensoriale lo riportò con la mente indietro nel tempo, quando stava per completare il rituale di assorbimento, prima che i dormienti e Melania lo sconfiggessero e salvassero May.

Questa volta hai pensato a tutto.

Non commetterai più gli stessi errori.

Lo sguardo si soffermò sulle recinzioni esterne in pietra che tenevano alla larga gli esseri umani curiosi e sulla barriera magica che fluttuava in aria per ostacolare gli intrusi sovrannaturali. Poi abbassò la testa e notò che le vittime sacrificali lo osservavano. Erano perlopiù ragazzini molto giovani, il frutto delle estenuanti battute di caccia che i suoi servitori avevano intrapreso in giro per il mondo fin da quando era stato riportato in vita. Visi diversi, storie differenti, ma un’unica cosa in comune: un’anima pura.

Serafyn si passò la lingua sulle labbra e si concentrò sull’incantesimo che doveva lanciare. Era magia sacrificale molto antica e complessa, la stessa che aveva invocato quando era un emissario del Mitheron e venne esiliato sulla Terra. A quei tempi era ancora un angelo, uno dei più potenti della sua sfera, ma quando Arcadius – il più alto Serafino in carica – aveva scoperto la maniera perversa in cui aveva usato i suoi poteri angelici per ottenere più potere fu bandito dal regno e ripudiato per l’eternità.

Sollevò entrambe le braccia sforzandosi di mantenere l’equilibrio, le stese in orizzontale e spalancò le mani. Le palpebre restarono chiuse per concentrarsi meglio sul rituale.

Versa il tuo sangue.

Consegnami la tua anima.

Si impossessò della mente di ognuna delle vittime sacrificali, un fitto reticolato di barriere effimere che riuscì a scalfire con il minimo sforzo. Aveva di fronte un esercito di marionette da manovrare a suo piacimento.

Versa il tuo sangue.

Consegnami la tua anima.

Aveva in pugno tutti e mille.

Lui era ognuno di loro.

Si chinarono a terra, in ginocchio, e raccolsero tutti il pugnale che i seguaci di Serafyn gli avevano posizionato di fianco.

Versa il tuo sangue.

Consegnami la tua anima.

Gli ostaggi si mossero all’unisono in una danza macabra a cui partecipavano al contempo consapevoli e impossibilitati dal fare qualsiasi cosa per impedirla. Erano perfettamente coscienti dei gesti che stavano compiendo, del risultato finale, ma era come se il corpo non gli appartenesse più. Il controllo psichico di Serafyn era un’arma micidiale.

Versa il tuo sangue.

Consegnami la tua anima.

Si ritrovarono tutti con la lama del coltello appoggiata sulla fronte e iniziarono ad incidere nella pelle linee nette e decise che disegnarono il marchio di Serafyn. Le lacrime scorrevano copiose sul volto della maggior parte di loro mischiandosi al sangue che colava dalla ferita aperta.

Versa il tuo sangue.

Consegnami la tua anima.

L’arma che gli ostaggi impugnavano scese e si appoggiò all’estremità destra della laringe, una blanda resistenza da parte dei soggetti più forti – come Macarena – che però non potevano nulla contro il volere di Serafyn.

Versa il tuo sangue.

Consegnami la tua anima.

La lama del pugnale lacerò la pelle di ognuno di loro e li trafisse da parte a parte scavando nella carne, un gesto secco e violento che tolse mille vite, sacrificandole a Serafyn.

Versa il tuo sangue.

Consegnami la tua anima.

In quel preciso istante, Serafyn aprì gli occhi – tizzoni infuocati in cui ardeva l’Inferno – e sollevò le mani al cielo, una sfida sfacciata verso coloro che l’avevano ripudiato. Raccolse le anime impregnate del sangue del sacrificio inglobandole dentro di lui, una dopo l’altra. A ogni essenza vitale che entrava nel suo corpo, sentiva il potere esplodergli dentro e le ustioni che lo avevano deturpato rimarginarsi.

Le vittime caddero al suolo come fantocci inondando il terriccio arido di sangue fresco. L’odore ferroso era così intenso che nel giro di pochi minuti l’aria intorno a Inferium ne fu totalmente pregna.

Serafyn concluse il rituale nutrendosi dell’ultima vittima e si sentì più potente di quanto fosse mai stato in vita sua. Era una sensazione meravigliosa, ciò che aveva auspicato da sempre. Si osservò le braccia e constatò con piacere che le lesioni provocate dall’incendio erano sparite e che la sua forma fisica si era ripresa completamente.

Sorrise soddisfatto.

Ora dovrebbe funzionare.

Si concentrò sul dorso.

Le sentiva sottopelle, volevano uscire.

Hai aspettato più di un secolo per riappropiartene.

La pelle si lacerò all’altezza delle spalle, poi due enormi ali apparvero e si distesero in aria in tutto il loro splendore, piume color china che, eleganti, si flettevano al tocco del vento.

Serafyn, con l’espressione trionfante, si diede uno slancio in aria – circondato da un’aura color cenere – e con movimenti possenti delle ali fluttuò sospeso ammirando con soddisfazione la morte che urlava silenziosa sotto di lui. Sollevò gli occhi e due sottili fasci di luce fuoriuscirono dalle sue iridi e raggiunsero il cielo facendolo tingere di una sfumatura a metà tra il rosso sangue e il nero.

Sono tornato.

Si concentrò sul marchio e proiettò nella mente dei suoi discepoli il segnale che stavano aspettando, il grido di battaglia che aveva il compito di dare il calcio d’inizio.

Che la guerra abbia inizio.

Dopo un secolo d’attesa, carico del potere del sacrificio di mille anime innocenti e animato da una sete di vendetta impellente, Serafyn lasciò Inferium e volò in cielo a gran velocità come un meteorite infuocato.

Aveva una destinazione ben precisa in mente.

Nuramen.








25

L’ultima battaglia – Atto primo




Anchorage

I DORMIENTI si erano riuniti nella sala del Consiglio mentre Nuramen era letteralmente nel panico per ciò che stava succedendo, una fiumana di creature magiche spaventate che cercava rifugio e conforto nella protezione che quel luogo e i suoi guardiani potevano offrire. Il cielo aveva cambiato radicalmente aspetto nel giro di pochi istanti, come per magia, una miscela di china e porpora che trasmetteva tutto fuorché una sensazione rassicurante. L’intera popolazione si era riversata all’interno della fortezza approfittando della salvaguardia che garantiva la barriera magica esterna e i guardiani erano stati tutti richiamati a Nuramen da Thor, che nell’impeto dell’emergenza aveva assunto le redini del comando al posto di David.

Il gigante tatuato si trovava nella sala comune a difesa dell’ingresso principale e aveva schierato tutti i suoi guerrieri – già sagomati da una leggera fiamma viola – in zone strategiche della fortezza, principalmente a ridosso di ogni affaccio verso l’esterno dell’edificio che potesse trasformarsi in un potenziale accesso. Aveva dato disposizione che la priorità di difesa dovesse essere riservata a Nuram – custodita nella sala sacra – e ai Quattro, che secondo lui sarebbero stati il vero obiettivo degli attacchi dei demoni, l’unica reale minaccia che avrebbe potuto porre fine all’esistenza di Serafyn e di conseguenza dei suoi seguaci. Anche gli altri supervisori si trovavano insieme a Thor nella sala comune e stavano aiutando tutti coloro che non avrebbero combatutto contro Inferium a nascondersi in stanze segrete che Nuramen aveva creato tramite la propria magia, spazi incantati che esistevano in una dimensione parallela non accessibile dall’esterno.
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In un’altra stanza, a pochi metri dalla sala comune, i dormienti erano nel pieno di una discussione concitata in cui i nervi a fior di pelle accesero gli animi e il non detto creava tensione.

«Guardate il cielo! È lui? Sta arrivando?» domandò Rose preoccupata gettando un’occhiata inquieta fuori dalla finestra, la mano che ravanava nella tasca posteriore dei jeans alla ricerca di Mister Wrong.

Sybil annuì.

«Ne sono sicura. È quasi qui, riesco a percepire il suo potere.»

Silenzio.

Cody si mordicchiava le unghie e Rose prese a camminare avanti e indietro, mentre si attaccava alla fiaschetta sotto lo sguardo impotente di Matt.

«Ragazzi, abbiamo tutto ciò che ci serve per distruggerlo. Non dobbiamo avere paura. Non ora», disse lo scrittore cercando di tenere unito il gruppo. Era sempre stato così, fin dall’inizio di quella folle avventura iniziata per caso, quando erano solo quattro sconosciuti che vivevano le loro vite ordinarie in città opposte del pianeta.

«Matt ha ragione», commentò Cody avvicinandosi a lui. «Abbiamo tutti desiderato, ogni secondo delle ultime settimane, che questa storia finisse per sempre. Ora, finalmente, siamo arrivati a quel momento. Il mio unico grande dubbio, fin da quando May ci ha mostrato come ucciderlo, rimane come Sybil utilizzerà Regix per incanalare il nostro potere in forma psichica», disse indicando lo scrigno che Rose aveva appeso al collo con una catenella. «Non lo abbiamo mai fatto prima, cosa dovremmo fare?» concluse il dormiente mentre si tormentava le unghie con i denti, lo sguardo fermo su Sybil che non la smetteva di fissare il pavimento in silenzio.

«Potrei alitare addosso a Serafyn dopo aver baciato Mister Wrong e ustionarlo con una delle tue vampate, Eyeliner. Che ne dici? Sarebbe un bel numero», propose Rose a Cody in preda a un delirio isterico, il tono di voce alterato dall’alcol.

Sybil fece uno scatto repentino in avanti, gli occhi color ghiaccio che si tinsero di una sfumatura rossa inusuale. Le afferrò il polso e la strattonò costringendola a gettare la fiaschetta a terra.

«Ma che diavolo fai? Che cos’hanno i tuoi occhi?» urlò la modella esterrefatta portandosi una mano sulla bocca.

Sybil afferrò la catenina che Rose indossava e le strappò Regix dal collo. Le diede subito le spalle, come a volersi nascondere.

«Ho fatto quello che vorrebbero fare tutti qui dentro ma che nessuno ha il coraggio di fare, Rose. Sei ridicola. In questo momento più che mai.»

Rose rimase senza parole e sia Matt che Cody non osarono proferir parola. La frase di Sybil fu come uno schiaffo in pieno viso per tutti, ma era la verità.

Sybil tirò fuori dalla tasca del giubbotto la siringa ancora piena del sangue di Serafyn e restò di spalle con gli occhi fissi su di essa.

Devi dirglielo.

Devono sapere.

«Cody, consegnami il nettare delle fate», ordinò risoluta, non un’emozione che trapelava dalla sua voce.

«Voltati, Syb», rispose lui con un orribile sospetto che si insinuava nella sua mente.

Silenzio.

Attimi in cui Cody, Matt e Rose si avvicinarono e studiarono i movimenti della loro compagna d’avventura.

«Ti ho chiesto di girarti, Sybil», insistette Cody con la speranza di aver visto male, di essersi sbagliato.

Sybil tentennò. L’indecisione la stava consumando.

Non serve a nulla nasconderti.

Ormai il danno è fatto.

Devi accettarlo.

Consapevole che la trasformazione dentro di lei era in corso e che non poteva più fermarla, la dormiente si voltò e si mostrò ai suoi compagni. I suoi occhi erano cambiati: delle sottili vene nere erano in rilievo sotto le palpebre e il colore delle iridi si era sporcato di macchie cremisi.

Matt e Rose si strinsero e mossero qualche passo indietro, mentre Cody portò una mano alla bocca e scosse la testa in segno di diniego, come se quel gesto bastasse per cancellare ciò che era successo alla sua amica.

«Cosa ti hanno fatto, tesoro? Cos’è capitato ai tuoi occhi? Sembri una di loro!»

La dormiente tirò su, titubante, la manica della giacca e mostrò agli altri dormienti il punto in cui l’ago della siringa le si era conficcato nel braccio, dove il sangue di Serafyn era entrato dentro di lei. Le stesse venature nere che aveva sotto gli occhi erano anche lì e si stavano diffondendo capillarmente in tutte le direzioni.

«Serafyn mi ha infettata con il suo sangue quando ho provato a rubarglielo. Mi sto trasformando in un demone mezzosangue», spiegò Sybil senza mostrare un briciolo di emozione, il pensiero che volò a Kevin e alla sua espressione terrorizzata quando i serpenti si erano avventati su di lui per pasteggiare.

I dormienti restarono in silenzio, come se ognuno di loro avesse esaurito le parole per opporsi, come se quell’ultimo colpo di scena avesse sottratto ogni capacità di reagire.

«Per sconfiggerlo dovrete passare tramite me. Io sono la chiave, sono l’unica psichica del gruppo a poter canalizzare il potere di tutti noi dentro Regix», spiegò seria.

Rose diede le spalle a Sybil.

«No. Non è vero. È impossibile che tu stia diventando un mostro. È solo una tua suggestione», disse con tono isterico, il rifiuto di accettare l’evidenza che la smentiva. Le conseguenze di ciò che era successo al lago Voisex con le sirene l’avevano mandata totalmente in tilt e non riusciva a tollerare altro stress.

«Credi che sia divertente per caso?» le rispose Sybil mantenendo il tono apatico che aveva assunto sin da quando era tornata da Inferium, gli sguardi di Cody e Matt che le intimavano di smetterla di provocare la modella.

Rose si voltò e le puntò il dito contro, il desiderio impellente di liberarsi di un peso che portava dentro da troppo tempo.

«Senti, egocentrica del cazzo, non abbiamo bisogno della tua smania di protagonismo in questo fottuto momento! Ok? Non ci sei solo tu, Sybil! Cazzo! Sei sempre così melodrammatica!»

Cody e Matt si guardarono in faccia, incapaci di gestire quella tempesta ormonale.

Sybil scosse la testa e sorrise, un sorriso che non aveva niente di divertente.

«Sei davvero sicura di essere una dormiente?» rispose provocandola, il tono di voce arcigno. «È da quando ti conosco che non fai altro che bere, lagnarti di tutto, che ricordare quanto fosse perfetta e felice la tua vita da umana.»

Matt abbracciò Rose e le accarezzò la schiena tentando di calmarla.

«Hai finito con lo show, Sybil?» intervenne lui.

Sybil si incamminò verso la porta.

«Ma certo, mi sembrava strano che non ti fossi ancora intromesso per difenderla. L’eroe, il salvatore della povera alcolista. Estendo il concetto a entrambi dato che ti sei messo in mezzo: sembra che solo voi due abbiate sofferto, che solo per voi sia stato difficile affrontare tutto questo percorso. Beh, cari miei, vi sbagliate di grosso: anche io e Cody abbiamo fatto fatica a gestire i nostri poteri, ad accettare il mondo sovrannaturale. Siamo morti anche noi nel rituale del Risveglio e abbiamo perso le persone che amiamo.»

Sybil si era avvicinata a Cody e gli aveva preso la mano, la ritrovata complicità che, nonostante qualsiasi trasformazione fosse in corso, era inattaccabile.

«La differenza è che noi abbiamo messo l’egoismo da parte e ce ne siamo fatti una ragione. Abbiamo voltato pagina, mentre voi continuate a vivere nel riflesso di un passato che non vi appartiene più», concluse.

Rose e Matt ammutolirono di fronte a quelle parole velenose con la consapevolezza che le insinuazioni di Sybil nascondevano un fondo di verità che non potevano negare.

«Sai che sono dalla tua parte, Syb, sempre, ma quello che stai facendo non ci aiuterà a distruggere Serafyn. Dobbiamo restare uniti. Fino alla fine», le sussurrò Cody all’orecchio.

Sybil agganciò lo sguardo a quello dell’amico e buttò fuori la rabbia che aveva in corpo. Il dolore. Il senso di vuoto.

«Kevin è morto, Cody. L’ho perso per sempre. Non posso tollerare oltre le cazzate di questi due.»

Cody tentò di abbracciarla, ma Sybil si scostò.

Matt e Rose la guardarono dispiaciuti e in un certo senso si sentirono colpevoli per ciò che avevano.

«Sybil, mi dispiace», tentò di recuperare Rose, l’ascia di guerra nascosta dietro la schiena.

Sybil infilò Regix, l’ampolla delle fate e la siringa contenente il sangue di Serafyn nella tasca del giubbotto e sollevò una mano per interrompere quel momento di compassione che le stava facendo venire la nausea.

«Non iniziamo nemmeno. Restiamo concentrati sulla missione e uccidiamo quel bastardo», ordinò perentoria.

Rose e Matt annuirono.

«Cos’hai in mente?» domandò Cody.

Sybil assottigliò lo sguardo.

«Voi aiutate i guardiani a tamponare l’ingresso dei demoni dentro Nuramen, impedite che si avvicinino troppo alle scale che conducono ai sotterranei. La fiamma sacra alimenta la magia nel mondo: non possiamo permettere che venga intaccata.»

«E tu che farai?» continuò Matt.

«Io ho un conto in sospeso con Serafyn», rispose con gli occhi in fiamme. «Lo attirerò in trappola e quando sarà il momento vi darò il segnale telepatico per ritrovarci tutti qui e spedirlo all’Inferno.»
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Thor, Tristan, Jenny e Megan tentavano di dare un ordine al delirio che si era scatenato nella sala comune, l’ansia di ritrovarsi nel bel mezzo di una battaglia cruenta contro i demoni che spingeva chiunque a sgomitare per garantirsi un posto nelle stanze segrete di Nuramen. La confusione era talmente intensa che si faticava a sentire cosa stesse dicendo il proprio vicino.

«Dove sono i Quattro?» urlò Thor.

Tristan aiutò un’anziana strega a sollevarsi da terra e si avvicinò al guardiano, un ciuffo rosso appiccicato alla fronte e gli occhi che sfrecciarono sulla fiumana che si era accalcata a una porta apparsa di fianco al camino.

«Credo che siano ancora nella sala del Consiglio. Prima che raggiungessi le prigioni per il turno, Cody mi ha spiegato che avrebbero elaborato un piano. Poi però non li ho più visti… so solo che qui dentro è scoppiato il caos e sono accorso per aiutare.»

Thor annuì, gli diede una pacca sulla spalla e indirizzò un’occhiata incerta alle vetrate che affacciavano all’esterno, sul cortile principale, la luce innaturale che filtrava dal cielo e rendeva l’atmosfera quasi irreale.

«Credi che ce la faremo?» domandò Tristan, il tono incerto di chi conosce già la risposta ma che si illude di ottenere una falsa speranza.

Thor tentennò e cercò di schivare un gruppo di folletti che si muovevano in branco verso le stanze della salvezza.

«Credo nei Quattro e sono certo che noi guardiani faremo tutto ciò che è in nostro potere per impedire a Serafyn di conquistare il pianeta e spalancare le porte dell’Inferno. È sempre stato così.»

Tristan avvampò, non un segnale d’imbarazzo, solo la ferma convinzione che avrebbe dato anche la vita per la sua missione.

D’un tratto nella sala comune riecheggiò un tonfo sordo e penetrante che proveniva dall’ingresso principale, poi il pavimento prese a tremare.

Urla.

Schiamazzi.

Panico.

La folla che era ancora fuori dalle stanze magiche si fece prendere dall’isteria, mentre i guardiani in sala si accesero di viola e puntarono gli occhi sulle vetrate.

Un altro tonfo, questa volta più intenso.

La barriera magica che avvolgeva Nuramen, una bolla sottile di un colore a metà tra il lilla e l’oro, si ritrasse per pochi secondi per poi ricompattarsi a fatica.

L’attacco alla barriera fu seguito da un terremoto di media intensità. Mentre i guardiani spronavano la gente ad allontanarsi dal portone d’ingresso, Thor vi si avvicinò, impavido e determinato, e fece un gesto con il braccio per intimare a tutti gli altri di rimanere dietro di lui.

Jenny, Megan e Tristan avevano gli occhi puntati sulla sua schiena e Alastir, lo stregone che aveva contribuito alla creazione delle barriere magiche, lo seguì.

«Quando aprirò questa porta sapete tutti cosa dovete fare», annunciò Thor ad alta voce usando il potere della fiamma per far risuonare le parole in tutta Nuramen. «Se siete abbastanza forti e impavidi, combattete e difendete la fiamma. Se invece siete consapevoli di non avere alcuna chance, scappate e rifugiatevi dove la magia di questo posto ve lo consente.»

Thor chiuse gli occhi e rivolse un pensiero a colei che gli aveva dato una seconda opportunità come guardiano, colei che aveva già placato l’ira di Serafyn in passato, salvando tutti.

Melania, difenderò Nuramen con la vita se necessario.
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Serafyn sbatteva le imponenti ali nere fluttuando a mezz’aria e osservava con un ghigno infastidito la barriera magica con cui i guardiani e le streghe avevano protetto Nuramen: era una miscela letale fatta di fiamma angelica e incantesimi. L’odore dolciastro gli pizzicava le narici e il calore che emanava gli scottava la pelle nonostante fosse a distanza debita. Aveva già provato a scalfire la protezione due volte, lanciando potenti scariche di energia psichica, ma non era ancora riuscito ad avere la meglio e non voleva sprecare troppo potere per quello scopo. Il problema non era l’intensità degli attacchi che stava lanciando, ma la tipologia di incantesimo che era stato progettato: apparentemente ogni suo tentativo d’attacco veniva riassorbito e rendeva la barriera magica più forte di prima.

Osservò il perimetro sotto di lui e tutt’intorno a Nuramen, a ridosso della cupola magica, portali magici erano stati aperti dai suoi stregoni e riversarono sul territorio una massa informe di demoni affamati: bestie, muta-forma, ombre e altre creature infernali superiori, un’orda nera che invase ogni centimetro di spazio utile in attesa di un cenno da parte sua per attaccare.

L’ingresso principale si spalancò e un guardiano avvolto in una minacciosa fiamma viola si incamminò verso la fontana a forma di clessidra con al seguito uno stregone. Gli occhi di entrambi erano puntati sull’esercito di Inferium, poi una deviazione verso l’alto per individuare la fonte degli attacchi.

Serafyn riconobbe Alastir e intuì immediatamente che dietro a quegli incantesimi di protezione così ben studiati ci fosse lui. Sorrise e con dei leggeri movimenti delle ali si abbassò e raggiunse il suolo, l’orda infernale dietro di lui che sembrava un prolungamento della sua persona.

Thor e Alastir erano a pochi passi da lui, solo un velo magico a separarli e la consapevolezza di tutti che era giunta la resa dei conti.
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All’interno della fortezza, dove tutti stavano vivendo la frustrante attesa che la guerra iniziasse, Tristan raggiunse la sala del Consiglio con il fiatone e si ritrovò in mezzo al gelo più totale, la tensione tra i dormienti che si tagliava con un coltello.

«Che succede qui dentro?» chiese spontaneamente rompendo il silenzio.

Cody si voltò verso la porta e si accorse di lui.

«Nulla, Rosso, stavamo solo organizzando le nostre mosse», rispose avvicinandosi a lui e lanciando uno sguardo a Sybil, che nel frattempo era rimasta in disparte dal gruppo dopo essersi offerta ancora una volta come esca. «E invece lì fuori come va? Dalle finestre riusciamo solo a vedere il cortile posteriore e non sembra affatto un bello spettacolo. Quei dannati portali continuano a sputar fuori demoni.»

Il guardiano assunse un’espressione preoccupata.

«Noi guardiani stiamo aiutando a nascondere coloro che non combatteranno e ci siamo posizionati in punti strategici di Nuramen per ostacolare il più possibile l’ingresso dei demoni. Thor e Alastir invece sono usciti per controllare che le barriere reggano i colpi, ma ho il brutto presentimento che stia per scoppiare il finimondo. Tenetevi pronti a rispedire quel bastardo da dove è venuto.»

Rose e Matt annuirono e si spostarono verso le finestre per valutare la situazione, mentre Sybil, non appena udì il nome di Thor, mutò espressione. L’apatia che l’aveva assalita da quando aveva lasciato Inferium lasciò spazio alla preoccupazione, poi alla rabbia.

Cody fece un cenno ai compagni e afferrò la mano di Tristan, per poi accompagnarlo fuori dalla porta. Aveva il cuore pesante, le mille paure che potesse succedergli qualcosa di brutto, che quella sarebbe stata l’ultima volta che lo avrebbe visto. Quando furono faccia a faccia, soli, Tristan avvampò e accarezzò la guancia di Cody con il dorso della mano soffermandosi con le dita sulle labbra, uno slancio fisico che non si era mai permesso di avanzare.

«So che nel tuo cuore c’è David. Ne ho preso consapevolezza giorno dopo giorno, soffrendo dietro le quinte come lo spettatore di un film di cui avrei voluto essere io il protagonista, insieme a te.»

Cody provò a dire qualcosa, ma non trovava le parole giuste. Strinse le mani di Tristan più forte e si perse nei suoi occhi con la consapevolezza che in quel momento aveva solo bisogno di essere ascoltato, di tirare fuori la sua verità.

«Ma devi sapere che tu sei nel mio, di cuore, Cody. Lo sei e basta, senza se e senza ma, senza troppe domande e con ancora meno risposte. Ti sei guadagnato quel posto e io non posso farci nulla. Sarà un’infatuazione infantile? Probabile. Sarò esagerato perché non ho mai avuto altre sbandate? Forse. Come posso essermi innamorato di qualcuno che non mi corrisponde? Può essere tutto, io non lo so. Io so solo che ciò che sento è sincero e genuino e che tutto ciò che posso fare è combattere questa battaglia contro Inferium e sperare che per me e te ci possa essere un futuro: da amici, da amanti, non mi importa, mi importa solo che tu ne faccia parte.»

Cody deglutì a fatica e studiò a fondo il viso di Tristan, un viso che gli era stato amico fin dal primo giorno a Nuramen, che lo aveva fatto sentire meno solo in un mondo totalmente estraneo e surreale, che lo aveva aiutato a integrarsi e che c’era sempre stato. Era sicuro che non provassero gli stessi sentimenti, ma questo non cambiava quanto tenesse a lui, quanto fosse importante. Dopotutto l’amore non arriva sempre come un colpo di fulmine che ti sconvolge la vita, a volte percorre una via secondaria, più tortuosa, silenziosa, una strada che regala scorci unici sul cuore e che forse rende tutto più intenso. E chi era lui per giudicare? Chi era lui per decidere cosa Tristan potesse o non potesse provare?

«Avremo modo di risolvere le cose, Rosso. Tu non fare niente di stupido, nessuna mossa avventata. Questa non è un’esercitazione in cui fai la gara a chi picchia più forte.»

Tristan annuì e sospirò.

«Promettimelo, Tris», insistette Cody stringendogli le mani più forte. «Resta vivo. Per me.»

Il guardiano si avvicinò a Cody con uno scatto improvviso, posò le labbra sulle sue e lo baciò. Movimenti dolci e delicati, un sapore di pesca che svanì ancor prima di esplodere. In quell’istante non esistevano briglie che potessero domargli il cuore, non c’era padrone che potesse ammansirlo. L’amore che provava per lui aveva fatto la sua ultima mossa nell’illogica e assurda speranza che fosse uno scacco matto in suo favore.

«Non ti libererai facilmente di me», sussurrò Tristan prima di sparire a gran velocità verso la sala comune, lasciando che Cody fosse circondato dal familiare alone viola e fosse invaso da più dubbi di quanti non ne avesse mai avuti. Perché a volte non c’é certezza peggiore di non avere più certezze.

Il dormiente sfiorò con le dita il punto in cui Tristan lo aveva appena baciato e rientrò nella sala del Consiglio, turbato.

Matt attirò l’attenzione di tutti e si sedette sul tavolo.

«Ragazzi, mettiamo da parte ogni screzio e concentriamoci su quello che dobbiamo fare. D’accordo?» propose spezzando il silenzio. «Non possiamo permetterci distrazioni proprio ora. È troppo importante.»

Sybil annuì.

«Sono d’accordo.»

Rose si posizionò di fianco a Matt.

«Ci sto.»

«Spero che tu proponga qualcosa di meno folle», commentò Cody scoccando un’occhiataccia a Sybil.

«A dire il vero credo che il piano di Sybil possa funzionare. Dobbiamo attirare Serafyn qui, in questa stanza, tenerlo il più lontano possibile dalla sala comune e da Nuram. Lui vuole distruggere la fiamma che alimenta il mondo magico, è vero, ma l’ostacolo reale siamo noi. Sono certo che farà di tutto per eliminare anche solo uno di noi e scongiurare il pericolo che lo facciamo fuori prima che si dedichi alle sue reali intenzioni.»

Rose e Cody erano perplessi, glielo si leggeva in faccia.

«Cody, Rose, dovete fidarvi di me. So che cosa faccio», aggiunse Sybil concentrandosi sui due dormienti che non era ancora riuscita a convincere. «Serafyn mi detesta. Quando ero a Inferium mi sono presa gioco di lui, l’ho sfidato al suo stesso gioco, quindi sta a me chiudere questa faccenda attirandolo qui.»

Matt intervenne a suo favore e distese il braccio con la mano aperta. Sybil apprezzò la fiducia e vi appoggiò sopra la sua.

«Mentre lei è occupata ad attirarlo in trappola, noi aiuteremo i guardiani a contenere il numero di vittime. Dobbiamo difendere questo posto e fare la nostra parte», aggiunse lo scrittore.

Rose si sciolse e annuì.

«L’omicida elettrica è con voi», disse appoggiando la mano sopra quella di Sybil.

Cody continuava a guardare male Sybil con la paura che potesse perderla a causa di quella trasformazione che la stava rendendo incosciente, sfrontata.

Non posso lasciarla sola.

È in balia della sete di vendetta per Kevin.

«Cody, ho bisogno che ti fidi di me», riuscì a dire la dormiente, lo sguardo così diverso dal solito, anche se da qualche parte nascondeva ancora la stessa ragazza di sempre: impulsiva, testarda e pronta a sacrificarsi per gli altri.

Cody non rispose e appoggiò la mano su quella di Rose.

Quattro anime meravigliosamente diverse.

Un unico obiettivo che dissipava ogni divergenza.

Sybil inspirò profondamente e si diresse verso la porta.

«Ragazzi, Serafyn è più forte di quanto pensiate, più potente di qualsiasi altro demone abbiate affrontato finora, inclusa Gaia. Non sottovalutatelo. Riesce a entrarti nella testa e a farti fare tutto ciò che vuole.»

I dormienti annuirono e, prima che Sybil sparisse, Cody la raggiunse fuori dalla stanza.

«Hey, aspetta.»

Sybil faceva fatica a sostenere lo sguardo del suo compagno di viaggio, la consapevolezza che la trasformazione in demone la stava cambiando e lo spaventava.

«Qualsiasi cosa ti stia capitando in questo momento, qualsiasi cosa tu abbia dentro e diventerai, io ci sarò sempre per te. Non so come andrà a finire, ma ci tengo a dirti che sei la sorella che non ho mai avuto, Syb. Ti voglio bene. Ricordatelo.»

In quel momento, Sybil avrebbe tanto voluto soffermarsi sulle emozioni, abbandonarsi a loro e chiedere aiuto all’unico amico che le era rimasto, ma non poteva permettersi di riaprire il suo cuore. Faceva male. Il vuoto che provava per la perdita di Kevin era troppo vasto, troppo profondo. Non era in grado di controllarlo e, se solo avesse aperto quella porta, avrebbe rischiato di compiere qualche disastro.

Rimani concentrata.

Il vuoto ti permette di essere più forte.

Si voltò e spense tutto.
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Non posso oltrepassare questa barriera, ma posso fare in modo che essa si apra per me.

Serafyn inclinò la testa di lato e con il minimo sforzo riuscì a intrufolarsi nei pensieri di Alastir, un’arma subdola e silenziosa che agiva senza annunciarsi sfruttando l’effetto sorpresa.

Ciao, Alastir.

Ti ricordi di me?

Alastir scosse la testa nell’inutile tentativo di resistere all’invasione psichica.

Aiutami a entrare.

Il mago mosse qualche passo verso la barriera magica, sotto lo sguardo vigile di Thor.

«Che stai facendo, Alastir? Torna qui!» tuonò il guardiano sospettoso spostandosi verso di lui.

«Devo aprire un varco», rispose lui con tono apatico.

Ottimo.

Apri il varco per me.

Thor sparì in un lampo viola e si posizionò velocemente di fronte ad Alastir, sovrastandolo e impedendogli di procedere oltre. Era un muro fatto di carne, muscoli e tatuaggi.

Apri un varco.

Te lo ordino.

«Devo aprire un varco», continuava a ripetere lo stregone, come se stesse recitando una cantilena.

Lo sguardo di Serafyn brillava di un rosso acceso, i ringhi dei demoni facevano da sottofondo.

Jenny e Megan nel frattempo avevano raggiunto Thor e lo stavano aiutando a trattenere Alastir.

«Devo aprire un varco.»

Lo stregone si librò in aria e si liberò dei tentativi dei guardiani di tenerlo ancorato a terra, una danza che seguiva i movimenti di Serafyn che allo stesso tempo aveva ripreso a volare.

«Tornate dentro!» urlò Thor a Jenny e Megan. «Tenetevi pronti!»

Le guardiane osservarono la scena e retrocedettero, fino a rientrare nella sala comune.

Thor – mentre tornava a concentrarsi su Alastir – intravide il volto di Sybil da una delle finestre della torre orientale.

Sybil.

Lei ricambiò lo sguardo e si rese subito conto che il guardiano non aveva il solito atteggiamento beffardo. Quella situazione lo stava mettendo duramente alla prova.

Non puoi fare più nulla per impedirgli di entrare, Thor.

Preparati a combattere, io terrò Serafyn occupato.

Lui annuì e una vampata viola lo accese.

Fai ciò che devi, ma stai attenta.

Thor rientrò nella sala comune e si limitò a ossevare l’inevitabile.

Quando Alastir arrivò fluttuando a pochi centimetri dalla barriera magica, quasi a sfiorarla, Serafyn sorrise malizioso. Le possenti ali nere fendevano l’aria con colpi secchi e decisi, gli occhi tornarono a essere incandescenti.

«È tempo di iniziare quello che sarebbe dovuto avvenire un secolo fa.»

Il mago si avvicinò sempre più alla barriera magica tanto che il calore della stessa gli scottò la pelle, finché, con un grido, si buttò al suo interno creando uno strappo. Fu una mossa suicida. La magia che proteggeva Nuramen, che lui stesso aveva forgiato con Moira grazie alla sacra fiamma, era talmente potente che la pelle di Alastir iniziò a scorticarsi.

«Non vincerai mai», riuscì a sussurrare lo stregone, senza più avere la possibilità di muoversi, di sottrarsi a quel destino crudele.

Serafyn passò indisturbato all’interno della fenditura che Alastir aveva creato con il suo corpo e lo osservò soffrire con piacere, consumato all’interno della sua stessa trappola.

«Taci», rispose il demone.

Alastir era talmente ustionato da non riuscire più a tenere gli occhi aperti, era un ammasso di carne e ossa. Nel momento stesso in cui la sua vita si spense, le protezioni che avvolgevano Nuramen crollarono completamente sotto lo sguardo terrorizzato dell’intera popolazione che vi abitava. Avevano tutti auspicato di aver raggiunto la terra promessa, il luogo sicuro dove nascondersi, ma non era più così, l’angelo della morte era arrivato a riscuotere le loro vite.

Serafyn, come se si stesse esibendo nel suo show personale, spalancò le mastodontiche ali color ossidiana in tutta la loro lunghezza – armi pronte a scendere in guerra di nuovo, pronte a macchiarsi di sangue – e si librò in cielo volando sempre più in alto, maestoso e letale. Si fermò all’altezza della torre orientale per avere la visuale completa sull’intera Nuramen e osservò il suo esercito, compiaciuto. Dall’alto sembrava un’estesa macchia nera che accerchiava l’intera fortezza, pronta a divorare quel viola che tanto odiava. Si collegò psichicamente con il marchio a tutti loro proiettando nelle loro menti un unico, chiaro messaggio.

Uccideteli tutti.

Lasciate a me la fiamma sacra.

La massa nera e informe prese vita come un formicaio che a una velocità sorprendente si diramò in tutte le direzioni con un’unica meta.
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L’ultima battaglia – Atto secondo




Anchorage

CODY aveva raggiunto, sgomitando a fatica, la sala comune, gli occhi puntati sull’esercito infernale che era appena stato liberato dalle protezioni magiche. L’evacuazione della popolazione era ancora in corso e i guardiani erano pronti per combattere, schierati in prima linea ovunque ci fosse un ingresso: porte, finestre, anfratti che comunicavano con l’esterno dell’edificio. Le fiamme viola che sagomavano i loro corpi erano più intense e potenti di qualunque altra avesse mai visto prima, l’unica vera arma con cui potevano rispedire i demoni all’Inferno.

«Che ci fai, tu, qui?» domandò Tristan sorpreso, impegnato in prima linea.

Cody non staccava gli occhi dall’orda di demoni che era a pochi metri da loro.

«Ti salvo il culo», rispose facendogli l’occhiolino.

Fece uno scatto in avanti portandosi di fianco all’ingresso principale e si piegò sulle ginocchia, gli sguardi confusi dei guardiani che non capivano cosa stesse facendo.

Il primo gruppo di demoni era a pochi passi da lui, i ringhi rauchi che reclamavano carne e sangue.

Cody distese le braccia, spalancò le mani e chiamò a sé il potere, un’ondata intensa che lo attraversò da parte a parte. Getti d’acqua fuoriuscirono dai palmi del dormiente e raggiunsero il pavimento, a pochi centimetri dall’ingresso. Si sollevarono in aria, eleganti e minacciosi, fino a creare un semicerchio di schiuma bianca che raggiunse l’estremità opposta.

«Non durerà all’infinito, ma almeno li rallenterà!» urlò Cody rivolgendosi ai guardiani in prima fila.

E così fu.

Molti demoni riuscirono a superare il muro d’acqua pressurizzata, molti altri – dissuasi e feriti – rimasero fuori e cercarono un altro ingresso.

I guardiani, per quanto possibile, tentavano di mantenere le posizioni, di difendere gli innocenti che ancora non erano riusciti a mettersi in salvo, ma l’invasione demoniaca diventava ogni secondo più invasiva. La miscela letale di viola e nero nel peggiore dei casi si risolveva in fiumi di porpora che imbrattavano il suolo e in denti che strappavano carne.

Cody corse verso Tristan e si posizionò dietro di lui, schiena contro schiena. Un gruppo di bestie era in avvicinamento e puntava dritto su di loro, un incrocio mostruoso tra umanoidi e lupi.

«Ci pensi tu o ci penso io a metterli a cuccia?» domandò spavaldo il guardiano, lo sguardo che in realtà tradiva irrequietezza.

Cody si appellò al vento e lanciò scariche potenti che bloccarono la loro corsa.

«Dilettante», commentò Tristan.

Il guardiano invocò la fiamma sacra e, sfruttando l’aria che Cody aveva generato, avvolse le bestie in una spirale ardente che ricordava le tinte dell’ametista, un attacco che dissolse tutti i demoni in un mucchio di cenere.

A pochi passi da loro, Thor era alle prese con due bestie e un muta-forma. La velocità potenziata gli consentiva di sorprenderli e i potenti attacchi a corpo libero non davano ai demoni il tempo di riprendersi.

Jenny e Megan, sul versante occidentale della sala comune, combattevano a ridosso di una delle porte magiche che conducevano alle stanze segrete, una corsa contro il tempo per salvare più innocenti possibile.

«Jen, dobbiamo chiudere la porta. Rischiamo di far entrare qualche demone e tutti gli sforzi sarebbero vani», disse Megan, la chioma che era un’alternanza di cobalto e nero.

Jenny osservò la massa che si accalcava all’ingresso in cerca di salvezza, gli sguardi smarriti, poi scorse un gruppo di bestie che aveva superato le prime linee di difesa e puntava su di loro.

Annuì reticente.

Megan inviò una debole fiammella viola sull’ingresso della stanza segreta e la stessa svanì immediatamente.

Poi fu il caos.

Artigli.

Fiamme.

Urla disperate.

Denti.

Cenere nera.

Sangue.
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All’ingresso posteriore di Nuramen, la situazione appariva persino più tragica rispetto al resto della fortezza. Il numero di guardiani vivi era sempre più esiguo e l’orda infernale, al contrario, sembrava moltiplicarsi con il trascorrere dei secondi, un’avanzata inesorabile che spingeva i guardiani a retrocedere.

Rose lanciava scariche elettriche contro qualsiasi cosa nera le capitasse a tiro, mentre Matt si alternava tra la psicocinesi – catapultando le bestie fuori dalla porta – e il potere distruttivo, che però usava solo a distanza ravvicinata per timore di ferire qualcun altro.

«Sono troppi, Matt.»

Il dormiente si avvicinò alla modella e notò il riflesso della paura nei suoi occhi, l’espressione stanca.

«Lo so, ma devi resistere. Sybil presto ci chiamerà.»

Rose indirizzò un altro fascio elettrico su una bestia che aveva spiccato un balzo nella sua direzione.

«Lo spero.»
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Serafyn tentò di non farsi distrarre dal piacere che il massacro che stava avvenendo sotto di lui gli infondeva e si concentrò sull’obiettivo.

Dove nascondono Nuram?

Sospeso a mezz’aria, la sua attenzione venne catturata da due iridi color ghiaccio che ricordava perfettamente.

Sybil Murphy.

Quella sporca traditrice era di fronte a lui, in cima alla torre est. Aveva lo sguardo fisso nella sua direzione, come una sfida conclamata.

Serafyn non esitò e in preda a una rabbia feroce si precipitò verso il bersaglio fendendo l’aria con le sue ali taglienti.

Non puoi sfuggirmi.

Quando atterrò al suolo, la dormiente si era già spostata – grazie al suo nuovo potere – vicino alla porta che conduceva all’interno della struttura.

«Affrontami se hai il coraggio!» tuonò Serafyn pieno di collera.

Sybil, memore della tragica esperienza a Inferium, attivò immediatamente lo scudo protettivo per evitare qualsiasi attacco psichico da parte sua e gli sorrise beffarda.

«Vieni a prendermi», sussurrò prima di sparire all’interno della torre.

Il demone ripiegò le ali dietro alla schiena e, una volta appurato che Sybil non fosse manovrabile a livello psichico, si lanciò all’inseguimento.

Hai già eliminato i dormienti una volta nella tua vita.

Non possono nulla contro di te.

Non ora che hai dentro tutto questo potere.

Passi affrettati, due scalini alla volta, il riflesso argentato della dormiente che appariva e l’attimo dopo spariva.

«Questo giochino non potrà durare per sempre. Lo sai anche tu», disse Serafyn affaticato mentre scendeva nelle profondità della torre orientale.

Sybil si sentiva indolenzita, sia per lo sforzo fisico che stava compiendo sia per la quantità incredibile di potere che stava utilizzando, ma la voglia di distruggere Serafyn e fargliela pagare per tutto il male che le aveva causato era più forte. Percepiva la presenza pressante del demone dietro di sé, ma non appena si avvicinava troppo lei utilizzava il teletrasporto per proiettarsi qualche metro più avanti e guadagnare terreno, una corsa contro il tempo fatta di scariche di energia psichica che la sfioravano e luccichii argentati in cui lei spariva e riappariva.

Ragazzi, tenetevi pronti.

Poi un pensiero che proiettò anche nella testa di Serafyn.

Vieni a prendere Nuram nella sala del Consiglio.
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Nella sala comune, il messaggio telepatico di Sybil risuonò forte e chiaro nella testa dei dormienti.

Ragazzi, raggiungete la sala del Consiglio e tenetevi pronti.

Cody, Matt e Rose erano molto vicini. Osservarono con sconforto la situazione intorno a loro: stava chiaramente degenerando di secondo in secondo. I guardiani lottavano senza tregua, anche se ormai era più un difendersi che non un difendere gli altri, mentre le creature magiche che non combattevano erano perlopiù carne da macello alla mercé dei demoni, un lauto banchetto sul quale accanirsi con febbrile ingordigia.

Cody lanciò una sfera infuocata su una bestia che aveva il volto macchiato di cenere e sangue, disintegrandola.

«Muoviamoci», disse, prima di compiere uno scatto e dirigersi verso la scalinata destra che conduceva ai piani superiori, un ultimo sguardo preoccupato rivolto a Tristan che era impegnato nello scontro con due demoni muta-forma dall’altra parte della sala.

Rose evitò l’attacco di una bestia attraversando un pezzo di muro per poi risbucare dalla parte opposta, mentre Matt provava a farsi strada spostando con la psicocinesi i cadaveri che ostruivano il passaggio.

A diversi metri da loro, vicino all’ingresso principale, Thor stava ancora combattendo senza sosta, uno dei pochi guardiani a essere rimasto in prima linea, il ritratto della resilienza. Il volto era tirato per lo sforzo, i vestiti strappati in diversi punti e la fiamma viola lo proteggeva dai demoni che gli ronzavano attorno come sciacalli. D’un tratto, un urlo lo destò dalla furia omicida che lo aveva risucchiato, una voce che conosceva fin troppo bene.

«Jen!» sbraitò lui, gli occhi che tentavano di trovare l’amica nella baraonda di morte che si svolgeva di fronte a lui.

Agguantò due bestie e le incenerì all’istante.

Un altro passo, un altro cadavere da scavalcare, un guardiano che si era unito alla squadra nello stesso turno di Tristan. Non era la prima volta che combatteva contro i demoni in una battaglia cruenta, ma in un qualche modo era tutto molto diverso. Non avevano una guida, come all’epoca lo era stata Melania durante la Strage dei Mille. Sembrava che tutti loro fossero dei dilettanti allo sbaraglio, incluso lui.

Prese a calci un’altra bestia, poi ne bruciò una che si stava cibando dei resti di una giovane strega.

Cosa posso fare?

Desolazione, tutto ciò che riusciva a scorgere intorno a lui.

«Thor!» urlò Megan.

Il guardiano stava perdendo la speranza, non sapeva più cosa inventarsi per risollevare la situazione.

Poi le vide.

Jenny era piegata su un fianco, la mano insanguinata che tamponava una ferita, mentre Megan le era di fronte e spingeva al massimo la fiamma sacra. Una decina di bestie le avevano circondate, mettendole all’angolo.

Thor osservò meglio la scena e notò che dietro ai demoni c’era uno dei tirapiedi di Serafyn, un demone superiore che controllava le menti di quelle creature infernali.

Elimina lui e le salverai.

Il guardiano si avvicinò di soppiatto con l’idea di soprenderlo alle spalle, ma Sven si voltò e gli rivolse un sorriso malizioso, l’espressione che tradiva una certa inquietudine. Era bravo a manipolare gli altri, ma il combattimento diretto non era la sua specialità.

Si studiarono per qualche momento, finché Thor non scattò in avanti a una velocità supersonica e lo colpì con un pugno. Si sfogò selvaggiamente sul demone superiore, una sequenza implacabile di calci e manrovesci finalizzati a indebolirlo, a poter usare la fiamma sacra non appena fosse stato il momento giusto.

Questi bastardi sono più forti delle bestie.

Ancora un po’.

Sven era in evidente difficoltà, un mucchio di lividi e sangue che non riusciva a reagire. Thor non gli lasciava il tempo di respirare per poter usare i suoi poteri psichici.

All’improvviso Jenny cacciò un grido straziante, un urlo di dolore che sanciva l’inizio della fine. Una bestia era riuscita a infilarle gli artigli nella schiena buttandola a terra e altre tre si accanirono su di lei mordendola e tagliandola in più punti, fino a impedirle di usare la fiamma sacra, l’unica ancora di salvezza che le era rimasta. Non un secondo per prendere fiato, per pensare a difendersi, solo il dolore e la consapevolezza che era tutto finito.

Megan si voltò verso di lei, straziata dal pensiero che la sua compagna fosse in pericolo di vita, e le indirizzò un ultimo e inconsapevole sguardo d’amore, finché una bestia non la raggiunse e la sbranò sotto allo sguardo impotente di Jenny, un ultimo fotogramma che rese la sua morte ancora più crudele.

Entrambe le guardiane, fiere e valide eroine, divennero esattamente come il resto delle vittime di quella guerra: cibo per ferie immonde, un mucchio d’ossa senza più un’identità.

Thor aveva intuito cos’era successo, lo sentiva, ma sapeva che se si fosse fermato anche solo per un secondo avrebbe perso la vita e sarebbe stato tutto inutile. Così continuò a picchiare, sempre più duro. Un colpo secco al viso di Sven gli ruppe la mandibola e un calcio sul ventre, invece, lo costrinse a terra. Il guardiano lo afferrò per i lunghi capelli bianchi all’attaccatura della fronte e gli infuse una sfera d’energia sacra fino a fargli prendere fuoco e dissolverlo in cenere nera. Si voltò di scatto verso le due guardiane e le trovò entrambe a terra, senza vita, sommerse dalle bestie che si nutrivano delle loro carni, uno sciame nero che spense ogni luce.

«No!» urlò sconvolto di fronte a quella visione raccapricciante. Lanciò sfere di fiamma sacra verso quell’ammasso informe di demoni e sangue, a ripetizione, ripensando a tutti i momenti belli che aveva trascorso in compagnia delle due guardiane: i tempi spensierati in cui facevano le ronde insieme viaggiando per il mondo, gli scherzi che faceva a entrambe durante gli orari dei pasti, in mensa, e le notti insonni che passavano con David in giro per Nuramen a importunare i folletti delle cucine per farsi preparare qualche spuntino notturno.

In un angolo della sala, Celia scrutava la scena con interesse morboso e, proprio quando Thor concluse con l’ultima bestia che aveva sotto tiro, la strega puntò la sua prossima vittima.
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Sybil, grazie al nuovo potere, era in netto vantaggio rispetto a Serafyn. Voleva arrivare per prima alla stanza del Consiglio per potersi preparare con i dormienti all’offensiva. Mentre correva nel corridoio che collegava la torre orientale alla sala comune, voltò la testa verso sinistra e, tra lo scempio atroce di morte e sofferenza che le tolse il fiato, incrociò per un brevissimo istante lo sguardo furente di Thor.

Thor.

Sybil si fermò.

Sybil.

Lui sollevò la testa per farle un cenno e le sorrise, felice di vedere che fosse ancora viva.

Fu proprio in quel momento che il mondo si fermò e crollò addosso a entrambi.

Il guardiano si distrasse quel secondo di troppo e Celia lo raggiunse e approfittò della sua disattenzione. Con un ghigno soddisfatto rivolto a Sybil, la strega gli piantò un pugnale nel cuore, un altro martire a cui percepiva che la ragazza fosse sentimentalmente legata.

Sybil non pensò più a niente, non sentì più alcun suono, solo il battito accelerato del suo cuore malato. Le si annebbiò la mente e seguì l’istinto assecondando il potere. Si teletrasportò immediatamente in mezzo alla battaglia e avvolse il suo corpo e quello di Thor con lo scudo protettivo, un’oasi di pace in mezzo a un deserto di crudeltà. Raggiunse il guardiano, si inginocchiò a terra e gli sollevò delicatamente la testa appoggiandola sul suo braccio destro.

«Sei tornata», sussurrò Thor sorridendole mentre teneva premuta la mano contro la ferita, la lama del pugnale che si intravedeva appena, chiara indicazione di quanto fosse già andata in profondità. I suoi occhi erano luminosi come un caldo abbraccio di sole nella giornata più buia d’inverno.

Lui e Sybil non avevano più avuto modo di incontrarsi da quando lei era riapparsa a Nuramen e in quel momento tragico la sua presenza era in assoluto il regalo più bello che lei potesse fargli.

«Sono qui. Sono con te», rispose Sybil accarezzandogli la fronte sudata, la percezione che la vita stesse scorrendo via dal corpo del guardiano troppo velocemente.

Ho così tante cose da dirti.

«Sybil, sto morendo.»

Vuoto.

La dormiente cercò di scacciare quelle parole così familiari dalla mente.

«Non dire così. Smettila. Ora ti porto al sicuro», commentò guardando in direzione del corridoio con l’ansia che Serafyn potesse raggiungere la sala del Consiglio da un momento all’altro.

Thor le strinse le braccia e la inchiodò con lo sguardo.

Aveva capito che la dormiente non era più la stessa di prima, che qualcosa in lei era cambiato.

«Non mentire a te stessa. Lo sai tu. Lo so io. In questo momento dovresti essere con loro, con i dormienti, altrimenti tutto questo non avrà avuto alcun senso», disse Thor indicando con gli occhi la battaglia, poi la sua ferita grondante sangue.

Sybil annuì rassegnata e gli accarezzò la guancia, le lacrime che presero a sgorgare copiose e che lavavano via la patina opaca che ricopriva il suo cuore.

Thor era sempre stato capace di sbloccarla, di smuovere in lei emozioni che aveva paura di affrontare.

«In questo momento sono esattamente dove dovrei essere. Non mi lasciare anche tu, Thor. Ti prego, non posso farcela senza di te.»

Una supplica appena sussurrata.

Il guardiano le rivolse un sorriso stanco, conscio del tempo che stava per terminare.

«Avrei tanto voluto che andasse diversamente tra noi.»

La dormiente afferrò la mano gigante del guardiano e la trattenne sul suo viso per qualche secondo. Voleva memorizzare tutto di lui: il suo calore, l’odore di muschio, lo sguardo impavido e dolce, le linee nere che lo decoravano e lo rendevano più intimidatorio di quanto non fosse, il sorriso beffardo. Non avrebbe mai potuto ricambiare quelle parole perché il suo cuore era sempre appartenuto a qualcun altro, ma scelse di regalare a Thor un gesto speciale, un gesto che a suo tempo le aveva fatto capire che amava Kevin e che le aveva anche insegnato che nella vita si può desiderare intensamente anche qualcun altro senza doversene vergognare.

Si avvicinò delicatamente a lui, appoggiò le labbra alle sue e lo baciò un’ultima volta. Sale e ferro che raccontavano delle sfumature della vita, un ultimo sospiro che avrebbe vissuto in eterno nella sua memoria, l’espressione dolce e amara prima di affrontare l’ultimo grande viaggio.

Poi un’eclissi totale del cuore.

Nuramen aveva perso un guerriero leale e devoto, Sybil aveva perso un altro frammento della sua anima, un ulteriore passo che la allontanò dalla sua umanità.
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Varsavia, 13 aprile 1890

La fattoria dei Durka si trovava in periferia, a una ventina di chilometri dalla città. Era un modesto appezzamento di terra sul quale Pavel Durka aveva costruito la propria casa e che costituiva la sua fonte di reddito; consentiva alla famiglia di sfamarsi e di campare dignitosamente grazie al commercio dei prodotti caseari e gastronomici che producevano con gli animali che allevavano. Thor Durka era l’ultimo di sette figli, un plotone di maschi che già dall’età di quindici anni contribuiva al buon funzionamento dell’attività di famiglia. Tutti si davano da fare e ascoltavano gli ordini impartiti dal capofamiglia: c’era chi si occupava della mungitura delle capre, chi della pulizia delle stalle, chi della coltivazione dell’orto e chi ancora dei lavori di manutenzione della casa. Ognuno contribuiva al benessere famigliare. Tutti tranne Thor, che a differenza degli altri suoi fratelli era nato con una grave malattia che gli impediva di vivere una vita degna di essere chiamata tale.

Il medico del quartiere non aveva mai visto nulla di simile prima, ma aveva consigliato a Pavel e a Magdalena Durka di rassegnarsi all’eventualità che Thor fosse nato diverso, che per lui non ci fosse speranza di condurre un’esistenza normale.

Kaleka, aveva sussurrato il medico dopo averlo visitato, una parola che Thor si era sentito urlare troppo spesso quando usciva dal suo nido dorato e incontrava la cattiveria delle persone che non capivano la sua condizione.

Thor, fin dai primi mesi dopo la nascita, aveva dimostrato d’essere un bambino sveglio e reattivo da un punto di vista cerebrale, ma a livello fisico evidenziava delle problematiche di mobilità importanti. La vera e propria conferma della malattia era arrivata solo successivamente, crescendo, quando i primi passi avevano tardato ad arrivare, quando i più semplici e banali movimenti gli erano costati uno sforzo quadruplo rispetto agli altri suoi fratelli. Inutile dire che in un contesto come quello in cui era nato, dove l’ignoranza era all’ordine del giorno, la sua problematica veniva considerata un vero e proprio ostacolo al contributo del benessere famigliare e inoltre un motivo di vergogna per i Durka, tant’è che erano più le occasioni in cui veniva relegato in casa che quelle in cui poteva far parte della società.

Quel tredici di aprile sembrava un giorno come un altro a casa Durka, una meravigliosa giornata di sole un po’ fresca che consentiva a tutti di lavorare fuori casa in maniche corte e di godere della primavera. Ciò che nessuno immaginava era che Pavel e Magdalena Durka avevano maturato una decisione difficile, la più difficile della loro vita, e che stavano per comunicarla al loro ultimo figlio proprio nel giorno in cui compiva ventidue anni.

Thor era seduto al tavolo della cucina, uno sguardo perso nella luce che entrava dalla finestra e che lo invogliava a fare tutto ciò che non poteva, le mani che reggevano una patata e un coltello, lenti e incerti movimenti per sbucciare l’ortaggio.

«Madre, oggi preparerai il riso con il latte?»

Magdalena era voltata di spalle, con lo sguardo rivolto al pianale di legno su cui stava tagliando i pomodori e le cipolle per preparare l’insalata che avrebbero consumato a pranzo. Gli occhi le pizzicavano, la scusa perfetta per camuffare le lacrime vere, e le labbra disegnavano una smorfia di dolore.

«Ma certo, Thor. Preparerò il tuo dolce preferito.»

Il ragazzo sorrise soddisfatto e tornò a concentrarsi sulla patata, uno sforzo immane per ruotare le dita evitando di affettarsi.

«Oggi diventi adulto.»

Thor, nel suo involucro gracile che lo faceva apparire ancora più cagionevole di quanto già non fosse, si rabbuiò notando il tono triste della madre, la consapevolezza tacita che rappresentava una vergogna per la sua famiglia, una ferita aperta troppo dolorosa da poter ignorare del tutto e allo stesso tempo troppo grave da poter guarire.

«Hai ragione, madre, anche se mi sembra di non aver vissuto affatto.»

Magdalena si voltò e gli rivolse un sorriso carico d’amarezza, poi lanciò uno sguardo indecifrabile verso il sacco di tela che aveva appoggiato di fianco alla porta di casa e una stretta al cuore le mozzò il fiato.

Varsavia, 14 aprile 1890

La sera successiva al suo compleanno, verso l’ora di cena, Thor si risvegliò intontito in un luogo che non conosceva, un sapore amaro in bocca e la pelle d’oca. Sollevò pigramente le palpebre e si guardò in giro per capire dove si trovasse. Sentiva la testa pesante e scorse un borsone di tela di fianco a lui. Un cono di luce proveniva dalla fine di quella che sembrava una viuzza fatta di ciottoli e un forte odore di spazzatura si levava da un mucchio di ciarpame a pochi passi da lui. Quando riuscì a tenere gli occhi aperti per più di qualche minuto, si rese conto di essere seduto a terra, in una stradina, sul retro di quella che sembrava una bottega. Toccò la sacca che aveva di fianco alle gambe e pian piano i ricordi riaffiorarono: il risolatte che aveva mangiato con avidità sotto lo sguardo attento e devastato di sua madre, la testa che iniziava a girare in preda a un attacco di sonno improvviso, la voce di suo padre che impartiva indicazioni stradali a qualcuno e poi il rumore delle ruote di una carrozza e il nitrire di un cavallo.

Mi hanno ripudiato.

Afferrò il sacco e sbirciò al suo interno.

Le lacrime lo raggiunsero: qualche cambio pulito, delle scorte alimentari e un mazzo di banconote appallottolate alla bell’e meglio. Nemmeno un biglietto, uno stramaledetto pezzo di carta nel quale gli spiegavano il perché di quella decisione crudele. Thor sapeva che i genitori stavano attraversando un periodo di ristrettezze economiche molto pesante ed era consapevole di essere sempre stato un peso a causa delle sue condizioni fisiche, ma non avrebbe mai immaginato che lo avrebbero abbandonato a se stesso. Non in quel modo. Una scelta tanto drastica era l’ultima cosa che si sarebbe aspettato.

Provò a sollevarsi da terra, ma le gambe erano atrofizzate e il senso di stordimento dovuto alla sostanza che gli avevano somministrato per rapirlo era ancora molto forte. Così, perso nei pensieri più negativi che potesse partorire, si lasciò cullare dalla voglia di sparire e si addormentò.

Era passata una settimana dal giorno in cui Thor era stato allontanato da casa sua, una settimana fatta di notti gelide nelle quali si era riscaldato rifugiandosi in uno scatolone di fortuna che aveva recuperato a fatica dal ciarpame del retro bottega, di tozzi di pane duro che la vecchia proprietaria del negozio gli aveva allungato insieme a un secchio d’acqua con cui si dissetava e si lavava, di disperazione totale per le prospettive future che sembravano assottigliarsi verso un’unica soluzione.

Stasera porrò fine a questo schifo.

Thor si guardò impotente, la mobilità delle gambe che nell’ultimo periodo era peggiorata significativamente, il tremolio delle mani che lo accompagnava per la maggior parte del tempo. I vestiti che indossava erano ormai diventati enormi, aveva perso talmente tanto peso da non sembrare nemmeno più un uomo della sua età.

Quando calò la sera, l’anziana signora si affacciò dalla porta della bottega – l’unico volto amico che era rimasto nell’esistenza di Thor – e gli portò il consueto pasto serale.

«Ragazzo, perché non ti sposti da lì? Puoi raggiungere la piazza dove fanno il mercato, lì troveresti di meglio che un po’ di pane raffermo», gracchiò.

Thor addentò affamato la michetta.

«Il Signore è stato crudele con me, Pani Medrova. Non posso muovermi.»

L’anziana lo scrutò in silenzio.

«Caro ragazzo, abbi fede. Il Signore non lascia mai nulla al caso. Pregherò per te.»

Quando la notte calò su Varsavia, l’ennesima di una serie di notti identiche, Thor strisciò nel suo rifugio di carta e legno e si addormentò, finché la neve non iniziò a cadere copiosa.

Fiocchi bianchi che danzavano nell’aria, piccoli e soffici batuffoli candidi che all’apparenza sembravano innocui, ma che nella notte gelida si trasformarono nella gabbia mortale di Thor.

Il giovane respirava affannosamente, i tremiti di freddo lo scuotevano in attacchi sempre più prolungati, gli arti erano quasi del tutto immobili e l’intorpidimento dovuto al gelo aggravava la già precaria mobilità.

Ti prego, Signore, fammi morire.

Un pensiero sussurrato per pudore.

Un urlo di pietà che non riusciva a pronunciare.

Una richiesta disperata che sapeva di vergogna.

D’un tratto una luce violacea illuminò il vicolo nel quale viveva, un calore piacevole che lo scaldò là dove la luce era sparita da tempo. Apparve una figura femminile. Dapprima una sagoma indefinita avvolta da un alone viola, poi il viso gentile di una donna che indossava un sontuoso vestito color oro.

Thor non aveva parole, era accecato dalla magnificenza di quella donna.

«Sei davvero desideroso di morire?» pronunciò con un tono morbido, lo sguardo di chi osserva qualcuno con la delicatezza della pietà.

«Io sono già morto.»

Le uniche parole che Thor riuscì a pronunciare.

Melania annuì e osservò l’accecante aura argentea che quel giovane emanava, la conferma palese che era il candidato perfetto.

Aveva trovato un altro guardiano.

Anchorage, 13 aprile 1891

Thor si trovava nella stanza di Melania, i pantaloni morbidi che, nonostante fossero della misura più grande, tiravano sulle cosce, i bicipiti così gonfi da riempire la giacca e la posa scomoda sulla poltrona, perché era decisamente troppo alto e massiccio per riuscire a incastrarsi con grazia sulla seduta. Un leggero alone violaceo lo sagomava e degli evidenti segni di contusione gli decoravano il viso e le zone del corpo che erano scoperte dagli indumenti.

«Non hai niente da dire a tua discolpa?» domandò Melania con tono severo. Indossava un abito blu che, date le dimensioni imponenti, ricordava l’oceano e dei vistosi orecchini a forma di cavalluccio marino che tintinnavano a ogni movimento del capo.

Thor scosse la testa e osservò le nocche delle mani ancora sporche di sangue, poi il tessuto rotto dei pantaloni sulle ginocchia. Alcuni flash della rissa che aveva avuto con il gruppo di umani gli tornarono in mente, uno scatto d’ira improvviso mentre controllava un’anomalia nei pressi di Varsavia.

Melania si avvicinò e tentò un contatto visivo.

«Thor Durka, sto parlando con te. Esigo una risposta.»

Thor sollevò la testa.

«Ho sbagliato, Melania. Merito una punizione.»

Melania si accomodò sulla poltrona di fronte a lui e strinse le mani.

«Se meriti o meno una punizione spetta a me deciderlo. Voglio sapere da te come sono andate le cose. Voglio la verità.»

Thor ripensò al viso malato del ragazzo che aveva difeso dal branco, la cattiveria dipinta negli occhi del gruppo che gli ricordò ciò che aveva passato sulla sua pelle per tutta la vita, poi una parola che avevano pronunciato all’unisono e che lo aveva fatto esplodere.

Kaleka.

Una parola che aveva segnato la sua infanzia, la sua adolescenza e la prima fase della sua vita da adulto. Se di vita si poteva parlare. Una parola che gli aveva tolto l’identità e lo aveva marchiato come un diverso, un reietto che non era degno nemmeno dell’amore della propria famiglia.

«Ho difeso un ragazzo che stava per essere attaccato da un gruppo di bulli. Mi ha ricordato me stesso quando non ero così», disse indicandosi. «Mi è scattato qualcosa dentro, forse perché camminare per Varsavia ha riportato alla mente vecchi ricordi. Non importa, scusami. Ho tradito la tua fiducia e uno degli insegnamenti basilari che ho appreso durante l’addestramento.»

Melania annuì silenziosamente e gli afferrò una mano, un gesto inconsueto a cui raramente si abbandonava.

«Diventare un guardiano significa lasciare la propria vita precedente alle spalle, Thor. Non è sempre facile e tu sei nuovo, ma la giustizia non si esercita con la violenza e non siamo noi a dover decidere se e come punire gli esseri umani di dubbia moralità. Noi li proteggiamo dal sovrannaturale. Tutti. Noi esistiamo per servire una causa ben precisa.»

Thor sospirò e ricacciò in una zona remota del cervello l’immagine del ragazzo umano che aveva salvato.

«Cosa vuoi che faccia? Posso rimediare in qualche modo?»

Melania si alzò dalla poltrona e raggiunse la finestra, la stoffa pesante del vestito che strusciava sul pavimento.

«Qualcosa, in effetti, puoi farlo.»

Thor rimase con la testa china, il desiderio impellente di soddisfare ogni richiesta da parte di quella donna che lo aveva salvato da un’esistenza miserabile, che gli aveva donato una seconda occasione.

«Da oggi sei un supervisore, Thor», disse Melania rivolgendogli un sorriso materno.

Lui la guardò esterrefatto, ogni muscolo immobile.

«Ah, un’ultima cosa prima che tu vada a prepararti per la cerimonia di proclamazione.»

«Cosa?» fargugliò.

«Buon compleanno, Thor. Questo è il primo anno di una nuova vita e io non potrei essere più orgogliosa di averti tra noi», concluse Melania rivolgendogli un occhiolino complice.
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L’ultima battaglia – Atto terzo




Anchorage

CODY, Matt e Rose avevano raggiunto la sala del Consiglio. Si erano disposti in cerchio in modo tale da avere le completa visuale su tutto l’ambiente, anch’esso ormai contaminato dall’orda infernale che era riuscita a entrare dalle finestre.

«Dove diavolo è finita Sybil?» esclamò lo scrittore mentre cercava di tenere a bada delle bestie facendole schiantare contro la parete opposta con la psicocinesi.

«Attenta, Rose!» tuonò Cody.

Un muta-forma si stava materializzando dietro di lei, ma la dormiente fece giusto in tempo ad attraversare il tavolo con il suo nuovo potere spostandosi dietro al demone, per poi fulminarlo quando prese forma.

«Sono troppi», rispose la ragazza, trafelata, osservando il numero di creature infernali crescere esponenzialmente.

«Copritemi. Provo a guadagnare un po’ di tempo», suggerì Cody spostandosi in mezzo ai due dormienti. Si concentrò sul suo potere e scavò a fondo.

«Acqua, terra, aria, fuoco: io vi invoco», pronunciò spalancando le braccia. Poi, quando le iridi divennero completamente dorate e brillanti come gemme d’ambra esposte alla luce diretta del sole, le mani rilasciarono nastri d’acqua, fiamme infuocate, frammenti di terra e folate d’aria. Una sorta di bolla circondò i dormienti, una protezione viva che non consentiva ai demoni di avvicinarsi. Chiunque sfiorasse la magia di Cody si dissolveva in cenere.

«Non so quanto riuscirò a tenerla in piedi, ragazzi, ma cercherò di fare il possibile», spiegò Cody lanciando un’occhiata alla porta.

[image: Ornamento di separazione]

La sala comune aveva radicalmente cambiato aspetto: il sangue imbrattava ogni cosa, l’odore di morte aleggiava sopra lo stuolo di cadaveri che affollava il suolo e l’orda infernale – nera e famelica – era avanzata a tal punto da spingere i guardiani a spezzare le linee di difesa e a sparpagliarsi in maniera frammentaria. Ormai cercavano di sopravvivere.

Sybil era ancora a terra, il corpo esanime di Thor tra le braccia, la profonda comprensione che in lei era avvenuto un cambiamento irreversibile. Il dolore per la sua perdita la spronò a spegnere l’ultimo briciolo d’umanità che le era rimasto, come una tenue fiammella in balia di una tempesta di vento, per far spazio al conforto dell’oscurità. Avvertì uno strano fastidio sulla schiena, all’altezza delle spalle, ma non se ne curò troppo. Era concentrata sulla strega che le aveva portato via Thor.

«Bene, bene, ci incontriamo di nuovo. La sorella di Gaia, l’algida e potente Gaia capace di generare visioni terrificanti», disse Celia muovendo qualche passo, la tunica nera che frusciava sul pavimento e gli occhi color dell’inchiostro che sondavano ogni movimento della dormiente.

Sybil posò delicatamente la testa di Thor a terra.

Taci.

«Ma anche tu hai molti talenti, cara, non è così? Hai finto di essere un’ordinaria psichica, ma nascondi molto di più», continuò Celia con le mani pronte a scagliare un attacco.

Sybil strappò il coltello dalla ferita di Thor, un colpo secco con il quale si appropriò dell’arma, e puntò le sue iridi infuocate su Celia. Non rispose alle provocazioni, si limitò a guardarla.

«Hai perso la lingua, per caso? O hai esaurito tutte le parole con il tuo amichetto?» incalzò Celia, il ghigno divertito di chi vuole sfruttare l’ira come debolezza. Fece un altro passo verso la dormiente, pronta ad attaccare non appena lei avesse abbassato la guardia.

Sybil si smaterializzò e le apparve dietro la schiena.

«Ci rivedremo all’inferno», le sussurrò all’orecchio.

Le conficcò il pugnale nella carne, un colpo violento che le arrivò al cuore e le tolse immediatamente la vita. Ma Sybil insistette. Un altro colpo e poi un altro ancora. Ogni volta che la trafiggeva si sentiva meglio, appagata, come se la rabbia scivolasse via dal suo corpo e la rendesse più leggera.

Stronza infame.

Prima mi avete portato via i miei genitori.

Poi Kevin.

Ora Thor.

Lacrime e schizzi di sangue sul volto, mani indolenzite che gettarono Celia al suolo.

Un ultimo obiettivo.

Serafyn.

[image: Ornamento di separazione]

Serafyn raggiunse la sala del Consiglio e posò subito gli occhi sul vortice magico che avvolgeva i dormienti, poi sul resto dei suoi adepti che affollavano la stanza.

«Andate a cercare Nuram. A loro ci penso io», ordinò.

La massa di bestie schizzò fuori e Serafyn rivolse un sorriso a Cody.

«Interessante. I vostri predecessori non avevano talenti così prodigiosi. Noto che i miei fratelli del Mitheron si sono dati da fare questa volta», commentò il demone lanciando ai dormienti uno sguardo schifato, un leggero movimento delle ali ad accompagnare le parole.

Rose tentò di fermare il tempo, ma fu inutile: Serafyn continuava ad avanzare.

«Ma che cazzo! Perché non funziona?» esclamò sconvolta.

«Sono immune a quel tipo di potere, affascinante creatura. Celia mi ha raccontato tutto di voi, ogni cosa, quindi ha provveduto a proteggermi con un incantesimo perché sapeva che avresti barato», spiegò Serafyn. «Dovrete impegnarvi molto di più per farmi fuori.»

D’un tratto gli occhi di Serafyn si illuminarono di un rosso cangiante che ricordava due tizzoni ardenti. Entrò nella testa di Cody utilizzando un potere psichico che non temeva barriere fisiche.

Elimina la protezione.

Fammi entrare.

Il dormiente scosse la testa, l’espressione del viso contratta.

Serafyn mosse un altro passo.

Lascia che il potere rientri dentro di te.

Cody si inginocchiò.

Rose e Matt tentavano di incoraggiarlo a resistere, ma la loro voce era ovattata, lontana. Le parole di Serafyn, al contrario, riecheggiavano nella sua testa. Penetranti, tentatrici.

Non opporre resistenza.

La lotta silenziosa era in corso e Cody iniziò a perdere sangue dal naso per l’intensità dello sforzo che stava facendo, il potere che lentamente gli stava sfuggendo dalle mani.

Serafyn era uno psichico, la sua forza risiedeva nella sfera dell’intangibile.

Smettila di resistermi.

«Cody, lascia andare il potere o ti ucciderà. Proveremo a fermarlo noi», disse Matt scuotendolo per il braccio.

Il dormiente non voleva mollare la presa. Era determinato a proteggere tutti, almeno fin quando Sybil non li avesse raggiunti.

Elimina la barriera.

Ora.

Serafyn intensificò l’attacco psichico e riuscì a piegare la volontà di Cody, fino a disintegrarla completamente e farlo cadere a terra. Rose fece subito uno scatto in avanti e catturò l’attenzione di Serafyn.

«Quella megera ti aveva informato anche di questo?»

Unì le mani e le riaprì generando una scarica elettrica, per poi lanciarla in direzione del demone.

Matt la seguì a ruota con una massa nera carica di potere esplosivo.

Serafyn deviò l’offensiva di entrambi con le ali, ferendosi, poi entrò anche nella loro mente e bloccò ogni attacco. Aveva in pugno tutti e tre. Il sacrificio delle mille anime aveva acuito il suo talento psichico a tal punto da poter piegare ogni mente.

«Sono qui!» urlò Sybil tralefata da dietro le spalle di Serafyn, un intervento che distrasse il demone e che consentì ai dormienti di riprendere il controllo dei propri corpi.

«Ecco la fuggitiva codarda», commentò Serafyn studiandola mentre si avvicinava ai suoi compagni. «Bene, noto con piacere che la trasformazione è completa», sottolineò poi sorridendo beffardo.

«Non sarò mai come te», rispose lei disgustata. Attivò lo scudo psichico per fornire protezione a tutti dagli attacchi del demone e di soppiatto vuotò le tasche per consegnare ai dormienti il necessario per il rituale.

Serafyn indirizzò verso di lei scariche micidiali, ma Sybil resistette.

«Non sei all’altezza di paragonarti a me. Sarai sempre e solo una sudicia mezzosangue, proprio come il tuo fidanzato che ho ucciso.»

Gli altri dormienti approfittarono di quello scambio di battute. Matt e Rose si posizionarono di fianco alla dormiente, in silenzio e pronti ad attaccare, mentre Cody, ancora in ginocchio e coperto dagli altri, afferrò Regix, lo bagnò con il sangue di Serafyn e poi con il nettare fatato contenuto nell’ampolla che gli aveva consegnato Loreley.

«Ora!» urlò.

In quell’istante tutto precipitò e divenne molto frenetico.

Serafyn si accorse che Cody aveva tra le mani Regix, lo strumento angelico che May aveva utilizzato per ferirlo durante la Strage dei Mille. Tentò di sottrarglielo spiegando le ali e indirizzando verso di lui un colpo letale, ma Matt fece da scudo umano: utilizzò la psicocinesi e deviò l’offensiva su di lui provocandosi un taglio netto che gli segnò la schiena da parte a parte.

«Stai bene?» domandò Rose preoccupata mentre lanciava una serie di scariche elettriche potenti come fulmini che costrinsero Serafyn a retrocedere.

Lo scrittore annuì per non farla preoccupare, ma avvertì un dolore lancinante pervaderlo ed espandersi in tutte le direzioni, il sangue che gli colava sotto agli indumenti.

Si presero tutti per mano e Sybil – continuando a mantenere lo scudo psichico – entrò in connessione telepatica con loro visualizzando la chiave che ormai aveva imparato a padroneggiare. Regix, nel frattempo, era stato posizionato a terra in direzione del demone.

Serafyn impallidì e provò a contrattaccare con le ali, ma le scariche di Rose gli impedivano di compiere qualsiasi movimento. Un fascio d’energia elettrica lo costringeva in una morsa, come una sorta di frusta che gli bloccava polsi e caviglie, ustionandolo.

Cody, Rose, Matt, donatemi il vostro potere.

La fronte di Sybil si illuminò di viola e una chiave le apparve sulla pelle rivelando anche a Serafyn il segreto sull’utilizzo dello scrigno del Mitheron.

«Quindi sei tu», sussurrò il demone a denti stretti rivolgendo un’occhiata d’odio alla ragazza.

I dormienti si focalizzarono sui loro doni, ciò che di più intimo li aveva accompagnati, protetti e condannati durante il loro percorso, e trasferirono a Sybil la loro energia vitale. Si abbandonarono completamente a quel rituale che non avevano mai imparato ma che sembrava del tutto naturale, l’ennesima riprova che erano nati per quello scopo.

Nel momento stesso in cui il potere di Rose fluì in Sybil, Serafyn si ritrovò libero dalle sue fruste elettriche. Sybil, a sua volta, avvertì una potente ondata di magia inondarle il corpo e la mente. Ogni cellula era carica di potere, un potere che si era trasformato in energia psichica e che era pronto a esplodere. Aspettava solo di trovare il suo amplificatore. Aprì gli occhi e provò sensazioni ambigue: da un lato era pronta per scagliare il suo attacco letale su Serafyn, mentre dall’altro una parte di lei voleva tenersi tutto per sé e scappare via.

«Finiscilo, Syb. Ti prego. Fallo per noi, fallo per tutti coloro che hai perso!» esclamò Cody, lo sguardo spento che si soffermò sull’amica con la comprensione immediata che Sybil stava esitando e che Serafyn le era entrato nella testa per manipolarla.

La dormiente lottò e raccolse Regix, lo strinse forte tra le dita per metterlo in sicurezza. Si voltò verso Cody, anche se la voce di Serafyn le era entrata nella testa.

Io e te non siamo così diversi, Sybil.

Serafyn aveva capito che la battaglia che doveva vincere era contro di lei. Uno scontro tra psichici, una guerra ad armi pari.

Sybil faceva fatica a riconoscere Cody, o meglio, sapeva esattamente chi era ma il suo cuore era ricoperto da una pellicola spessa che le impediva di provare qualunque emozione positiva.

Hai sete di potere.

Unisciti a me.

Apriamo le porte dell’Inferno e schieriamoci con Satana.

La ragazza era affascinata da quelle parole.

Lo sguardo perso tentava di restare ancorato a quello di Cody, ma il desiderio recondito di lasciare la sofferenza alle spalle e imboccare la strada più semplice era forte. Serafyn non faceva che spingerla ad abbracciare le tenebre.

«Pensa a Kevin», continuava a ripeterle Cody. «Lui non avrebbe mai voluto questo per te. Lo sai. Si è sacrificato per darci la possibilità di arrivare fino in fondo, ti ha concesso di scappare da Inferium per aiutarci.»

Non appena Sybil sentì pronunciare quel nome, qualcosa in lei si riaccese.

Era lontano.

Era debole.

Ma c’era.

«Kevin», sussurrò.

Poi arrivarono dei flash: il ricordo dei suoi occhi color nebbia carichi di tormento e senso di colpa, quel sorriso meraviglioso che concedeva solo a lei, il desiderio di riscatto che gli era sempre stato negato. Una tenue e flebile luce fece breccia nel suo cuore d’ombra e Sybil tornò in sé.

«Ti distruggerò!»

La chiave incisa sulla fronte tornò a illuminarsi di un viola intenso, brillante, finché un fascio di luce dello stesso colore si proiettò su Regix e lo spalancò del tutto.

«Muori!»

Lo scrigno indirizzò un potente flusso di potere psichico che colpì Serafyn al petto, proprio dove sorgeva il suo marchio. La pelle del demone si squarciò e lui emise un urlo di dolore atroce. Dischiuse le ali e le usò come scudo per proteggersi dal fascio di luce angelica che lo stava ferendo.

Sybil spinse al massimo il potere fuori da lei – facendolo defluire in Regix – e nel frattempo lanciò uno sguardo agli altri dormienti: Matt era a terra in una pozza di sangue mentre Rose e Cody erano quasi incoscienti. Avevano tutti perso ogni briciola di energia per poter anche solo muovere un muscolo.

Perché non muore?

È troppo forte.

Serafyn oppose resistenza aggrappandosi alla vita con le unghie e con i denti. Il sacrificio delle mille anime gli aveva donato una forza indescrivibile e, nonostante l’attacco combinato dei dormienti fosse andato a segno, continuava ad avanzare verso Sybil nascondendosi dietro alle sue ali, ormai quasi del tutto bruciate.

«Marcisci all’Inferno!» tuonò Sybil avanzando a sua volta, il fascio di luce viola che si inspessì.

All’improvviso Sybil e Serafyn si ritrovarono catapultati in un altro luogo. Non erano più nella sala del Consiglio dove si stava consumando la loro personale battaglia, ma erano nel bosco incantato, nel bel mezzo di una radura dove le fate volavano attorno a loro.

Serafyn – complice l’apparente tregua dall’attacco di Sybil – ritrasse le ali dietro la schiena e osservò con sospetto ciò che lo circondava finché una voce fuori campo che riconobbe immediatamente non fece la sua comparsa.

«Ricordi?»

Serafyn si voltò e provò a individuare da dove provenisse il suono.

«Il nostro primo incontro. Quando mi hai rapita e mi hai reso tua schiava», spiegò Gaia.

Il momento di distrazione causato dalla visione della sua adepta costò caro a Serafyn.

Sybil si materializzò di fronte a lui e gli puntò Regix a pochi millimetri dal marchio, tutto il potere psichico che aveva in corpo che esplose in un trionfo di luci lilla che lo inghiottirono completamente.

Gaia osservò la scena compiaciuta.

Il corpo di Serafyn iniziò a sgretolarsi come ceramica, pezzo dopo pezzo, finché nell’aria non rimase che una sottile polvere nera.

L’illusione generata da Gaia svanì e Sybil tornò nella sala del Consiglio. Crollò sulle ginocchia e si voltò di scatto verso gli altri dormienti: sembravano tutti morti.
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A Nuramen la guerra cruenta contro Inferium arrivò al capolinea e tutti i demoni dell’esercito di Serafyn – in conseguenza dell’effetto del nettare fatato – scelsero di perire con lui e di seguirlo all’Inferno.

Tutti tranne uno.

Gaia restò lì, a pochi passi da sua sorella, con l’espressione esterrefatta di chi era appena rimasta sconvolta dall’inaspettato. Negli anni aveva sempre calcolato tutto, ogni singola mossa, ogni aspetto, ogni possibile risvolto, imprevisto, ma non aveva pensato che il marchio di Serafyn avrebbe potuto uccidere anche lei. La scelta che aveva dovuto compiere in bilico tra la vita e la morte era stata un risvolto inaspettato che non aveva considerato nel suo piano machiavellico.

Sybil lasciò cadere al suolo Regix e studiò Gaia con perplessità.

Come può essere ancora viva?

«Siamo riuscite a distruggerlo!» esclamò Gaia incredula osservando con bramosia il mucchio di cenere nera che fino a pochi attimi prima era stato Serafyn.

Sybil riuscì a fatica a rimettersi in piedi grazie al briciolo di energia che le era rimasto dalla fusione con i dormienti. Non si fidava affatto di quel mostro di sua sorella.

A interrompere il confronto tra le Murphy fu David, che entrò di corsa nella sala del Consiglio e si posizionò di fianco a Sybil. Un fascio abbagliante di luce viola lo avvolse non appena scorse Gaia e due fiamme sui palmi delle mani erano già pronte a scattare nella sua direzione. Con la coda dell’occhio individuò Cody e si abbassò per verificare che il dormiente avesse ancora il battito.

«Sono svenuti», lo rassicurò Sybil che aveva controllato le condizioni dei suoi compagni. «Tu, sei tu? Sei tornato in te?»

David annuì, il volto serio e tirato, le mani di nuovo puntate in direzione di Gaia.

«Sì. È stato stranissimo. Mi sono risvegliato da quella specie di possessione mentale e la mia anima ha dovuto scegliere se seguire Serafyn all’Inferno o ripudiarlo.»

«È ciò che è successo anche a me», aggiunse Gaia intrufolandosi nel discorso nel tentativo mellifluo di manipolare la conversazione a suo vantaggio.

È tempo di recitare la tua parte.

Sybil e David la studiarono con sospetto.

«Non appena sono arrivata qui sono accorsa ad aiutare i dormienti per distruggere Serafyn. L’ho distratto con una delle mie visioni e, quando Sybil gli ha inflitto il colpo mortale, ho dovuto scegliere anche io da che parte schierarmi. Finalmente ho potuto liberarmi dal suo controllo mentale. È più di un secolo che sono schiava di Inferium, fin da quando sono stata rapita nel bosco incantato. Sybil può confermarlo, ho proiettato a lei e a Serafyn la visione di quel momento.»

David rimase colpito da quelle parole e dallo sguardo di Gaia che era una maschera di sofferenza e dolore. Riassorbì il potere della fiamma sacra e studiò Sybil.

«È vero che vi ha aiutati?»

Sybil la studiò con attenzione morbosa.

Stai al suo gioco.

«Direi di sì, anche se non posso affermarlo con certezza.»

Gaia ingoiò il rospo a fatica e tentò di non perdere la calma, nonostante in quel momento l’avrebbe soffocata con le sue stesse mani.

«Ma certo, Sybil, rifletti sugli eventi, accantona per un secondo l’astio che provi per me. Non saresti mai riuscita a ucciderlo da sola. Stavi fallendo. Quando sono arrivata io, Serafyn stava per raggiungerti. Era troppo forte, lo sai anche tu, sorella», spiegò Gaia fingendo un sorriso cordiale.

Sybil annuì a David e restituì un timido sorriso alla sorella.

«Se ciò che dici è vero, Gaia, in futuro potremo aprire la conversazione per reintegrarti nel nostro popolo», disse David senza esporsi troppo. «Ora non è il momento più idoneo per discuterne, ma Nuramen non dimentica mai chi si è schiarato dalla sua parte, demoni inclusi.»

Proprio quando tutto sembrò appianato e David si era chinato nuovamente su Cody per soccorrerlo, Sybil fece un ultimo sforzo con ciò che restava del suo potere psichico ed entrò nei pensieri di Gaia, violandoli, un viaggio mentale per capire cosa stesse nascondendo dietro la maschera da doppiogiochista.

«A questo punto direi che è doveroso stringerci la mano, sorella», propose Sybil muovendo un passo verso Gaia.

Gaia acconsentì, ma restò immobile.

Striscia pure qui, inutile rimpiazzo.

Sybil, mentre si avvicinava all’altra, fece un tuffo nel vissuto della sorella e restò sconvolta da quello che scoprì. Gaia era perfida per natura. Lo era sempre stata, fin dalla nascita, e non si fermava di fronte a niente e a nessuno per raggiungere i suoi scopi. Non c’era niente di buono in lei e, nonostante fossero sorelle, nulla le accomunava. Da quando si era trasformata in un demone il marcio che c’era in lei si era acuito e Gaia aveva orchestrato il suo piano diabolico usando tutti come fossero inutili pedine della sua scacchiera invisibile, un gioco perverso e malato in cui era finito anche suo figlio. Il sangue del suo sangue. Aveva venduto l’anima innocente di Belial a Satana per ottenere ciò che agognava.

Sybil la raggiunse, le afferrò la mano e inchiodò le sue nuove iridi infuocate nelle sue.

In quell’istante le sorelle Murphy erano così simili e allo stesso tempo così meravigliosamente diverse, come due gocce d’acqua, una dolce e una salata.

Sybil si avvicinò all’orecchio della sorella.

«Non ti permetterò mai di rovinare la vita di un’altra creatura innocente per i tuoi loschi scopi, Gaia. Mi prenderò cura di Belial e insieme ti faremo marcire all’Inferno per l’eternità. Da sola. Come meriti», le sussurrò Sybil determinata.

Gaia tentò di mollare la presa di Sybil, invano. Era stupita dalle parole di sua sorella, ma si sforzò di non darlo a vedere.

«E come hai intenzione di fermarmi, sorella? Vuoi usare il tuo prezioso scudo magico?» rispose beffarda facendo attenzione a non farsi sentire da David.

Sybil tornò a guardarla negli occhi.

«Non sei l’unica Murphy a conoscere dei trucchetti.»

Sybil sfilò velocemente il sigillo infernale dalla tasca di Gaia e poì svanì nel nulla, insieme a lei, sotto lo sguardo attonito di David.
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Sybil e Gaia si materializzarono in cielo, a una notevole altezza sopra a Nuramen, nei pressi della torre orientale.

«Lasciami!» urlò Gaia con gli occhi fuori dalle orbite, il vuoto sotto di lei che le stava per far scoppiare il cuore fuori dal petto. Era stata colta alla sprovvista dal nuovo potere della sorella.

«Con piacere», rispose Sybil prima di smaterializzarsi e riapparire nuovamente nella sala del Consiglio.
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Nei diversi secondi che precedettero l’impatto di Gaia al suolo, lei chiuse gli occhi e sorrise pregustandosi quello a cui sarebbe andata incontro. Belial avrebbe dovuto cavarsela da solo per trovare la propria strada, ma il patto che lei aveva stipulato con Satana era stato rispettato ed era irreversibile. Non appena avesse messo piede negli Inferi, sarebbe diventata Regina. E fu così che quando Gaia si schiantò al suolo, di lei non restò alcuna traccia. Il suo corpo si sgretolò in cenere nera e la sua anima, nella morte, vinse ancora una volta.
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Sybil era stremata. Si avvicinò ai suoi compagni di viaggio e si accasciò a terra.

«Cos’è successo?» le domandò David più confuso che mai.

«Ho fatto quello che andava fatto», rispose la dormiente prima di chiudere le palpebre.

David la osservò perplesso e strinse la mano di Cody ancora una volta con la speranza che potesse riprendersi presto. Poi, si alzò spaesato e si incamminò titubante fuori dalla sala del Consiglio per capire cos’era rimasto di Nuramen, della sua gente. Non appena era tornato in sé aveva raggiunto i dormienti in fretta e furia, fiutando il loro potere.

Passi incerti fino a raggiungere l’affaccio sulla sala comune, l’emblema di ciò che era avvenuto. Odore di sangue e cenere, corpi mutilati, sguardi terrorizzati, poche fiamme viola ancora accese, fiere, che aiutavano i sopravvissuti. Porte magiche che si aprivano e lasciavano fluire gli innocenti che Nuramen aveva salvato.

L’ira di Inferium aveva colpito ogni angolo impietosamente, in modo barbaro, ma la presenza di chi ce l’aveva fatta era il seme della speranza da cui David sarebbe ripartito per un nuovo futuro. I Quattro avevano liberato il mondo dalla piaga di Serafyn e David avrebbe ricostruito un nuovo, rigoglioso impero.
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L’alba di un nuovo inizio
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NUVOLE dalle forme curiose, colori pastello che ricordavano la tavolozza di un pittore, un senso d’irrealtà che faceva dubitare che quel luogo esistesse per davvero o che invece fosse il frutto del sogno generato da un’immaginazione molto fervida. I dormienti erano già stati lì in passato, dopo il rituale del Risveglio di Serafyn. Il silenzio ovattato acuiva l’intensità dei loro sguardi, la tacita intuizione che qualcosa di solenne stava per succedere.

Arcadius apparve all’improvviso, maestoso nella sua veste immacolata e con due lunghissime ed eleganti ali bianche, così diverse da quelle di Serafyn. Accanto a lui c’era Melania, il viso austero e il corpo avvolto da un voluminoso abito color caco: una primavera di pizzi, merletti e perline che la facevano sembrare una bambola di pezza.

Rose, Matt, Sybil e Cody erano di fronte a loro con i piedi immersi nel vapore di cui erano composte le nuvole. Avevano voglia di parlare, di fare mille domande, ma al contempo provavano un timore reverenziale che non consentiva loro di aprire bocca.

«Voglio ringraziarvi, dormienti», disse il serafino dal volto gentile cercando di nascondere accuratamente le candide ali dietro alla mantella bianca che strisciava al suolo. I soffici capelli bianchi si muovevano al ritmo della brezza che soffiava e il sorriso che rivolse ai Quattro era quasi paterno.

«Siete riusciti a estirpare il male dalla Terra, figli miei. È più di un secolo che ci proviamo ed è solo grazie a voi che oggi possiamo dire di aver finalmente vinto la nostra battaglia più grande, di aver posto rimedio ai nostri errori. Non è solo merito dei talenti che vi abbiamo donato, è stata la vostra anima pura a farvi raggiungere il risultato. Avete dimostrato un coraggio incredibile e siete stati resilienti di fronte ai sacrifici, inclusa la vostra morte.»

I Quattro sorrisero timidamente e si presero per mano.

Non avevano ancora realizzato di essere arrivati alla fine del loro viaggio, di aver vinto contro Serafyn.

«Cosa accadrà adesso?» chiese Cody timidamente abbassando lo sguardo, un senso di nostalgia che gli fece provare un vuoto all’altezza dello stomaco.

Arcadius mosse un passo in avanti.

«Melania prima di morire ha compiuto un sacrificio. Lo ricordate, vero?»

«Sì», risposero i dormienti all’unisono con gli sguardi irrequieti che si posarono sull’ex Regina di Nuramen.

«Ebbene», proseguì l’angelo, «in seguito alla vostra morte durante il rituale del Risveglio di Serafyn, il vostro ritorno sulla Terra come dormienti è sempre stato temporaneo.»

Sguardi persi.

Espressioni esterrefatte.

Dubbi.

«Ho acconsentito a farvi ritornare in quelle vesti con l’unico scopo di eliminare Serafyn.»

Cody aggrottò la fronte e si fece la voce di tutti.

«Che significa, Arcadius? Stai forse dicendo che siamo morti? Che non possiamo più far ritorno sulla Terra?»

L’angelo sorrise.

«Cody, figlio mio, sei sempre stato molto perspicace. In effetti quattro nuovi dormienti sono già stati individuati. La natura chiede sempre di rispettare un equilibrio e in questo caso solo uno di voi potrà fare ritorno sulla Terra come guardiano, per bilanciare il sacrificio di Melania. Una vita in cambio di una vita.»

Rose portò una mano sulle labbra e si strinse a Matt.

«Ci stai dicendo che per uno di noi c’è un futuro e per gli altri è la fine?» chiese confusa. «Come puoi essere così crudele? Dopo tutto ciò che ci avete fatto passare!»

Arcadius la raggiunse e le accarezzò la guancia.

«Rose, coraggiosa guerriera. No, non è quello che ho detto», rispose la creatura angelica pacatamente. Il suo tono di voce era melodioso e profondo, trasmetteva al contempo serenità e autorevolezza. Lanciò un’occhiata ambigua a Matt, spiegò le ali – facendo svolazzare la mantella che lo copriva – e si voltò verso Melania.

«Hai fatto la tua scelta?» le chiese.

La Regina annuì.

«Sì, finalmente ho tutti gli elementi», rispose facendo una breve pausa in cui studiò il viso dei dormienti un’ultima volta, a uno a uno. «Matt, Rose, Cody, Sybil, vi ho osservato scrupolosamente durante tutto il vostro percorso, un viaggio in cui siete diventati la versione migliore di voi stessi. Ho preso la mia decisione con gli occhi del cuore e ascoltando i vostri desideri più reconditi. Prima però voglio ringraziarvi anch’io perché siete degli eroi. Avete salvato il mondo laddove nessuno era mai riuscito prima, me inclusa. Vi siamo tutti debitori.»

I Quattro erano senza parole.

Non capivano ciò che stava succedendo, erano sopraffatti dalle emozioni.

«È ora», sentenziò Arcadius.

«Aspetta, non ci hai detto chi tornerà sulla Terra e cosa accadrà agli altri!» esclamò Cody con il viso paonazzo. «Credo che meritiamo almeno delle risposte dopo tutto quello che è successo. Nessuno di noi ha cercato questa vita, il minimo che possiate fare è darci il diritto di scegliere, dopotutto.»

Arcadius spalancò le ali.

«Non tutte le domande possono avere una risposta diretta, Cody. Scoprirete il vostro destino a tempo debito. Ciò che posso rivelarvi è che il sacrificio è stato compiuto da Melania offrendo la sua vita, quindi solamente lei ha il diritto di decidere chi prenderà il suo posto nel mondo sovrannaturale. Questo è ciò che la natura può restituire senza creare squilibri pericolosi. Io, al contrario, mi sono occupato personalmente degli altri», rispose misterioso l’angelo.

I dormienti, se possibile, erano ancora più confusi di prima.

«Matt, tu devi venire con me», aggiunse Arcadius porgendogli la mano, uno scambio di sguardi consapevole.

Matt l’aveva percepita fin da quando si era risvegliato in quel luogo, la sensazione d’appartenenza indissolubile come se quella fosse la sua nuova casa.

«Posso salutarli?» chiese con rispetto.

«Certo», rispose l’angelo.

«Cosa succede?» domandò Rose scuotendo la testa. Dava l’impressione di non conoscere già la risposta che più le faceva paura, ma in realtà aveva intuito.

Sybil diede il calcio d’inizio e abbracciò il ragazzo stringendolo forte, un minuto di silenzio in cui si godette quella ritrovata umanità che stava gustando per la prima volta da quando si era trasformata in un demone mezzosangue.

«È stato un onore conoscerti, Matt Sutton», disse. Aveva lo sguardo freddo come il ghiaccio, ma il cuore era caldo come il fuoco.

«Prenditi cura di te, Sybil.»

La ragazza si staccò e fu il turno di Cody. Aveva gli occhi colmi di lacrime. Era consapevole che l’amico si era sacrificato per proteggerlo, che aveva deviato l’attacco mortale di Serafyn su di lui in un ultimo atto eroico.

«Non è sempre stato facile il nostro rapporto, Matt, ma ci tengo a farti sapere che sei la persona migliore che io abbia mai conosciuto. La più leale. La più generosa.»

Matt lo abbracciò e tentò di tranquillizzarlo, il corpo di Cody che tremava sotto di lui.

«Se l’ho fatto è anche perché volevo riparare ai miei errori. Tieni d’occhio Sybil, lei ha bisogno di te. Ora più che mai», gli sussurrò all’orecchio.

Cody annuì, si asciugò gli occhi con le mani e raggiunse Sybil spostandosi in disparte per lasciare alla coppia un momento di privacy.

«Che significa questa messinscena, Matt?» lo incalzò la modella con la voce tremante.

Matt incrociò lo sguardo di Arcadius e tornò su Rose. Avrebbe voluto urlare che non era giusto, avrebbe voluto supplicare l’angelo di farlo tornare sulla Terra insieme a lei, di concedergli un’altra possibilità, ma sapeva che non sarebbe servito a nulla. Era morto a Nuramen come un guerriero sul campo di battaglia e, se aveva imparato una lezione importante da quell’esperienza, era che i morti dovevano restare tali. In quel momento doveva essere forte per Rose, per l’amore della sua vita.

«Lo sai. La ferita che mi ha inflitto Serafyn non era un semplice taglietto, Rose. Sono morto.»

La ragazza scoppiò in un pianto straziante e si avvinghiò a lui per paura che potesse sparire da un momento all’altro.

Non era pronta a lasciarlo, non lo sarebbe mai stata. La vita le aveva già insegnato cosa volesse dire perdere qualcuno, perdere un pezzo di sé, ma a quel tipo di dolore non ci si abitua mai.

«Hey, hey, sono ancora qui. Ti prego, guardami», disse Matt accarezzandole la schiena, il tentativo di placarle i singhiozzi. Le sollevò il viso delicatamente e incastrò i suoi dolci occhi verdi in quelli castani, profondi e infinitamente tristi della ragazza.

«Conoscerti è stata la cosa migliore che la vita potesse offrirmi, Rose. Mi hai reso felice, anche se solo per cinque minuti. Mi hai fatto provare l’amore, quello vero, e te ne sarò grato per sempre.»

Rose scosse la testa.

Non poteva crederci.

Non voleva crederci.

«Non puoi lasciarmi, Matty. Come farò senza di te? Io non posso, non ne sono in grado», biascicò.

Lui la baciò e le loro labbra si bagnarono di sale.

«Tu sei forte, amore mio. Ce la farai. Non esiste un medico capace di curare le ferite del cuore, ma il tempo ti aiuterà e andrà ogni giorno un po’ meglio. Un piccolo passo alla volta, finché ti ritroverai a vivere di nuovo la tua vita appieno, godendoti ogni istante come fosse l’ultimo. Io veglierò su di te. Sempre.»

«Non è giusto», rispose lei con la voce strozzata in gola.

Non voleva sentire quelle parole, le facevano troppo male.

Matt appoggiò la fronte sulla sua. In quel momento erano solo loro due.

«Lo so. Avremmo voluto entrambi scrivere un altro finale, ma non possiamo cancellare gli eventi. Io ho compiuto il mio destino. Sono fiero di aver contribuito a salvare il mondo e sono arrivato alla fine del mio percorso pronto a iniziarne un altro. Qui. Non mi pento di niente, ma ti chiedo un ultimo favore, Rose.»

La ragazza annuì.

«Tutto ciò che vuoi.»

Matt le accarezzò il viso, le asciugò le lacrime e le sistemò una ciocca di capelli dietro all’orecchio.

«Voglio solo che tu mi prometta che smetterai con l’alcol e che ti rifarai una vita.»

La modella non riuscì a ricambiare lo sguardo.

«Ti prego, Rose. Vorrei andarmene in pace. Fallo per me. Fallo per noi.»

Rose avvicinò le labbra a quelle di Matt e le premette sulle sue, un’ultima volta.

«Te lo prometto», sussurrò sottovoce nel tentativo di rimanere ancorata il più possibile a quel bacio che era già diventato un ricordo che viveva nel passato.

Matt si staccò a fatica e si avvicinò ad Arcadius afferrandogli la mano.

«Ci rivedremo», disse guardando Cody, Sybil e la sua Rose.

I tre ragazzi scomparvero e Matt rimase con Arcadius e Melania in quel luogo incantato, ai confini della realtà. Non era spaventato. Una piacevole sensazione di serenità lo pervase e due candide ali bianche apparvero dietro di lui, rendendolo a tutti gli effetti un angelo del Mitheron.
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Una nuova normalità




Anchorage

VOCIARE confuso, zampilli viola di magia angelica che era già all’opera per curare le ferite di guerra di Nuramen. Sybil e Cody si risvegliarono simultaneamente nello stesso punto dove si erano accasciati prima di svenire. Si guardarono attorno frastornati: la stanza del Consiglio mostrava ancora le tracce della battaglia che si era da poco consumata, ma la fiamma sacra era più forte di ogni brutto ricordo, implacabile nel voler voltare pagina.

«Hey», disse Cody. Aveva i capelli arruffati, la voce roca ed era accaldato. Molto accaldato.

«Come ti senti?» chiese Sybil, anch’ella con un’espressione tramortita, come se si fosse appena svegliata da un profondo letargo.

«Confuso. Non era un sogno, non è vero?» continuò Cody tastandosi il corpo con le mani come se non fosse davvero convinto di essere lì.

«No, credo che sia stato tutto reale», rispose Sybil cercando con lo sguardo i corpi di Matt e Rose. Erano spariti.

«Quindi Matt è davvero…» disse Cody mordicchiandosi le unghie, gli occhi che vagavano per la stanza in cerca dell’impossibile.

«Morto. Già. E Rose? Era qui di fianco a noi prima che incontrassimo Melania e Arcadius.»

«Magari si è già risvegliata ed è uscita a chiamare aiuto», rispose Cody poco convinto, lo sguardo fermo sulle iridi di Sybil che sembravano cristalli di ghiaccio macchiati da sottili screziature cremisi.

«Tu sei ancora…?» sussurrò Cody titubante.

«Un demone», rispose Sybil, conscia che la trasformazione si era conclusa. Nonostante l’unico dettaglio fisico fosse legato al colore degli occhi, dentro sentiva di essere cambiata, l’intreccio di luci e ombre che aveva sempre notato in Kevin. Era un passo più vicina al ricordo di lui e un passo più lontana dalla vecchia versione di se stessa.

«Stai bene?» le domandò l’amico.

«Non voglio mentirti, Cody. Una parte di me è morta quando ero a Inferium, non so dirti quanto grande. Ciò che so è che cercherò di far funzionare questa nuova versione di me stessa.»

Sybil non era ancora pronta a confessare il segreto che aveva scoperto addentrandosi nella mente di Gaia, voleva incontrare Belial di persona prima di esporsi con il mondo esterno.

«Non avrei mai immaginato che alla fine ti saresti trasformata in un demone», disse il ragazzo sfiorandole la mano. «Com’è? Voglio dire, sei sempre tu?»

Sybil sorrise e con l’altra mano sfiorò il sigillo infernale che aveva nascosto nella tasca del giubbotto.

«Più o meno. Sento di avere meno contatto con la mia parte emotiva, ma forse è un bene, dopotutto. Sono sempre stata troppo impulsiva, in balia delle mie emozioni, sarà la volta buona che imparerò a controllare i miei istinti. Per quanto riguarda il resto immagino che lo scopriremo solo vivendo.»

Cody ricambiò il sorriso.

«Concedimi il commento idiota ma quegli occhi un po’ rossi ti donano, fanno molto diavoletta infernale.»

I due si alzarono in piedi e si abbracciarono intensamente assaporando ogni secondo. Erano felici di essersi ritrovati, di essere di nuovo insieme in quel mondo che era un po’ più loro di quanto fosse all’inizio di quell’avventura.

D’un tratto Sybil si allontanò e avvertì dolore, come se le stessero scottando la pelle. Osservò Cody e rimase esterrefatta. Una leggera patina viola lo avvolgeva, una calda coperta incorporea che sagomava ogni centimetro della sua pelle.

Cody indietreggiò e allargò le braccia, poi le gambe.

«Oh cazzo.»

Gli occhi – colmi di sorpresa – percorrevano il suo corpo.

Ripensò a ciò che Arcadius e Melania avevano spiegato nel Mitheron e capì. La fiamma sacra dentro di lui esplose, vampe ametista che bruciarono sotto lo sguardo basito di Sybil.

«Sono io il guardiano che ha preso il posto di Melania.»

Sybil annuì e fece un passo indietro, il calore della fiamma sacra che le provocò un senso di pericolo.

«Immagino che prima di abbracciarci di nuovo dovrai imparare a tenere sotto controllo questo nuovo potere, caro mio. Non vorrei diventare un mucchietto di cenere.»

Cody si concentrò e fece rientrare il potere di Nuram dentro di lui con una naturalezza sorprendente. Lo sentiva scorrere nelle vene come un flusso caldo che irradiava tutto il corpo.

«Onestamente credo che Melania abbia preso la decisione migliore offrendo a te questo ruolo, Cody. Sarai perfetto come guardiano.»

Lui rimase imbambolato.

«Guardiano», sussurrò a denti stretti.

Sybil intuì.

«Corri da lui.»

Cody esplose in un sorriso concitato.

«Vado. Tu trova Rose, non vorrei che dopo la morte di Matt tentasse qualcosa di avventato. Sarà distrutta.»

«Ma certo», rispose Sybil rabbuiandosi. «E stai tranquillo: il tuo bello è sano e salvo. L’ho incontrato poco prima di scaraventare la mia sorella infernale al suolo. Non ha più il marchio di Serafyn, lo hai salvato.»

Cody provò un concentrato confuso di emozioni contrastanti.

«Scusa, cos’hai fatto?»

«Hai capito benissimo, Gaia non rappresenta più un problema. Sei triste per caso? Ci ha tagliato la gola e ha risvegliato Serafyn, te lo ricordi? O la fiamma sacra ti ha fatto perdere la memoria?»

Cody si avviò verso la porta e le lanciò un’occhiataccia.

«Stavo solo per aggiungere che non avresti potuto darmi notizia migliore. Hai eliminato ben due problemi, non uno solo. Sono contento che quel mostro sia stato spedito all’Inferno, dove merita di stare.»

Sybil sorrise amareggiata. Strinse forte il sigillo infernale tra le dita e ripensò nuovamente all’immagine di Gaia con in braccio suo figlio, una stretta al cuore per il senso di responsabilità di cui si era fatta carico.

«Non sparire più, Murphy. Io e te dobbiamo fare una lunga chiacchierata in cui mi racconti tutto quello che è successo da quando ho perso i sensi», disse Cody.

«Non ti libererai di me così facilmente, Meyer.»

Cody uscì dalla sala del Consiglio e lasciò Sybil da sola in balia dei suoi pensieri.

Che cosa farò con Belial?

Devo dirlo a Cody e a David, loro mi sapranno aiutare.

Un passo incerto verso la finestra.

Il sigillo infernale lega il piccolo Belial a Satana.

Devo trovare il modo di distruggerlo.

Poi ancora il sorriso innocente di quel neonato.

Con chi sarà adesso?

Sta bene?

Raggiunse la vetrata e contemplò il cortile posteriore, poi il bosco incantato, la quiete della natura che non faceva sospettare cosa fosse successo tra quelle mura.

D’un tratto, una voce familiare ruppe il silenzio e invase il flusso di pensieri di Sybil.

«Disturbo?»

Non è possibile.

È solo nella tua testa.

La mano di Sybil cercò subito il ciondolo di Adele.

Passi felpati dietro di lei, l’inconfondibile profumo che conosceva a memoria, mani fredde che le sfiorarono la pelle e la fecero tremare, la dolce oscurità in cui si sentiva a casa. Sybil si voltò e incontrò quelle iridi color nebbia che le avevano rubato il cuore, quel sorriso meraviglioso che l’aveva stregata fin dal primo incontro.

Kevin era di fronte a lei.

Era malridotto, ferito, sciupato, ma era lì.

Vivo.

Sybil lo sfiorò per accertarsi che fosse reale, la testa affollata di dubbi.

«Come? Com’è possibile? Io ti ho visto, Kevin. Eri morto. Quei serpenti ti…»

«Shht», rispose lui posandole un dito sulle labbra.

«A volte la magia conosce strade che nessuno può capire.»

La baciò, senza sprecare altro tempo.

Era un bacio che raccontava di quanto si fossero mancati, di quanto fossero stati in pena l’uno per l’altra.

«Sapevo che ce l’avresti fatta», disse lui sottovoce senza staccare le labbra dalle sue nemmeno per un istante, l’esigenza di rimanere ancorati, il terrore di doversi separare di nuovo.

Sybil percepì di nuovo il suo cuore, come se la spessa pellicola che lo aveva avvolto negli ultimi tempi si fosse sciolta.

Lui è reale.

È di fronte a te.

«Se ce l’ho fatta è solo grazie a te», rispose la ragazza guardandolo negli occhi.

Kevin le afferrò le guance e si fece serio.

«Devo dirti una cosa e ora che anche tu sei come me credo che tu possa apprezzarla ancora di più.»

«Cosa?» chiese confusa la ragazza.

Kevin deglutì a fatica e aprì quel cassetto che da più di un secolo aveva chiuso a chiave, quel pezzo di lui che aveva nascosto al mondo intero, anche a se stesso.

«Ti amo.»

Sybil gli posò una mano sul petto, vicino al cuore. Capiva perfettamente a cosa si riferisse Kevin, quanto fossero fortunati a provare ciò che provavano l’uno per l’altra e, nonostante la sua nuova condizione pseudo demoniaca, la sua parte ancora umana le consentì di apprezzare quelle parole a pieno dando loro un valore inestimabile.

«Ti amo anch’io.»

Si abbracciarono senza aggiungere altro e il ciondolo che Adele aveva regalato a Sybil scomparve senza che lei se ne accorgesse.

Per sempre.
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Arcadius osservava l’incontro tra Kevin e Sybil con un sorriso.

«Il tuo è stato un gesto nobile, Adele», disse rivolgendosi all’anziana signora di fianco a lui. «Rinunciare a entrare in contatto con lei per consentire al demone mezzosangue di salvarsi.»

Adele ripensò a quando aveva viaggiato in aereo con Kevin fingendosi un’essere umana, a quando aveva avuto modo di entrare nei suoi pensieri per accertarsi che i suoi sentimenti per la nipote fossero reali, a quando gli aveva sottratto un capello per eseguire un rituale che potesse salvargli la vita.

Rivolse a entrambi un sorriso dolce e amaro e posò gli occhi sulla nipote.

«L’amore non conosce rinunce, Arcadius.»

Anchorage

A ogni passo che muoveva in direzione della sala comune, Cody aveva una percezione più nitida di cosa fosse successo là fuori mentre lui e gli altri dormienti stavano combattendo contro Serafyn: macchie di sangue rappreso sui muri e sulle piastrelle di marmo, corpi smembrati che non avevano più un’identità, mucchi di cenere che erano tutto ciò che era rimasto dei seguaci di Serafyn, poi ancora gli sguardi terrorizzati dei superstiti che racchiudevano angoscia e speranza, squadre di guardiani che si adoperavano per aiutare i feriti, la magia di Nuramen che era già all’opera per riparare i danni di superficie.

Cody raggiunse la scalinata che affacciava sul luogo dove la battaglia aveva colpito più duramente, ciò che tipicamente era un piacevole punto di ritrovo e invece si era trasformato in un’estesa trincea di guerra.

È terribile.

Provò a concentrarsi sul suo potere per utilizzare l’elemento dell’aria e spazzare via l’odore di sangue che permeava nell’ambiente per sostituirlo con qualcosa di floreale che rievocasse la primavera, ma la cruda realtà lo investì come una doccia ghiacciata.

Vuoto.

Cody ritentò, ma l’unica cosa che successe fu innescare la fiamma sacra nelle vene e tingere la propria pelle di una flebile luce lilla, un potere che non sentiva ancora suo del tutto. Osservò la mano e notò che la croce che simboleggiava il patto di sangue con Loreley era sparita. Le fate si erano appropriate di quanto stabilito durante l’accordo e in quel momento Cody realizzò quanto questa cosa lo facesse sentire incompleto e inutile.

Due braccia forti lo cinsero da dietro e lo avvolsero costringendolo a voltarsi. Nessuna parola, solo un rincorrersi di sguardi e poi un bacio sofferto, l’incontro tra due anime che si erano cercate per molto tempo e finalmente si erano ritrovate.

«Mi hai salvato», sussurrò David stringendo Cody a sé, le labbra che si spostavano su tutto il viso baciandone ogni centimetro. «Non mi hai mai abbandonato nonostante tutte le cose orribili che ti ho detto. Me ne vergogno, Cody. Non ero in me.»

Cody si lasciò accarezzare da quel calore che sapeva di casa e di cose belle, dalle sensazioni positive che avvertiva in quel momento. Era passato troppo tempo dall’ultima volta in cui si era sentito così leggero e spensierato.

«Non hai idea di quanto io sia felice in questo momento», continuò David rafforzando la presa su di lui, la gioia contagiosa di essersi misteriosamente liberato dal controllo mentale di Serafyn e di aver ritrovato la persona che per lui contava di più al mondo, una gioia tanto intensa da fare quasi male.

«Anche io, David. Probabilmente non è il momento più appropriato per sbandierare il nostro amore al mondo, ma non posso farci nulla», rispose Cody avvinghiandosi a quel corpo gigante che gli era tanto mancato.

David lanciò un’occhiata fiera e triste alla sala comune e tornò poi con lo sguardo sul ragazzo.

«Lo so, hai ragione. Oggi non lo faremo in segno di rispetto per tutte le vittime di questa guerra, ma arriverà il giorno giusto, Cody. È una promessa. Proprio come tu hai promesso di salvarmi, anzi, di salvarci tutti.»

L’ex dormiente sorrise e si godette la serenità del ritrovarsi tra le braccia di David, un’utopia che durante le fasi finali dello scontro contro Serafyn aveva accantonato come irrealizzabile.

«Posso chiederti solo una cosa?» domandò David accarezzandogli la schiena.

«Tutto ciò che vuoi, mio Re», rispose Cody staccandosi e mimando un leggero inchino, la fiamma viola che rivelò la sua nuova natura come guardiano.

David strabuzzò la vista e rimase inebetito, gli occhi che saettavano sulle fiamme viola.

«Come?»

Cody fece spallucce.

«Il sacrificio di Melania. Alla fine la natura trova sempre un equilibrio.»

David annuì in una tacita consapevolezza e sorrise.

«Immagino che dovrò insegnarti a padroneggiare la sacra fiamma a questo punto», commentò.

«Immagino che non dovremo più nascondere la nostra frequentazione come clandestina, a questo punto», gli fece eco Cody con un sorriso malizioso.

«Cosa volevi chiedermi?» continuò il ragazzo.

David gli afferrò le mani e, nonostante il viso fosse molto scarno, le gemme verdi brillavano di una nuova luce.

«Come ci sei riuscito? Voglio dire: ero marchiato, secondo la profezia che era riportata nel testo sacro dei guardiani sarei dovuto morire con Serafyn e invece mi è stata data la possibilità di scegliere se rimanere qui.»

Cody gli rivolse un sorriso amaro e lo accarezzò in volto, la barba ispida che gli solleticava le dita.

«Ti basti sapere che non sei l’unico capace di fare sacrifici per colui che ama.»

Milano

Nonostante i doppi vetri il frastuono del traffico congestionato raggiunse l’interno dell’appartamento. Clacson isterici che facevano a botte con i pacati raggi del sole che filtravano dalle tende e raggiungevano il cuscino.

Rose si rigirò dall’altra parte e sollevò pigramente le palpebre. Aveva la strana sensazione di aver dormito per secoli.

Merda.

La sveglia segnava le otto e trenta, numeri in rosso che le ricordarono che era in ritardo per il casting che le aveva fissato il suo agente. Doveva presentarsi dall’altra parte della città alle nove e trenta in punto e, non avendo più un’auto sua, avrebbe dovuto affidarsi all’inefficienza dei mezzi pubblici o pagare uno sproposito per un taxi che in ogni caso sarebbe giunto a destinazione troppo tardi.

Hai un’ora.

La ragazza si catapultò giù dal letto e prese a girare per la camera come una trottola impazzita. Afferrò dei vestiti a caso dall’armadio e li buttò sul materasso, poi si intrufolò in bagno, sciacquò rapidamente il viso e si infilò lo spazzolino – con troppo dentifricio – in bocca.

Ok, mi serve il cellulare.

Mentre si lavava i denti vagò per la casa in cerca dell’oggetto.

Dove ti sei nascosto?

Vieni fuori.

Le capitava spesso di non trovare le cose e la maggior parte delle volte finiva per scovarle nei posti più assurdi, a volte addirittura in mano.

Ma certo, l’ho lasciato sul tavolo della cucina.

Mentre si dirigeva in cucina per capire se le sue ipotesi fossero corrette, inciampò in qualcosa. La cornice che decorava la mensola del salotto era caduta sul tappeto, così la raccolse e si soffermò per qualche istante sul pezzo di vita catturato nella foto. Risaliva al primo viaggio che aveva fatto con Matt all’estero, un soggiorno a Bali per festeggiare il successo del suo primo romanzo.

Matt.

Una stretta al cuore.

Le piaceva molto ricordare i momenti più belli del loro fidanzamento, in un certo senso era come se lui fosse ancora accanto a lei. Era serena riguardo alla sua prematura scomparsa. Dispiaciuta, ma in pace. Matt era morto ormai da sei mesi e lei stava lentamente tornando alla sua solita routine.

La suoneria del cellulare la riportò alla realtà.

«Eccolo!» esclamò appoggiando la foto sulla mensola.

Raggiunse il tavolo della cucina, afferrò il telefonino e corse di nuovo in bagno per sciacquarsi la bocca prima di prendere la chiamata.

«Ciao, mamma, come stai?» domandò la modella trafelata per essere riuscita a rispondere in tempo.

«Tutto bene, tesoro. Stasera ceni a casa? Volevo preparare risotto giallo e ossibuchi.»

Rose roteò gli occhi al cielo. Le aveva spiegato mille volte che la sera evitava di mangiare i carboidrati per rimanere in linea, ma sua madre era fissata sul fatto che fosse troppo magra e che dovesse prendere qualche chilo.

«Va bene, arriverò verso le sette. D’accordo?»

Nel frattempo si dedicò a spazzolarsi i capelli.

«D’accordo, io nel frattempo vado in palestra. In bocca al lupo per il casting.»

«Viva lo stramaledetto lupo», rispose Rose prima di riagganciare e rituffarsi in camera per vestirsi. Era molto felice di poter contare sul supporto di sua madre. Erano rimaste solo loro due, una squadra tutta al femminile che si faceva forza a vicenda. La signora Cattaneo aveva avuto gravi problemi di salute dopo la morte del padre di Rose, aveva quasi rischiato di rimanere paralizzata, ma gli angeli avevano guardato giù e si era miracolosamente ripresa tornando più in forma di prima.

Ok, ci sono.

Mi truccherò in taxi.

Rose prese la borsa, corse in corridoio e afferrò di fretta le chiavi di casa dalla piccola ciotolina che c’era sulla mensola, di fianco all’ingresso, un grazioso contenitore in ceramica che aveva acquistato a Bali.

«Cazzo, l’acqua!»

Frugò nella borsa qualche secondo alla ricerca della borraccia che portava sempre con sé e mentre ravanava scovò Mister Wrong.

Pensavo di essermi sbarazzata di tutta questa merda.

Non capiva di preciso che cosa fosse scattato in lei, ma da quando aveva perso Matt in quel tragico incidente d’auto si sentiva più motivata che mai a rimanere pulita. Tirò fuori il diavolo, osservò la fiaschetta che le aveva tenuto la mano negli anni più bui della sua vita, e la gettò nel cestino di fianco alla porta provando un moto di libertà che era più forte di ogni tentazione.

Saresti fiero di me.

Un sorriso velato le addolcì il viso.

Uscì di casa, infilò le chiavi nella serratura e, proprio mentre faceva l’ultimo giro per chiudere, si dovette appoggiare con entrambe le mani al muro per non rischiare di cadere a terra. Vide tutto nero e percepì una fastidiosa sensazione di nausea.

Probabilmente è l’agitazione per il casting.

Un bel respiro, coraggio.
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Arcadius era di fianco a Matt, le braccia conserte e lo sguardo gentile fisso su di lui. Notò che il ragazzo osservava la scena, nostalgico.

«Sono riuscito a farle dimenticare tutto», spiegò l’angelo. «Rose non ricorda più nulla della sua esperienza come dormiente, del mondo sovrannaturale, ma ha ancora il tuo ricordo. Quello è integro, non l’ho toccato. Ho solo modificato gli eventi per far sì che la tua morte fosse legata a un tragico incidente mortale e ho dilatato il tempo facendole credere che tu sia scomparso già da diversi mesi.»

Matt annuì.

«Ti amava profondamente, caro Matt.»

«Lo so», rispose il ragazzo amareggiato.

Arcadius allargò l’immagine di Rose riflessa nella nuvola e sorrise.

«Ho alleviato il dolore legato alla tua perdita e sono intervenuto per aiutare sua madre. Se lo merita. Desideravo offrirle una seconda occasione per vivere la sua vita come un’ordinaria umana: è ciò che ha chiesto più volte durante il suo percorso come dormiente.»

Matt accarezzò la nuvola con la mano, l’ardente desiderio di poter stringere Rose tra le braccia.

«Sì, è quello che voleva. Tornare umana e costruirsi una famiglia tutta sua.»

Arcadius, prima di voltarsi e lasciarlo solo, lo guardò negli occhi e gli fece un cenno d’assenso.

«Lo volevate entrambi, Matt. Il fatto che tu sia qui, nel Mitheron, non significa che una parte di te non sia ancora con lei.»

Lo scrittore non comprese immediatamente il senso di quelle parole, ma quando Arcadius sparì fu tutto più chiaro.

Il battito di due piccoli cuori risuonava dentro Rose.

Il frutto del loro amore.

Un amore meravigliosamente umano.
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Nuovi equilibri




Anchorage

POCO più di un anno dopo la sconfitta di Serafyn, la brezza primaverile soffiava contro la finestra socchiusa, spifferi d’aria frizzante che si insinuavano nell’alloggio reale della torre orientale di Nuramen fino a raggiungere il letto king size, dove regalavano un appagante sollievo alla schiena nuda di David. Il guardiano era madido di sudore per lo sforzo fisico. I gemiti affannati di Cody e i ringhi sommessi di David erano intervallati dal cinguettio degli uccelli, segno della natura che sembrava essersi risvegliata con l’arrivo della bella stagione.

«Sto per venire», sussurrò David dopo l’ennesima spinta che lo accompagnò nel paradiso del sesso, il calore intenso di Cody che lo accoglieva e bramava tutto di lui.

Cody strinse le gambe e mantenne lo sguardo su David senza dire una parola, l’invito esplicito a proseguire tramite l’espressione maliziosa che sapeva che lo faceva impazzire.

«Farei l’amore con te notte e giorno, scricciolo», continuò David posizionandosi sdraiato dietro a Cody e accelerando il ritmo delle spinte. Con una mano gli strinse delicatamente il collo e con l’altra si aggrappò ai suoi fianchi per assestare meglio i colpi.

«Più veloce», gli intimò Cody accompagnando le natiche del guardiano verso di lui con l’ardente bramosia di sentirlo. Poi un bacio rovente che sugellò l’orgasmo esplosivo di entrambi.

«Per l’angelo! Questo sì che è allenamento mattutino, Meyer», scherzò David sistemando le mani dietro alla testa a mo’ di cuscino, il fiato corto per lo sforzo e un’espressione appagata.

Cody sorrise e rimase a pancia in giù. Appoggiò la testa sul ventre del guardiano, seguendo il ritmo del suo respiro affannoso, e studiò la perfezione del suo corpo allenato.

«Abbiamo un sacco di arretrati da recuperare, Persival.»

Rimasero in quella posizione qualche minuto, il tempo di accarezzarsi con gli occhi e scambiarsi qualche tenera coccola, poi Cody si infilò i boxer, la camicia di David – più grande di lui di almeno due taglie – e prese a girovagare per la stanza alla ricerca di qualcosa di appropriato da abbinare ai jeans attillati che aveva scelto di indossare.

Era ormai quasi un anno che convivevano. Nuramen, grazie alla sua magia, aveva fatto in modo che la stanza del Re diventasse più spaziosa di prima e che assomigliasse di fatto a un vero e proprio appartamento dove poter vivere in due, con tanto di angolo cottura in caso non avessero voglia di mangiare negli spazi comuni. Cody aveva riempito una capiente cabina armadio e ogni altro angolo possibile con le sue cose, mentre a David era rimasto un piccolo armadio a muro che conteneva tutto ciò che gli serviva. Erano profondamente diversi e la convivenza glielo ricordava ogni giorno.

«Camicia azzurra o rossa?» domandò Cody a voce alta mentre le grucce gli scorrevano veloci tra le mani, l’espressione indecisa mentre David rideva sotto i baffi.

«Se rispondo cambia qualcosa?» replicò ironico il vichingo dal bagno, l’acqua calda della doccia che gli scorreva sulla pelle e massaggiava i muscoli ancora in tensione.

«Sei simpatico, David. Proprio esilarante.»

Cody sollevò gli occhi al cielo, afferò lo smartphone e prese a cercare la foto di un outfit che aveva notato sulla pagina Instagram di Asos qualche settimana prima e che voleva replicare.

Non puoi dargli torto.

Sei testardo come un mulo quando ti metti in testa qualcosa e non ascolti nessuno che non sia te stesso.

Dopo qualche minuto in contemplazione del social media che tanto adorava, Cody avvertì una frustrata sulle natiche ancora indolenzite. David era completamente nudo in tutta la sua intimidente virilità, con l’asciugamano bagnato tra le mani che aveva usato come frusta. Cody non si era ancora abituato a tanta avvenenza e gli tornarono subito in mente pensieri peccaminosi. Una piccola parte di lui desiderava chiudersi a chiave in quella stanza e fare l’amore con il guardiano fino a quando non avrebbero perso i sensi.

«Se vuoi il mio modesto parere da grezzo vichingo che non capisce niente di moda, il rosso ti dona», disse David squadrandolo mentre si vestiva.

Cody non rispose, si avvicinò a lui e gli stampò un bacio sulle labbra.

«È ora di farti la barba, Persival, mi pizzichi!» esclamò il ragazzo fingendo fastidio.

David lo tirò a sé con la forza e lo riempì di altri baci per fargli un dispetto, fiamme viola che lottavano a chi fosse il più forte.

«Tra poco scappo alla riunione del Consiglio ma stasera tieniti pronto perché ho una sorpresa per te», disse David lasciandolo andare con un accenno d’inquietudine sul volto.

Cody assottigliò lo sguardo.

«E me lo dici così? Dai, lo sai che sono curioso.»

David si sistemò la camicia nei jeans neri e poi si infilò un maglione bianco aderente che si sposava perfettamente con la tinta scura della camicia.

«Alle sette nella sala comune», sottolineò impassibile senza aggiungere altro.

«Sei perfido», commentò Cody facendo gli occhi da cerbiatto per corromperlo.

Senza successo.

David afferrò gli stivaletti neri e li calzò fingendo di non aver sentito.

«Tu che programmi hai stamattina?» chiese per distrarre il fidanzato dall’argomento.

Cody gettò sul letto la camicia che finalmente aveva scelto, accanto ai jeans, e poi si dedicò alla selezione di calze e mutande.

«Per prima cosa faccio un salto in mensa per una gustosa colazione: ieri i folletti mi hanno spifferato che avrebbero raccolto mirtilli freschi per i pancake. Poi devo ordinare una nuova matita nera e dei prodotti per la cura del corpo e poi mi aspettano alla training room per la solita lezione del martedì.»

David si abbottonò meglio il colletto della camicia e si diede un’occhiata rapida allo specchio appeso al muro, una mano tra i capelli per far scivolare via l’acqua in eccesso.

«Scusa, l’ho scordato. Ammiro molto quello che stai facendo, lo sai?»

Cody deglutì a fatica e si rabbuiò.

«Diciamo che in una qualche forma è terapeutico. Insegnare agli altri a controllare al meglio i propri poteri mi fa sentire utile.»

Con il passare dei mesi Cody aveva imparato a convivere con il fatto che non avesse più accesso ai suoi talenti da dormiente, ma spesso ne sentiva ancora la mancanza, come se un pezzo di lui gli fosse stato strappato via con la forza e se ne fosse andato per sempre. La fiamma sacra era un potere che giorno dopo giorno aveva imparato a conoscere, a domare e ad apprezzare, ma non era la stessa cosa. Diceva sempre che senza i suoi poteri si sentiva un po’ come un angelo a cui hanno strappato le ali.

«Come sto?» domandò David di fianco alla porta, l’espressione tesa e il nervosismo che gli fece tremare la voce.

«Stai benissimo», rispose Cody avvicinandosi a lui per abbracciarlo. Sapeva che in quel momento aveva bisogno di essere confortato. «Ricordati di essere naturale e di parlare con il cuore, d’accordo? La tua spontaneità ha sempre pagato.»

David si lasciò andare a quell’abbraccio, conscio del fatto che in quelle quattro mura poteva essere solo David Persival e non il Re di Nuramen.

«Speriamo, ci tengo particolarmente a questo progetto. È un anno che cerco di portarlo a casa e finalmente siamo a tanto così», rispose facendo un gesto con le dita che mimava la lunghezza di un centimetro.

Cody lo baciò e gli accarezzò la guancia. David esprimeva la tenerezza di un bambino che, nonostante l’esperienza maturata nel tempo, sembrava sempre vivere il primo giorno di scuola.

«In bocca al lupo, amore.»

David uscì dalla porta e ciò che rimase nell’aria furono solo una leggera scia color lilla e tanta incertezza sul futuro del mondo sovrannaturale.
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Dopo la sconfitta di Serafyn la sala del Consiglio era stata completamente ristrutturata, come del resto era successo anche alla gran parte degli ambienti di Nuramen, volontà netta di David di voltare pagina e creare un distacco incisivo con il passato. Lo stile dell’edificio secolare era stato trasformato dal barocco sontuoso che rispecchiava appieno Melania e i suoi antenati in qualcosa di decisamente più moderno e lineare, un’alternanza di legno grezzo, linee geometriche, vetro e tonalità neutre, con qualche spruzzata di rosso. Un’altra grande innovazione rispetto all’epoca di Melania era stata la decisione di David di disseminare fiammelle di Nuram in vari punti della fortezza, raccolte in teche trasparenti che ricordavano dei rettangoli sfalsati. La matrice principale della fiamma era rimasta nella sala sacra, ma l’idea di avere una protezione costante anche in altri ambienti rendeva tutti gli abitanti di Nuramen più sereni.

David accelerò il passo e raggiunse la doppia porta della sala del Consiglio. L’agitazione gli fece avvertire un noioso mal di stomaco.

Forza.

Andrà tutto bene.

Entrò tentando di non indugiare troppo a lungo sullo sguardo di nessuno per non farsi influenzare dai pensieri negativi e prese posto sul trono a capotavola. Notò che i delegati delle fazioni che Megan aveva scelto prima della guerra contro Serafyn erano già tutti presenti. Mancava solo la sua candidata.

Dove si è cacciata?

Dal lato destro del maestoso tavolo ovale in legno d’acero, Anna, leader delle streghe, stava trafficando con la solita sciarpa con cui si era coperta fino al naso, Freya – in rappresentanza delle minoranze etniche – stava sorseggiando lentamente un bicchiere d’acqua e Joseph, il capogruppo delle creature della notte, aveva preso posto su una sedia dove la luce del sole non arrivava. Dall’altro lato del tavolo, Inum e Loreley erano presi da una discussione animata, mentre Saphira e il leader degli Elfi restavano in silenzio e squadravano le due sedie vuote con diffidenza, in particolare quella che si trovava all’estremità opposta del tavolo, di fronte a David.

Il guardiano deglutì a fatica e rivolse un saluto cordiale a tutti, le mani sudate nascoste sotto al tavolo e mille pensieri che sfrecciavano veloci nella testa.

«Innanzitutto grazie a tutti per essere qui», disse schiarendosi la voce. «Come sappiamo oggi è un giorno molto importante per il destino del mondo sovrannaturale che rappresentiamo. È trascorso un anno preciso dal giorno in cui Serafyn è stato sconfitto.»

Visi cupi.

Ricordi dolorosi.

Espressioni tristi.

«La battaglia contro quel mostro e la sua armata infernale ha causato innumerevoli vittime», disse David pensando ai suoi compagni scomparsi, l’ombra del sorriso di Thor che gli provocava sempre un senso di vuoto infinito. «Tutti i nostri popoli ne hanno sofferto, nessuno escluso, ma se per ognuno di noi c’è sempre stato un leader che ha potuto rappresentare la sua gente a questo tavolo dandone voce, non si può dire la stessa cosa per gli esseri umani, forse la fazione più colpita se pensiamo al numero delle vittime.»

L’attenzione dei consiglieri era completamente catalizzata sul Re di Nuramen, come se avesse appena detto un’eresia e stesse camminando su un campo minato.

David lanciò una rapida occhiata al telefono e digitò velocemente.

«Dove sei finita? Ho bisogno di te. Ora.»

Si fece forza e proseguì, con la chiara consapevolezza che doveva dosare bene le parole per avere più chance di ottenere ciò che auspicava.

«Avete capito bene. Esseri umani. Vittime inconsapevoli di una guerra in cui non hanno mai avuto un ruolo attivo, se non come vittime sacrificali per incrementare il potere di Serafyn. Sono sempre stati esclusi da ogni decisione perché il volere degli antichi guardiani era quello di tenerli all’oscuro dell’esistenza del nostro mondo, di proteggerli attraverso l’ignoranza. Stimati consiglieri, credo proprio che sia arrivato il momento di cambiare e voltare pagina. Non trovo giusto che gli umani continuino a vivere nell’ombra di quello che succede attorno a loro.»

L’ho detto.

Cazzo.

Guarda che facce.

Anna corrucciò la fronte così tanto da sembrare una fisarmonica, Saphira scosse la testa contrariata e il leader degli Elfi – dalla pelle così candida da sembrare alabastro – si tinse di rosso fino alla punta delle orecchie. Freya, Joseph e Inum – al contrario – osservavano David come ipnotizzati.

«Cosa intendi? Vorresti stravolgere gli assiomi fondamentali che hanno tenuto al sicuro il nostro mondo per secoli e secoli?» chiese Anna in tono scettico rifugiandosi subito dentro la torre di tessuto che aveva realizzato con la sciarpa. Era la leader delle streghe da sempre e la più tradizionalista seduta a quel tavolo.

David diede un’altra occhiata nervosa al telefono.

«Anna, assolutamente no, non è mia intenzione mettere a repentaglio la sicurezza del mondo sovrannaturale. La mia proposta è che anche gli esseri umani possano essere rappresentati nel Consiglio, un leader che sieda a questo tavolo insieme a noi e che abbia i nostri stessi obblighi e diritti.»

Saphira si sollevò in piedi usando i cuscini per arrivare all’altezza del tavolo.

«Mi permetta, sua Maestà, ma trovo che la sua idea sia un po’, come dire, strampalata.»

Un vociare di sottofondo prese il via, finché David con un gesto perentorio della mano non riprese il controllo della riunione.

«Il leader degli esseri umani sarebbe il nostro unico punto di contatto con loro e sarebbe anche un suo compito fare in modo che la popolazione mondiale rimanga all’oscuro dell’esistenza del nostro mondo. Sarebbe legato al giuramento del Consiglio con la sua stessa vita e, semmai dovesse infrangerlo, le anomalie ci indicherebbero subito dove intervenire. È un piano sicuro. Non voglio affatto generare panico di massa. Sono consapevole che la maggior parte degli umani non comprenderebbe il mondo sovrannaturale, ma sono altresì convinto che avere un appoggio anche tra di loro potrebbe apportare beneficio a entrambi i nostri mondi.»

Loreley socchiuse la finestra utilizzando il potere del vento e posò i suoi occhi gelidi su David.

«Vuoi che anche gli umani abbiano un leader che li rappresenti nel Consiglio e ci garantisci che le cose di fatto non muterebbero, nel senso che la razza umana rimarrebbe all’oscuro della nostra esistenza. Ho capito bene, sua Maestà?»

David la squadrò con sospetto, non capiva a che gioco stesse giocando.

Parla con il cuore.

Cody ha ragione, è meglio se non fai giochi di strategia.

«È esatto, Loreley. Se la Strage dei Mille e l’ultima battaglia contro Serafyn ci hanno insegnato qualcosa è che di fronte alla morte siamo tutti impotenti e siamo tutti uguali. Un conto è morire senza uno scopo, un conto è scegliere da che parte schierarsi e combattere per ciò in cui crediamo. Gli umani a differenza di noi non hanno avuto scelta. Hanno solo perso.»

Silenzio.

È il momento.

David tornò a fissare la chat aperta sul telefono, ma lei non era online. Probabilmente non aveva nemmeno visto il messaggio.

Dovrai farcela senza il suo aiuto.

«Andremo per votazione», spiegò il guardiano. «Come sempre vi ricordo che ciò che scegliete vincolerà le fazioni che rappresentate in maniera irreversibile. Vincerà la maggioranza netta e chi si è espresso a sfavore rispetterà la decisione corale.»

David era molto agitato, aveva la bocca secca. Studiò le espressioni di tutti e, mentre faceva il giro del tavolo con lo sguardo, si soffermò sulla seduta vuota di fianco a Joseph, dove avrebbe dovuto esserci il rappresentante dei demoni. Erano mesi, ormai, che era riuscito a nominare qualcuno di fidato per ricoprire quel ruolo delicato. Secondo David la decisione di includere Inferium a quel tavolo era stata la chiave di svolta per un futuro di pace e insieme alla proposta che stava cercando di far approvare in quella specifica seduta del Consiglio avrebbe garantito l’equilibrio dei poteri.

«Io voto no», disse Anna, secca, senza aggiungere altro.

David annuì.

Me lo aspettavo.

«No», le fece eco Saphira lanciandole uno sguardo d’intesa.

Inum si sistemò il buffo cappello a punta sulla testa.

«Per me è sì. Trovo che il tuo modo di governare sia una ventata d’aria fresca, David.»

Il guardiano sorrise.

Due no e un sì.

«No», votò Loreley. «Non mi piace l’idea che gli umani siedano di fianco a noi, come non mi era piaciuta la proposta sui demoni. Sono inaffidabili e si vede», commentò lanciando un’occhiata di disapprovazione alla postazione vuota.

David strinse il pugno e ingoiò il rospo.

Tre no.

Ho perso e potrò riproporre la questione solo fra un altro anno.

Il leader degli Elfi sfidò David con uno sguardo fiero, i lunghi capelli corvini acconciati in trecce eleganti.

«Ammiro il tuo coraggio e la tua mentalità rivoluzionaria. Per me è sì.»

Poi fu il turno di Freya.

«Assolutamente a favore, David. Per troppo tempo a questo tavolo sono state rappresentate solo le caste», spiegò incenerendo con lo sguardo Saphira, la sua predecessora.

David riprese colorito.

Parità.

Guardò l’ultimo votante, Joseph, e pregò gli angeli affinché lo supportassero.

Il vampiro scrutò gli altri consiglieri e poi con un’occhiata dispiaciuta si voltò verso il guardiano.

«No. La tentazione di mangiarlo sarebbe troppo forte.»

David sorrise amareggiato.

«Ex-equo considerando anche il mio voto: quattro no e quattro a favore.»

Rumore di tacchi dal corridoio.

Tutti si voltarono verso la porta.

D’un tratto le doppie ante si spalancarono e Sybil fece il suo ingresso nella stanza. Restò in piedi di fronte a tutti e usò il suo potere mentale per leggere David.

«Scusate il ritardo, ho avuto un contrattempo con delle bestie indisciplinate», spiegò sorridendo maliziosa. «Il mio voto è a favore della proposta di David. Credo che sia un’idea geniale aggiungere gli umani a queste riunioni. Finalmente potrò confrontarmi con qualcuno quando si tratta di scegliere le anime dannate da dare in pasto al mio popolo.»

David si alzò dal trono e l’abbracciò.

«Mi hai fatto sudare fino all’ultimo», le sussurrò all’orecchio.

«Sai che adoro le entrate teatrali.»

David riprese posto e Sybil si accomodò di fianco a Joseph, il suo sguardo lussurioso fisso sulle gambe della ragazza.

La fiamma sacra che bruciava nella teca posta al centro del tavolo era pronta per il rituale. David sollevò le mani e flebili zampilli viola fuoriuscirono da Nuram fluttuando in aria e si adagiarono sulla fronte dei consiglieri, la promessa vincolante che ognuno di loro si impegnava a rispettare la decisione corale.

«Il Consiglio ha votato a favore. Chiunque di noi e dei nostri popoli agirà opponendosi a tale decisione causerà un’anomalia e verrà processato.»

Tutti annuirono.

David, se non ti dispiace, ora devo proprio scappare.

Ho i minuti contati e vorrei prima passare a salutare Cody, altrimenti potrebbe uccidermi se sapesse che sono venuta qui senza fermarmi da lui.

David sorrise sotto i baffi e incrociò lo sguardo complice di Sybil.

Non puoi restare fino alle sette?

Sybil abbassò lo sguardo sul quadrante dell’orologio da polso e scosse la testa in segno di rifiuto.

Un’altra volta.

Devo proprio tornare a Rio.

David annuì e interruppe la connessione telepatica con Sybil.

«Consiglieri, sembra proprio che avremo presto un leader umano tra noi!» esclamò il guardiano rallegrato dall’esito della votazione. «Congedo la signorina Murphy per un’urgenza improvvisa che mi aveva già comunicato prima del suo arrivo, ma noi intanto possiamo proseguire la riunione e discutere sulla scelta del candidato perfetto. Sono aperto alle vostre proposte.»

Sybil salutò sventolando le dita all’aria e sparì in una foschia nera.

Cody stava camminando nell’ampio corridoio che collegava la sala comune al resto della fortezza, il buon sapore dei pancacake ai mirtilli ancora sulle labbra e lo smartphone in una mano mentre scorreva le foto di matite nere sul sito di Sephora. D’un tratto la sua attenzione venne catturata da un gruppo di guardiani che non aveva mai visto, al seguito di una faccia che – al contrario – conosceva molto bene.

«Cody!» esclamò Tristan con gli occhi che si illuminarono.

«Ros…»

Tristan gli tirò un’occhiataccia e indicò le reclute che aveva dietro di lui.

«Tristan, come va?»

Il supervisore si avvicinò a lui e gli rivolse un sorriso sghembo.

«David mi ha finalmente assegnato un gruppo di novellini; li sto portando a fare il giro della fortezza. Noi ci vediamo alla sala operativa? Se non ricordo male stanotte abbiamo la guardia insieme.»

Cody annuì e gli sistemò il cappello sulla testa per domare un ciuffo rosso che – ribelle – era scappato dalla visiera.

«Non ricordarmelo, Rosso», sussurrò Cody senza farsi sentire dagli altri guardiani.

Tristan richiamò l’attenzione delle nuove leve e si diresse verso la scalinata.

Cody riprese a guardare il cellulare e raggiunse la training room. Era la stessa di sempre, l’unico vero ambiente di Nuramen a non essere cambiato di una virgola se non per le nuove generazioni di creature sovrannaturali che la frequentavano per allenare i propri talenti.

«Hey, eccoti», disse Meggie raggiungendo Cody, un abbraccio e un colpetto sulla mano per intimarlo a mettere via il telefono.

«Chi abbiamo oggi?» domandò Cody guardandosi in giro.

Meggie gli afferrò la mano, si fece largo tra un gruppo di streghe della sua congrega che erano in visita da Vancouver e lo accompagnò di fronte a un adolescente. Aveva su per giù quindici anni.

«Ti presento Mathias, un nuovo acquisto tra i guardiani che ha un piccolo problema a gestire il suo potere. Motivo per cui Tristan lo ha lasciato qui. Per te.»

Cody gli sorrise e congedò Meggie; percepiva lo sguardo intimorito del ragazzo su di lui.

«Bene, bene. È un piacere conoscerti, Mathias. Io sono Co…»

«Cody Meyer, il compagno del Re. Mi hanno già spiegato tutto. Una volta eri un dormiente. Bla, bla, bla.»

Cody restò per qualche istante senza parole, poi capì il motivo della presenza del ragazzo in quella stanza.

Mathias stava letteralmento sparendo. Parti del suo corpo stavano diventando invisibili, secondo dopo secondo.

«L’ultima volta che ho provato a usare il potere sono rimasto invisibile per ore, fin quando non mi hanno ritrovato a terra privo di energie. Ho rischiato seriamente di morire», disse senza speranza, come se si fosse già rassegnato all’inevitabile.

Cody si inginocchiò e lo afferrò per le spalle cercando il contatto visivo.

«Hey, so benissimo come ti senti. Anche io quando iniziai a usare i miei poteri combinai dei veri e propri disastri.»

Mathias inclinò la testa.

«Che genere di disastri?» chiese timidamente.

«Per dirtene uno ho dato fuoco a casa mia. Invece in un altro episodio ho generato una specie di uragano, proprio nel cortile qui fuori dove c’è la fontana a clessidra.»

Mathias sorrise e le parti del corpo che erano sparite riapparvero.

«Che figata!» esclamò estasiato.

Già.

I miei poteri erano veramente una gran figata.

Cody si concentrò su di lui.

«Ora ascoltami bene, Mathias: non devi avere paura di usare il tuo talento. Ti aiuterò io a gestirlo, ok? Faremo pratica finché non ti sentirai perfettamente a tuo agio.»

«E come?»

Cody rifletté e poi riprese.

«Qual è il posto preferito dove hai trascorso le vacanze quando eri ancora umano?»

Mathias non esitò.

«L’Islanda. Ci sono stato l’anno scorso con i miei genitori ed è stato spaziale.»

«Ottimo. Ora chiudi gli occhi e prova a concentrarti sul tuo potere.»

Il ragazzino seguì le sue istruzioni.

«Focalizzati sulla sensazione di calore che senti all’altezza dello sterno e lasciala fluire nel tuo corpo. Non opporre resistenza.»

Centimetro dopo centimetro, la sagoma di Mathias sparì.

«Ora apri gli occhi», disse il dormiente soddisfatto studiando il vuoto di fronte a lui.

«Ho paura, Cody», rispose l’allievo con la voce tremante.

Cody lo toccò. Le mani si ancorarono saldamente alle spalle di Mathias nonostante vedesse solo l’aria.

«Non preoccuparti, ci sono qui io. Prova a chiudere di nuovo gli occhi e concentrati sulla vacanza che hai fatto. Pensa all’Islanda, alla natura incontaminata e a quanto ti piacerebbe tornare.»

Mathias singhiozzò.

«Non riesco.»

«Sì che ci riesci, non ti abbattere. Qual è la cosa che ti è piaciuta di più? Raccontamelo.»

«Le cascate e i ghiacciai.»

«Lo credo bene, dev’essere tutto ancora molto selvaggio, non è così?»

Il pianto si interruppe e lasciò spazio all’entusiasmo.

«Sì, pensa che ci sono dei tratti di strada dove non incontri nessuno per interi chilometri. Sei immerso completamente nella natura.»

Mathias riapparve di fronte al dormiente e, non appena si rese conto che era riuscito nel suo intento, lanciò le braccia al collo di Cody e lo abbracciò.

L’ex dormiente era felice di essere riuscito ad aiutarlo.

Ricordava perfettamente quanto fosse brutto non avere il pieno controllo della propria magia e quanto invece fosse stupendo poter usare al meglio i propri doni.

«Complimenti, maestro!» esclamò Sybil battendo le mani.

Cody lasciò Mathias, si voltò e osservò l’amica, un sorriso sornione che tradì l’emozione. Non la vedeva da qualche mese e faceva quasi fatica a riconoscerla.

«Prova da solo ora, te la senti?» domandò il guardiano a Mathias.

Il ragazzino annuì, imbambolato di fronte alla bellezza sfacciata di Sybil.

«Io e la stangona in tacco dodici staremo lì nell’angolo a osservarti.»

Sybil lanciò un bacio con la mano a Mathias e lui avvampò.

«Non fare la cascamorta con i minorenni, Murphy», le sussurrò Cody.

«Guastafeste.»

Sybil lo abbracciò e si abbandonarono entrambi a una risata contagiosa. Poi Cody fece un passo indietro e la squadrò dalla testa ai piedi facendole un segno con le dita.

Sybil eseguì una piroetta improvvisata per mostrare il suo nuovo look e terminò la scenetta con un inchino.

«Ho solo una parola per te: di-vi-na», commentò il ragazzo. Nell’ultimo anno l’amica aveva lasciato crescere i capelli fino alle spalle, e proprio il mese prima, sotto consiglio di Cody, aveva deciso di cambiare colore e di tingersi di una tonalità più scura, una sfumatura a metà tra il nocciola e il cioccolato fondente. Indossava jeans grigi molto attillati che aveva infilato in un paio di stivali lunghi che le arrivavano alle ginocchia, dal tacco vertiginoso. Sopra, aveva optato per una maglietta nera semitrasparente che lasciava intravedere il reggiseno e una giacca in pelle che le arrivava in vita, decorata con numerosi dettagli borchiati.

«Che ne pensi?» chiese la ragazza posando le mani sui fianchi.

«Stai un incanto, davvero. Molto meglio di persona che in videochiamata. Non avrei mai pensato di poterlo dire ma l’influenza demoniaca ti dona», rispose Cody scherzando, lo sguardo di molti presenti incollato su di lei.

Sybil sfilò gli occhiali da sole e accentuò appositamente le screziature cremisi nell’iride, piccole macchie rosse che sporcavano il ghiaccio che la caratterizzava dalla nascita.

«È inutile che fai quel giochino con gli occhi, non mi spaventi più ormai», commentò Cody.

«Dovresti vedere la faccia di Anna quando lo faccio durante le riunioni del Consiglio. La prossima volta le scatto una foto e te la invio, sperando che David non mi becchi.»

Cody rise di gusto.

«Lo so, il mio uomo a volte è un po’ troppo rigido», le confessò.

Sybil scosse la testa.

«Scherzi a parte, in realtà dovresti essere molto fiero di lui. È un grande leader. Oggi è riuscito a far approvare al Consiglio un cambiamento epocale.»

Cody sgranò gli occhi e tirò fuori il telefono.

«Ce l’ha fatta?» chiese sorpreso.

«Avremo un consigliere umano! Grazie alla sottoscritta che ha contribuito con il suo voto decisivo.»

Cody le portò le braccia al collo e la strinse a sé.

«So che da quando sei diventata una mezza diavoletta non ami più queste smancerie, ma io me ne frego, Murphy.»

Sybil lo lasciò fare – impietrita – e sorrise sotto i baffi.

«Mi spiace interrompere questo moto di ilarità ma non posso trattenermi molto», spiegò dispiaciuta staccandosi da Cody. «Devo scappare prima del previsto purtroppo.»

«Ma come? Mi avevi promesso che ti saresti fermata di più. È troppo tempo che non trascorriamo una giornata insieme tutta per noi.»

«Lo so, lo so, sono imperdonabile, ma tra la gestione di Inferium e tutto quello che c’è da fare a Villa Alvarez con tu-sai-chi mi servirebbe letteralmente un’altra me. In più oggi è una giornata particolare, Cody. Kevin mi ha avvisato da poco che a casa nostra ci sono demoni di Inferium in ogni dove per rendere omaggio alla salma di Nyos. Era molto conosciuto nel mondo demoniaco», rispose Sybil accompagnando una ciocca di capelli dietro all’orecchio con eleganza.

Cody sgranò gli occhi e abbassò il tono di voce.

«Nyos, il padre di Kevin? È morto?»

Sybil annuì e controllò che nessuno stesse origliando.

«È stata una doccia ghiacciata. Io e Kevin eravamo a Inferium per risolvere alcune questioni, quando Dolores – la governante – ci ha chiamato per avvertirci del fatto. Lo ha trovato per terra con il cuore che non batteva più. Nessun segno d’aggressione.»

Cody la guardò sospettoso.

«Com’è possibile? Può essere morto solo per cause sovrannaturali.»

«Lo so, infatti non riusciamo a capirlo e siamo tutti in allerta a Villa Alvarez. Probabilmente qualcuno è entrato di soppiatto approfittando dell’assenza mia e di Kevin e lo ha ucciso. Aveva ancora molti nemici là fuori.»

«E il piccolo? Sta bene?»

Lo sguardo di Sybil mutò e diventò improvvisamente più teso.

«Sì, per fortuna non gli è successo nulla di brutto. Nyos stava badando a lui quand’è stato ucciso e sorprendentemente Belial ne è uscito illeso. Dolores lo ha trovato nel suo lettino che dormiva beato.»

Cody sospirò e le accarezzò la spalla.

«Ora va’ e pensa alla tua famiglia, Syb. Io e te avremo modo di recuperare la prossima settimana il nostro incontro frivolo.»

«Senza dubbio», rispose la ragazza lanciando uno sguardo al Cartier che portava al polso. «Obbligherò Kevin a fare da babysitter per un giorno intero e noi avremo la giornata tutta per noi.»

Cody sorrise e le lanciò un bacio prima che Sybil scomparisse in una nuvola nera. Il ragazzo tornò a scrutare la training room in cerca di Mathias.
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Prima che Sybil lasciasse Nuramen per volare a Rio, fece una brevissima sosta al mausoleo esterno. David lo aveva fatto allargare per ospitare non solo i reali, ma anche tutti i caduti della battaglia contro Serafyn, un segno di rispetto per tutte quelle vite che avevano consentito ai dormienti di compiere il loro destino. Era un luogo impressionante non solo per la struttura architettonica sublime, ma anche per l’atmosfera che si respirava al suo interno, come se il silenzio fosse – in realtà – una preghiera collettiva di tributo e rispetto rivolta a chi non ce l’aveva fatta. Il soffitto era un’unica lastra di vetro e tra una lapide e l’altra non esistevano muri. Quel luogo sacro era il connubio perfetto tra la natura – con i suoi arbusti intrecciati e le radici millenarie – e le effigi in marmo pregiato che nella parte anteriore raffiguravano i volti dei defunti.

Sybil sapeva esattamente dove andare, così mosse qualche passo in direzione della zona riservata ai guardiani e raggiunse la tomba di Thor.

È da un po’ che non venivo a trovarti, gigante.

Sfiorò la foto con le dita e avvertì la solita voragine nostalgica a cui ormai aveva fatto l’abitudine. Rimase qualche secondo in contemplazione dell’espressione beata che l’istantanea era riuscita a catturare. Era esattamente così che le piaceva ricordare Thor: solare e pieno di vita. Tirò fuori dalla borsa una rosa nera, la baciò e l’appoggio di fronte alla tomba prima di sparire.

Una goccia di sale aveva raggiunto il fiore.
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Fiori d’arancio




Anchorage


E se non gli piacesse?

E se mi rispondesse di no?



ERANO passate diverse ore dal termine della riunione del Consiglio – una serie infinita di discussioni che aveva portato a un rinvio – e David era sempre più agitato. Faceva fatica a rimanere fermo, tanto da aver dovuto a tutti costi uscire e fare una passeggiata nel cortile posteriore di Nuramen per scaricare la tensione.

«Cody, sai quanto tu sia importante per me.»

David scosse la testa e calciò una pietra.

Per l’Angelo, no!

È così dozzinale.

Aveva riprovato incessantemente il suo discorso nella mente per giorni, ma ogni volta che gli sembrava quasi perfetto trovava qualche altra parola da aggiungere e finiva per stravolgerlo completamente.

Devi solo essere naturale e non pensarci.

Quando te lo ritroverai davanti gli dirai ciò che provi.

Mani sudate.

Sguardo teso.

Aveva combattuto contro ogni tipo di demone infernale, ma non si era mai sentito così in tutta la sua vita: l’ansia irrazionale verso un sentimento tanto profondo.

Guardò l’ora.

«Le sei? Merda! Devo darmi una mossa.»

Svanì in una scia viola e si ritrovò in mensa. Studiò il locale con attenzione, i folletti delle cucine erano in fermento per la preparazione della cena che David aveva commissionato. Riconobbe la familiare cascata di ricci rossi. Si avvicinò lanciando occhiate sospettose nei paraggi e raggiunse la ragazza che era seduta di spalle e impugnava un bicchiere di limonata.

«Hey, grazie di essere venuta», disse David prendendo posto di fronte a lei.

«Per Cody questo e altro», rispose Meggie sorridendo. Da quando Sybil si era allontanata da Nuramen e viveva la sua nuova vita infernale a Rio insieme a Kevin e al piccolo Belial, Meggie e Cody avevano iniziato a frequentarsi di più e avevano approfondito il legame d’amicizia che avevano instaurato in passato, quando lei aveva preso il posto di Cornelius nella gestione della congrega di Vancouver.

«Stai bene, David? Sei pallido.»

Il guardiano deglutì a fatica e le restituì un sorriso nervoso.

«L’agitazione fa davvero brutti scherzi.»

Meggie posò una mano sulla sua e l’accarezzò.

«Andrà tutto alla grande. Ne sono sicura.»

«Hai tutto sotto controllo?» domandò David con una sfumatura d’eccitazione nella voce.

Meggie bevve un sorso di limonata e annuì.

«Lascia fare a me. Ho in mente qualcosa di perfetto. Qualche giorno fa il tuo fidanzato mi ha praticamente sequestrata per una giornata intera per fare il solito giro dei suoi negozi preferiti e casualmente l’ho portato dal fiorista che mi avevi consigliato tu e ho ottenuto tutte le informazioni che mi servivano.»

«Ottimo», rispose il guardiano.

«Tu hai tutto pronto?»

David lanciò una rapida occhiata all’orologio.

«Io? Sì, diciamo di sì. Le cucine sono già all’opera e l’invito è stato spedito a tutti. Devo solo rendermi presentabile e poi recuperare una cosa in camera. Per il resto è tutto organizzato.»

«Ci vediamo tra mezzora allora», rispose Meggie facendogli l’occhiolino.

David annuì e sparì in una fiammata viola per dirigersi in camera di Thor. Aveva preparato tutto il necessario per la serata e lo aveva nascosto lì dentro.
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In un’altra parte della fortezza, Cody aveva concluso la sessione di allenamento nella training room e si era rintanato negli alloggi reali per prendersi una pausa da tutto e tutti prima di iniziare il turno di guardia con Tristan. Avrebbero dato il cambio ai guardiani alle nove, per smontare poi alle sette del mattino seguente. Gli piaceva rendersi utile nella lotta contro le anomalie, lo faceva sentire parte integrante della comunità. Nonostante Serafyn fosse stato sconfitto c’era sempre qualche emergenza su cui i guardiani erano chiamati a intervenire nel mondo degli umani.

I pensieri continuavano a tornare sull’invito misterioso che gli aveva rivolto David prima di sparire quella stessa mattina.

Chissà che cos’ha in mente quel matto.

Magari una cenetta romantica al nostro ristorante preferito con vista oceano?

Cody fece una doccia veloce e si vestì, un sorrisino stampato in faccia che era il riflesso dei pensieri piacevoli in cui si stava cullando.

Prima, però, mi merito un momento tutto mio.

Raggiunse la scala a chiocciola che saliva in cima alla torre orientale e si ritrovò nel suo luogo preferito di tutta Nuramen, un pezzo di paradiso privato che gli consentiva di godere di una visuale completa su tutto ciò che circondava la fortezza. Mosse qualche passo e raggiunse il muretto che affacciava sul vuoto, un tuffo nelle mille tonalità di verde che si estendevano a perdita d’occhio. Gli arbusti secolari che componevano il bosco incantato sfioravano i piedi delle montagne, giganti silenziosi che avevano cominciato a svestirsi dei candidi abiti bianchi dell’inverno. La brezza frizzante gli provocò un brivido, poi gli occhi si soffermarono sul sole, sulla sua pigra discesa che conferiva a ogni cosa morbide pennellate color oro, poi ancora sulle minacciose nuvole che stavano avanzando. La sua attenzione venne rapita da una vetta che non aveva mai notato prima, la forma frastagliata che ricordava il volto di un folletto.

È incredibile.

Non passa giorno che io non scopra qualche nuovo dettaglio.

Cody aveva imparato ad amare visceralmente la natura che circondava Nuramen, proprio come una volta, in una vita che non sentiva quasi più del tutto sua, adorava la città e le distrazioni che offriva.

Un alito di vento gli soffiò sul viso e gli scompigliò i ricci biondicci. Cody sollevò la testa e notò che il grigio delle nuvole stava rapidamente mangiando il blu, minaccioso presagio di un temporale in arrivo. Chiuse gli occhi e provò a ricordare, a rievocare quella parte di sé che aveva dovuto lasciar andare per salvare colui che amava. Poi arrivarono le lacrime, sottili e calde rapide che esprimevano il vuoto che faticava a rimarginarsi.

Uno sguardo all’orologio e il guardiano si voltò dando le spalle alla cartolina vivente. Erano le sette in punto e lui doveva andare.

Si asciugò gli occhi, prese il cellulare e l’inseparabile matita nera dalla tasca, attivò la fotocamera e si dedicò a quel vezzo che nonostante tutto non era mai cambiato.

Perfetto.

Poi si soffermò velocemente sull’applicazione del meteo e apprese che avrebbe piovuto per tutto il week-end a partire da quella stessa sera.

Quanto vorrei che tornasse il sereno.

Una preghiera silenziosa, la consapevolezza che non avrebbe mai più potuto farlo succedere.

Sospirò e si affrettò a rientrare.

D’un tratto, nella quiete prima della tempesta, tutto cambiò e la natura si piegò alla magia. Il vento prese a soffiare più forte, impetuoso, finché la minacciosa coltre grigia venne spazzata via, oltre le montagne. In quell’istante, solo agli occhi del più attento osservatore, nel cielo apparve il volto di Arcadius.
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Quando arriva?

Occhi fissi sulle lancette dell’orologio, poi sul corridoio vuoto.

Ansia.

Crampi allo stomaco.

Gambe tremanti.

Un sorriso plastico rivolto alla popolazione di Nuramen, massa informe che David faceva fatica a mettere a fuoco. C’erano file di guardiani e altre creature in un silenzio intervallato solo da qualche sussurro, erano radunate per assistere all’evento di cui si chiacchierava ormai da giorni.

Il Re di Nuramen si trovava sul pianerottolo dal quale si diramavano le due scalinate che conducevano alla sala comune. Aveva scelto una posizione rialzata, così che tutti gli abitanti della fortezza potessero avere una visuale privilegiata. Con la barba più corta di quanto l’avesse mai avuta negli ultimi anni e i capelli pettinati all’indietro in un’acconciatura elegante, David sembrava essere ringiovanito tutto d’un tratto. L’aspetto rude che gli aveva da sempre fatto guadagnare il soprannome di vichingo era stato mitigato dal nuovo look fanciullesco e il completo elegante che indossava, di un blu scuro che ricordava le profondità dell’oceano, fasciava il corpo atletico e si sposava alla perfezione con gli occhi, gemme di giada che risplendevano dall’emozione.

Arriva.

È lui.

Passi affrettati risuonarono nell’ampio corridoio vuoto.

David sfiorò la tasca con la mano, poi la tensione scemò.

Una giovane strega si scusò facendo un inchino e si affrettò a scendere i gradini e a raggiungere il resto della popolazione.

Uno sguardo impaziente al telefonino.

Dove ti sei cacciato?

Perle di sudore gli bagnavano la schiena mentre le mani erano due pezzi di ghiaccio. Lanciò un’occhiata titubante a Meggie – che sorrideva dalla prima fila della sala comune – e chiuse gli occhi per un secondo.

Stai facendo la cosa giusta.

È un segno di innovazione per tutti, una svolta.

Lo devi a lui, ma lo devi anche al tuo popolo, a chi come voi sogna una vita in cui non si debba rinunciare all’amore.

D’un tratto, tra i pensieri progressisti di David e il chiacchiericcio eccitato della sala comune, arrivò Cody – vestito con un maglione bianco a collo alto, jeans skinny strappati e un paio di stivaletti neri – e strabuzzò gli occhi per ciò che si trovò di fronte. Gli occhi si posarono prima su David e poi sulla sala gremita. Era intimorito, glielo si leggeva in faccia.

«David, che cosa succede?» sussurrò avvicinandosi a lui a piccoli passi, una sorriso impacciato stampato sul viso. «Non mi avevi detto che avresti tenuto un discorso al popolo», proseguì con il desiderio bruciante di sparire nel vuoto.

David gli afferrò la mano con garbo, senza rispondere. Lo invitò a raggiungerlo sul pianerottolo dove la visuale sulla sala comune era migliore.

«Che stai facendo?» disse Cody a denti stretti, l’imbarazzo nel percepire gli occhi di tutti puntati su di lui, le guance paonazze e la presa sulla mano di David che si fece più forte.

«Calmati, scricciolo. Non ti sei cacciato nei guai se è quello che stai pensando», rispose David, ironico, per smorzare la tensione.

E poi successe l’inaspettato.

David si inginocchiò, tenendo salda la stretta su Cody, e incastrò le sue iridi verdi in quelle ambrate del dormiente.

Cody non si mosse di un millimetro. Divenne di marmo e il cuore prese a battere a un ritmo folle.

Non starà per…?

L’altra mano di David raggiunse la tasca e il vichingo, mantenendo il contatto visivo con Cody, afferrò una scatolina nera di velluto.

In quell’istante tutto il resto scomparve.

Erano solo loro due.

Due cuori che battevano allo stesso ritmo.

Due anime che si erano scelte nell’immortalità.

Una tenue fiamma viola ricoprì il corpo di David e consentì alla sua voce di raggiungere tutti gli spettatori.

«Ho sempre pensato che l’amore fosse un dono che gli angeli riservavano solo a pochi eletti, un concetto astratto di cui tutti parlano continuamente, che abbonda nei romanzi e nelle speranze dei cuori soli, ma che in realtà solo alcuni di noi hanno il privilegio di conoscere nella propria vita.»

Cody appoggiò una mano sulle labbra e deglutì a fatica.

«Dopo la morte di Amalia avevo perso ogni speranza e mi sono barricato dietro a una fortezza fatta di cinismo. Credevo che avrei vissuto per servire il mio popolo, che l’amore non era un lusso che avrei mai potuto concedermi. Pensavo di non meritarlo. Poi sei arrivato tu e hai fatto crollare ogni mia certezza. Cody, la mia vita è stata lunga e solitaria, ma da quando tu ci sei entrato hai messo a soqquadro il mio mondo rendendolo migliore. Rendendomi migliore.»

Cody respirava a fatica e gli occhi iniziarono a brillare. Non riusciva a credere a ciò che David stava facendo per lui. Amarsi nella privacy del loro nido era facile, mettersi a nudo di fronte al mondo richiedeva coraggio.

«Come Re del mondo sovrannaturale e come tuo schiavo d’amore, oggi, a distanza di un anno dai terribili accadimenti che hanno inflitto sofferenza a tutti noi, ho scelto di rompere il silenzio e di gridare ufficialmente i sentimenti che provo per te al mondo intero. Non accetto più che la nostra relazione rimanga clandestina. Voglio renderla ufficiale e desidero che il mio popolo sia partecipe di questa mia gioia immensa.»

David si voltò verso la sala e notò che tutti i guardiani avevano illuminato l’ambiente di viola. Poi tornò a concentrarsi sulla scatola che reggeva in mano e l’aprì, lasciando che un bagliore argenteo catalizzasse l’attenzione di Cody.

«Sono qui, in ginocchio, per offrirti questo anello e consegnarti il mio cuore, Cody Meyer. Desidero solo renderti felice. Ogni giorno, per l’eternità.»

Cody si inginocchiò a sua volta e sorrise. Strinse le mani di David e osservò il gioiello contenuto nella scatolina. Era semplicemente perfetto: un’elegante fedina in oro bianco con un’incisione che riportava i loro nomi. La lettera finale di Cody che si agganciava alle iniziali di David. Era un anello raffinato che rispecchiava appieno i suoi gusti.

David gli accarezzò la guancia.

In quel momento avrebbe voluto aggiungere altre mille parole, ma sapeva che non occorreva.

«Vuoi sposarmi?»

Silenzio.

Due semplici parole che risuonarono nell’aria e avevano il potere di cambiare le loro esistenze per sempre.

Cody lo ammirò negli occhi e il suo cuore perse un battito.

Erano tutti in attesa della sua risposta in un silenzio carico di pathos.

«Sì. Lo voglio.»

Un sussurro che raggiunse David e che per qualche secondo fu un segreto solo loro.

Il Re di Nuramen si alzò in piedi, commosso, infilò la fedina all’anulare di Cody e lo baciò.

La sala scoppiò in un fragore assordante di applausi, lacrime di commozione, urla di gioia e schiamazzi.

David si staccò dalle labbra calde di Cody, il viso del ragazzo che tremava dall’emozione. Lo appoggiò al suo petto accarezzandogli la testa dolcemente e si voltarono entrambi verso il popolo in festa. Poi fece un cenno a Meggie con la mano per dare il via a ciò che la strega aveva preparato.

E così la sala comune esplose in una pioggia profumata di candidi fiori d’arancio, una danza lenta e ipnotica che dal soffito riempì lo spazio e deliziò i presenti.

Cody si strinse a David e osservò incantato la magia.

Meggie sollevò le mani e nel mezzo della sala apparve una scritta luminosa sulle note di I Like Me Better di Lauv, la canzone con cui Cody era in fissa negli ultimi tempi.
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«Tu sei matto», disse Cody sorridendo come un bambino mentre la confusione impazzava di fronte a loro.

David lo abbracciò e lo fece volteggiare in aria, un vortice in cui le fiamme sacre di entrambi si intrecciarono e lasciarono tutti gli altri fuori, un fuoco d’amore viola e lilla che ardeva al ritmo dei loro cuori.

«Sì, sono pazzo di te. Penso si sia capito.»

«Quindi ci sposiamo?» disse Cody cercando le sue labbra.

«A quanto pare qualcuno mi ha risposto di sì», rispose David accarezzandogli la schiena.

Poi arrivò la domanda che David aspettava, quella che si era fatto anche lui un centinaio di volte prima di organizzare la dichiarazione pubblica.

«Hai rivoluzionato ogni possibile tradizione, ma questo… sono impressionato dal tuo coraggio, David. Come sapevi che il popolo avrebbe reagito in questo modo?»

David si voltò verso la sala comune: le risate genuine accompagnate dalle bollicine nelle flûte, i balli al ritmo della musica che risuonava magicamente nell’aria, il banchetto che i folletti avevano aperto.

«Non lo sapevo. Credo che a volte la paura della reazione altrui faccia più paura della reazione in sé.»

Cody gli sorrise e mano nella mano scesero i gradini e si tuffarono nella folla.

Rio de Janeiro

Nella quiete che regalava il momento del tramonto, Sybil e Kevin avevano concluso di congedare gli ultimi demoni in visita e si erano accomodati in veranda a osservare con pacifica rassegnazione il cumulo di terra fresca sotto il quale era sepolto Nyos, l’odore di cenere e sangue di Inferium ancora nell’aria. Avevano posizionato il corpo del padre di Kevin in un angolo della tenuta, a ridosso del promontorio che affacciava sull’oceano, proprio dove Nyos aveva indicato di voler essere sotterrato in caso di morte. Al demone era sempre piaciuta molto Villa Alvarez, fin dal primo momento in cui vi si era insediato con il gruppo di mezzosangue che era fuggito da Inferium. Seppure fosse stato un padre pessimo per Kevin, sia Sybil che il suo compagno avevano dovuto ricredersi per quanto riguardava le cure nei confronti del piccolo Belial. Nyos, infatti, aveva dimostrato in molteplici occasioni di essere presente e protettivo, per quanto potesse esserlo un demone purosangue.

«Voglio dimenticare questa giornata», disse Kevin esausto con la voce roca e lo sguardo perso nel vuoto. Da quando viveva a Rio il suo look era cambiato: il nero rimaneva il suo colore preferito da indossare, ma l’armadio aveva accolto anche qualche bermuda corti e delle magliette dalle tinte più audaci. A piccole dosi, una versione di Kevin leggermente meno ombrosa.

«Lo puoi dire forte», rispose Sybil stringendogli la mano. «Mi basta stare in mezzo ai demoni di Inferium quella volta al mese in cui eseguiamo la conta. Quando sono qui, a casa, vorrei semplicemente godermi la nostra banalissima e ordinaria vita da neo-genitori improvvisati. Direi che dopo tutti i drammi che abbiamo dovuto affrontare ce la meritiamo.»

Kevin ricambiò lo sguardo e l’accarezzò con le iridi.

«Stai tranquilla, è stato un evento eccezionale. Non si ripeterà di nuovo.»

«Tu stai bene? Mi riferisco a tuo padre.»

Il mezzosangue le sollevò la mano e se la portò alle labbra solleticandole la pelle con la barba.

«Nyos non è mai stato un padre per me. L’aspetto che mi rende inquieto è non sapere cos’è successo. Dall’espressione che aveva la salma non sembrava affatto preoccupato o spaventato.»

Sybil annuì e, dopo qualche minuto di silenzio, decise di tirar fuori tutti i dubbi che aveva dentro, quelli che aveva paura di dire a voce alta.

«Non sono sicura che crescere Belial nel nostro mondo sia l’idea migliore, Kev. Ho paura dell’influenza che tutti noi potremmo avere su di lui e di cosa farebbe Inferium se mai scoprisse chi è in realtà», spiegò Sybil giocando distrattamente con una ciocca di capelli. «Meggie mi ha suggerito di farlo crescere tra gli esseri umani, lontano dalla magia e dal mondo sovrannaturale. Si è offerta di cancellargli la memoria e di inibire i suoi poteri. Potremo sorvegliarlo a distanza fino al compimento dei sedici anni, offrirgli la possibilità di una vita migliore.»

Kevin le rivolse un’espressione indecifrabile.

«Oggi sei molto scossa, Syb. Non fasciarti la testa prima di rompertela. Andrà tutto bene. Nessuno sa chi è davvero, a parte noi due, Cody, David e Meggie. Bells sembra un bambino normalissimo che ha tanta voglia di fare baccano facendo sbattere qualsiasi oggetto gli capiti a tiro. Oggi, mentre la commemorazione a Nyos era in corso, Dolores mi ha raccontato che lui era particolarmente interessato alle nuove padelle che ci ha regalato Cody il mese scorso.»

Sybil si fece rassicurare da Kevin e ricambiò il sorriso, anche se le ombre dentro di lei la consumavano. Voleva credere disperatamente a quelle parole ma non riusciva a non essere in tensione costante quando si parlava di Belial. Avvertiva il peso di una responsabilità che troppo spesso percepiva come più grande di lei e delle sue possibilità.

«Sta dormendo?»

«Magari!» rispose Kevin sbattendo per finta un pugno sulla fronte. «Dolores lo stava cambiando, a momenti lo porterà qui. Oggi gli sei mancata, ha bisogno di qualche coccola.»

Poi lo sguardo di Kevin si fece più intenso e passò in rassegna il corpo di Sybil soffermandosi sulle gambe nude.

«Anche io ho bisogno delle tue coccole.»

Sybil inclinò la testa rivolgendogli un’occhiata maliziosa e appoggiò le labbra sulle sue, finché il telefono non prese a squillare e interruppe l’intimità. La ragazza sollevò gli occhi al cielo mentre Kevin aveva già iniziato ad assaporarle il collo.

«Mi dai un secondo? È Cody.»

«Di’ al tuo amico che ho un’urgenza molto grande in corso che dev’essere risolta.»

Sybil gli tirò uno schiaffetto sulle mani.

«Va bene, Murphy, ma sappi che stanotte non mi scappi», le disse Kevin mentre andava incontro alla tata.

Sybil lo guardò con desiderio e si appartò in un angolo della veranda.

«Sei arrivata?» domandò Cody dall’altra parte del telefono, un vociare confuso che disturbava l’audio.

«Sì, sono alla villa. Che succede? Ti sento male.»

«Sei seduta?»

«No. Sono in piedi. Perché? Che ti prende?» rispose Sybil spazientita. «Non dirmi che hai ripreso a fare Zumba in camera tua.»

«E se ti dicessi che qualcuno mi ha appena chiesto di sposarlo?»

Sybil rimase senza parole e una gioia immensa la investì come un’onda, un’onda anomala nel mare piatto che era diventata la sua parte emozionale. Osservò Kevin incamminarsi lentamente verso la grande piscina con il piccolo Belial tra le braccia.

«Pronto? Syb, ci sei ancora?»

«Sì, sono qui. È meraviglioso, tesoro, sono tanto felice per voi. Lo sai che ho tifato per te e David fin dal giorno uno.»

Sybil, nonostante facesse fatica a esternare le sue emozioni, era genuinamente contenta per Cody e David. Aveva sempre pensato che fossero fatti per stare insieme.

«Sappi che mi accontento di questa reazione tiepida solo perché sei diventata una diavoletta. Ti chiamo domani per organizzarci in merito ai preparativi, voglio andare a Milano a fare shopping.»

La ragazza sorrise.

«D’accordo. A meno che non spuntino urgenze improvvise nei prossimi giorni dovrei essere più tranquilla. La visita mensile a Inferium è già stata eseguita e posso lasciare Belial con Kevin.»

«È deciso allora. Ora torno a festeggiare che qui è un delirio. A presto.»

Sybil riagganciò e tornò a sedersi, un mezzo sorriso ancora stampato sul volto per quello che il suo amico le aveva appena confessato. Gli occhi raggiunsero Kevin e Belial, poi uno stormo di gabbiani che volava sopra di loro e che fece scoppiare il bambino in schiamazzi di curiosità e manine che indicavano il cielo. Pensierosa, Sybil tirò fuori dalla borsa il portafoglio, lo aprì, e afferrò quella lettera che conosceva ormai a memoria, quel pezzo di carta che dopo la morte di Gaia era apparso nella culla di Belial, intrappolato tra le coperte.


«Caro Belial, sono la tua vera madre. Se stai leggendo queste parole è perché qualcosa è andato storto e non potrò essere io a spiegarti qual è il tuo destino, ma dovrà farlo questa lettera per me. Sei un principe infernale, figlio mio, dentro di te scorre il sangue di Satana, Re dell’Inferno. Al compimento dei tuoi sedici anni, i tuoi poteri si manifesteranno completamente e avrai un’unica missione da portare a termine per ricongiungerti con la tua vera famiglia: userai il sigillo infernale per spalancare le porte della dimensione dell’Inferno e liberare me e Satana. Governeremo insieme sulla Terra, figlio mio. È una promessa. Non avere paura dell’oscurità che vive dentro di te, ma trova forza in essa. Cibatene. Tua per sempre. Gaia.»



Fauci secche.

Mani gelatinose.

Brividi ghiacciati.

Sybil aveva provato a distruggere quel messaggio in tutti i modi possibili, a farlo sparire, ma era stato tutto inutile, tornava sempre. Si era arresa all’evidenza che fosse una delle diavolerie di Gaia, come il sigillo infernale che ormai portava sempre con lei per paura che finisse nelle mani sbagliate.

Sybil fu richiamata alla realtà dal garrito fastidioso di un gabbiano che si era avvicinato troppo al bambino, spaventandolo e facendolo scoppiare in un pianto disperato. Kevin scacciò via il pennuto con le mani e guardò la sua dolce metà, da lontano, facendo spallucce.

D’un tratto il gabbiano che si era allontanato in cielo prese a volare in modo strano, sgraziato, come se non riuscisse più a mantenere l’equilibrio. Fece uno scatto veloce verso l’alto, prendendo quota, e poi invertì la rotta puntando il suolo a tutta velocità.

Kevin placò il tentato suicidio del pennuto con l’ausilio della psicocinesi e scacciò via lo stormo di uccelli, camminando verso la veranda. Belial aveva smesso di piangere e si era aggrappato alla sua maglietta nascondendo il faccino nell’incavo tra la spalla e il collo del fratellastro.

Quando il mezzosangue raggiunse Sybil, nessuno dei due fiatò ma lei gli lanciò un’occhiata carica di inquietudine, un’occhiata che non aveva bisogno di spiegazioni.

Kevin le accarezzò il viso.

«Ce la faremo, ok? Non sei sola. Guarda cosa sei riuscita a fare con me. Mi hai sconvolto la vita e sono diventato un’altra persona. O quasi», sorrise beffardo indicando il fagottino che aveva tra le braccia.

Sybil scosse la testa e guardò Belial, che era ancora nascosto.

«Ma è tutto diverso, Kev. Io sono un demone ora, sono la nuova Sovrana di Inferium. Avrò sempre una cattiva influenza su di lui.»

Kevin le portò una ciocca di capelli dietro all’orecchio e le sollevò il viso con un dito, mantenendo il contatto visivo.

«Dimentichi troppo spesso che sei per metà umana, proprio come me. Hai scelto di credere che ci fosse un lato di me che era degno di essere salvato, Sybil, e non ti sei mai arresa. Tu non sei tua sorella. Non lo sei mai stata. Sei un essere meraviglioso che ha deciso di prendere sotto la propria ala questa creatura innocente e di difenderla dall’oscurità.»

Sybil si avvicinò ai due uomini della sua nuova vita e si strinsero in un abbraccio. Un gesto ordinario che in quel contesto non aveva nulla di convenzionale.

Gli occhi di Belial si tinsero di nero, un velo che rendeva impossibile distinguere l’iride dalla pupilla, due grotte senza luce che sembravano non avere fine. A qualche chilometro da loro il gabbiano che lo aveva spaventato esplose in una poltiglia di carne, sangue e piume macchiate di porpora.

[image: ]

In alto, in un’altra dimensione, Arcadius e gli altri serafini osservarono quella scena pensierosi, ma scelsero di comune accordo di non prendere alcun provvedimento, di concedersi del tempo per valutare se fosse necessario risvegliare quattro nuovi dormienti. Era troppo presto per poter esprimere un giudizio e condannare quella creatura. Sybil e Kevin rappresentavano una famiglia non convenzionale, ma ciò che univa l’uno all’altra era l’amore, quello puro, l’unico ingrediente al mondo che avrebbe potuto salvare il seme del male dal suo oscuro destino.








32

Un cerchio infinito




Milano

ERANO passate circa tre settimane dalla proposta di matrimonio, tre settimane durante le quali Cody aveva lentamente ripreso a padroneggiare i suoi vecchi poteri – un dono divino che non si spiegava come avesse potuto riottenere – e in cui Sybil aveva preso la decisione più difficile della sua vita; aveva nascosto il sigillo infernale in un luogo inaccessibile che per sicurezza aveva condiviso solo con Cody, legandolo per l’eternità a un segreto che avrebbe potuto mettere a repentaglio la vita di entrambi.

Fuori da ogni dramma sovrannaturale, l’aria che si respirava a Milano, in piazza Duomo, conteneva le note floreali tipiche della primavera, profumo di gelsi che con il tepore del sole era ancora più intenso. I turisti affollavano i gradini e scattavano foto dell’imponente cattedrale da ogni angolazione, i piccioni volavano in stormi compatti verso le briciole che qualche bambino lanciava in aria e i raggi del sole illuminavano le braccia chiare scoperte dalle prime maniche corte della bella stagione.

«Era una vita che volevo fare una viaggio grazie ai tuoi meravigliosi superpoteri», disse Cody divertito mentre era impegnato a realizzare un boomerang su un bambino che stava creando delle bolle di sapone.

«Lo so, me lo avrai già ripetuto e rinfacciato cinque volte», rispose Sybil roteando gli occhi al cielo, un vestitino nero che le scopriva gambe e braccia attirando lo sguardo ammaliato di molti uomini e le occhiate gelide delle rispettive compagne.

Cody si sistemò la visiera del cappello.

«Da quando sei diventata una diavoletta la tua pazienza è drasticamente diminuita», disse sottovoce il dormiente.

«Non è vero, dai! Pensa che oggi indosso anche le lenti a contatto colorate: sono tornata la vecchia Sybil in occasione di questo viaggio. Apprezza lo sforzo.»

«Stai solo facendo il tuo dovere per non generare anomalie, non mi sembra che tu ti sia sforzata chissà quanto», rispose Cody prendendola in giro. «Anche se sarebbe divertente fare un dispetto a Tristan e farlo piombare qui.»

Tra qualche battutina ironica e molti sorrisi distesi, i due si incamminarono verso via Torino dove Cody aveva organizzato una serie di appuntamenti negli atelier di abiti da cerimonia più rinomati della città.

«Mi aiuti a ricordare come mai siamo già qui a scegliere l’abito quando manca ancora un sacco di tempo al giorno del matrimonio?»

Cody le rivolse un’occhiata gelida.

«Sybil Murphy, mi stai seriamente facendo questa domanda? Sembri David e in questo caso non è affatto un complimento, se non si fosse capito.»

Sybil fece un gesto con la mano, come a non dargli troppa retta.

«Ok, come non detto.»

«Cambiando discorso. Come stanno andando le cose senza Belial? Tu e Kevin avete trovato un nuovo equilibrio? Meggie mi ha raccontato che l’incantesimo che ha trovato nel grimorio di Cornelius ha funzionato alla perfezione», disse Cody, gli occhi che si cibavano di ogni vetrina che incontrava.

Sybil sospirò.

«Ci manca, ma è stata la decisione migliore per tutti. In primis per lui. Meggie ci ha garantito che non ricorderà nulla di noi e del mondo sovrannaturale, inoltre ha inibito ogni suo potere. Io e Kev abbiamo scelto una brava famiglia che lo crescerà, a Los Angeles, lontano dai drammi. Di tanto in tanto faremo una gita per assicurarci che Belial si tenga lontano dai guai. Faremo in modo che abbia una lunga e soddisfacente vita umana.»

Cody le accarezzò la spalla e annuì. Sia lui che David si erano trovati d’accordo su quella decisione e avevano coinvolto Meggie perché era la strega più talentuosa in circolazione ed era un’amica fidata.

«Curiosa la vita… ricordo quanto avevi sofferto per la scelta dei tuoi genitori di tenerti all’oscuro e guardati ora: una Sasha Murphy 2.0.»

Sybil sorrise.

«Nessuno ti insegna a essere un buon genitore, ma quando l’istinto protettivo prende il sopravvento faresti qualsiasi cosa.»

Cody le strinse una mano.

«Avete preso la decisione giusta. Quindi tu e il bel Lancaster che combinate tutto il giorno?»

«Quindi», proseguì Sybil senza farsi tediare dalla nostalgia, «io e Kevin abbiamo iniziato a girare il mondo insieme. Ci godiamo le gioie dell’immortalità visitando le meraviglie che il pianeta ha da offrirci e facendo delle soste piuttosto lunghe in camera da letto.»

«Ok, ok, cara la mia lussuriosa infernale: è mattina e io non ho ancora preso il caffè! Conserva i dettagli piccanti su mister pisellone ombroso per il pranzo, così possibilmente posso accompagnarli con un drink molto alcolico. Grazie.»

«Non sei ancora la signora Persival e sei già perbenista!» lo prese in giro Sybil. «Giuro che se inizi a parlarmi di servizi da tè e porcellane ti tolgo il saluto.»

Cody le tirò una spallata.

«Ti rimuovo dai follower di Instagram», rincarò la ragazza.

Una risata genuina travolse entrambi.

«Scherzi a parte, sono contento per voi, Syb. Ho sempre pensato che Kevin fosse perfetto per te.»

Sybil arrossì.

«Siamo lontani anni luce dalla perfezione, ma insieme – in un qualche modo misterioso – funzioniamo. Mi piace pensare al nostro amore come a un posto sicuro nel quale rifugiarci per essere noi stessi. Completamente. Non c’è giudizio, non c’è finzione. Le mie ombre sono anche un po’ le sue e, quando mi sento sopraffatta, mi aiuta a ricordare che c’è anche tanta luce.»

«Suona meraviglioso.»

Un tram passò a pochi passi da loro ed entrambi si fermarono estasiati a contemplarlo.

«E invece con il ruolo a Inferium, come te la stai cavando? La situazione è migliorata rispetto ai primi mesi?»

Sybil si grattò la nuca e scosse la testa.

«Se devo essere totalmente onesta, un po’ mi pesa. Non mi piace quel posto: è così lugubre ed è pregno di energia negativa. Ogni volta che entro mi vengono i brividi, ma ammetto che da quando Serafyn è morto è tutto più semplice.»

«Ti stimo un sacco. Io me la faccio ancora sotto quando ripenso a quell’inferno», commentò Cody.

«In verità non sono rimasti molti demoni. La maggior parte dei marchiati è tornata all’Inferno con Serafyn e gli altri sono così spaventati da me che non fanno altro che obbedire a ogni ordine che impartisco. A dire il vero questo è l’aspetto che mi piace di più. Tenerli a bada è terapeutico per sfogare il mio lato demoniaco.»

Cody si finse scandalizzato appoggiando una mano sopra alla bocca e Sybil gli tirò una gomitata.

«Il tuo futuro marito ha delle idee brillanti quando si tratta di politica e strategia. Usarmi come aggancio interno per controllare i demoni è stato geniale», concluse la ragazza con il fiato corto. Cody aveva aumentato il passo usando il suo potere e Sybil faticava a stargli dietro.

«Non ho risposto di sì alla sua proposta di matrimonio solo per il suo bell’aspetto e perché è un amante formidabile», rispose Cody con gli occhi a forma di cuore. «Anche se devo ammettere che quando è nudo sembra una statua.»

«Ok, Meyer, anche basta con le informazioni. Per oggi direi che ho già sentito abbastanza e non ho ancora preso il mio caffè!»

Cody finse di fare l’offeso.

«Sagace la diavoletta, usa le mie parole contro di me.»

Poi, d’un tratto, l’attenzione di entrambi fu completamente rapita da una persona e in un istante fu come tornare indietro nel tempo a più di un anno prima.

Rose Cattaneo stava passeggiando sul marciapiede mentre spingeva un passeggino doppio. Lo sguardo della modella si scontrò con quello di Cody e Sybil e così si fermarono tutti.

«Ciao. Scusate. È solo che mi sembra di avervi già visto da qualche parte ma non ricordo dove», disse impacciata. Era incantevole, come sempre. I lunghi capelli scuri erano acconciati da un lato, il fisico slanciato si era ammorbidito sui fianchi e i lineamenti erano delicati, senza un velo di trucco. Nonostante la gravidanza gemellare era in forma smagliante e il sorriso che sfoggiava era una caratteristica che nel suo viaggio come dormiente aveva perso del tutto.

«Hey, ciao», rispose Sybil prendendo in mano la situazione, un sorriso cordiale rivolto a Rose e uno sguardo curioso ai due neonati che dormivano beati. «Ci siamo già incontrate al corso pre-parto. Anche noi due abbiamo un bambino», continuò la ragazza afferrando il braccio di Cody.

Rose annuì dubbiosa, mentre cercava di far luce nei suoi ricordi. Avrebbe scommesso che quel ragazzo fosse gay.

«Ma certo, scusate», rispose trafelata, «è solo che ultimamente sono un po’ sbadata. Queste due pesti assorbono completamente tutte le mie energie.»

Cody le sorrise e si avvicinò al passeggino, lo stupore negli occhi quando vide i due bambini. Se nei lineamenti avevano preso tutto da Rose, gli occhi erano decisamente gli stessi di Matt.

«Come si chiamano queste meraviglie?»

Rose si sistemò i capelli in una coda alta.

«Il maschietto si chiama Matt e la sorellina invece è Judith.»

Cody e Sybil si scambiarono uno sguardo d’intesa.

«Sono bellissimi», commentò Sybil. «Questo qui diventerà un vero latin lover, ne sono sicura», continuò accarezzando la guancia del bambino.

Rose controllò l’orologio e schiacciò il pedale per sbloccare il passeggino.

«Scusatemi, ora devo proprio correre. Mi ha fatto molto piacere incontrarvi di nuovo! Ci si vede in giro.»

Sybil e Cody la salutarono e rimasero immobili mentre Rose scivolava di nuovo nella sua nuova vita umana, lontana dai drammi sovrannaturali. Lontana da loro.

Quell’incontro casuale aveva riportato a galla tanti ricordi speciali. Alcuni erano meravigliosi, altri terribili, ma ciò che li caratterizzava era l’affetto sincero che i Quattro avevano provato l’uno per l’altra, il filo invisibile che aveva intrecciato i loro destini e li aveva cambiati per sempre. Avevano imboccato strade diverse, ma le loro anime, un giorno, si sarebbero ritrovate.








Belial Luci e ombre: un equilibrio necessario




Los Angeles, sedici anni dopo la morte di Serafyn


«Caro diario, oggi è stata una giornata pazzesca: finalmente Hailey mi ha rivolto la parola. Sì, lo so, è stato solo per chiedermi in prestito una penna però che c’entra? Sono sicuro che domani riuscirò ad attaccare bottone. È sempre circondata da quel gruppetto di bulli dello skate park che fumano le canne, non è così semplice avvicinarsi a lei.»



«BELLS, è pronto in tavola!» urlò Gwen spazientita.

«Arrivo. Sto finendo i compiti.»


«… lasciando da parte Hailey per un secondo, da quando frequento la nuova scuola ho una strana sensazione che mi perseguita. È come se delle voci mi sussurrassero all’orecchio e a volte mi capita anche di scorgere delle ombre. Non ho detto niente ai McCall, ho paura che si preoccupino troppo e mi spediscano da uno strizzacervelli. Sono dei bravi genitori adottivi ma non riesco a capire perché tentino in tutti i modi di insabbiare le mie origini.»



Passi sulle scale.


«Ora devo scappare. Mi sa che Gwen ha chiamato l’artiglieria pesante.»



La porta della stanza si spalancò.

«Hai sentito tua madre? È pronto in tavola», disse Steve McCall in tono più alto del normale per farsi sentire dalla moglie, un occhiolino rivolto a Belial per celare la complicità.

Non è mia madre.

«Arrivo, arrivo. Siete gli unici genitori che conosco a non essere contenti che il proprio figlio anteponga la cultura ai bisogni essenziali», rispose Belial sventolando in aria il manuale di algebra che aveva aperto come piano B in caso di incursioni indesiderate, il ciuffo castano che gli scivolò pigramente sulla fronte.

«Come mai Gwen è così agitata?»

Steve si appoggiò allo stipite della porta e abbassò il tono della voce.

«Tra poco ha un colloquio di lavoro. Sai com’è tua madre, va in panico quando deve mettersi alla prova.»

Belial assottigliò lo sguardo e annuì, le idiri color china che scrutarono il padre.

«Ma allora? Vi siete persi?» urlò Gwen, un frastuono di pentole che sbattevano e copriva la voce gracchiante.

Steve si incamminò verso la cucina senza fiatare, le mani alzate per giustificare la non risposta.

Belial lo seguì a ruota.

La nuova casa che avevano affittato a seguito della promozione del signor McCall gli piaceva molto. Era diversa dal piccolo appartamento in cui era costretto a dormire sul divano letto; si trattava di un trilocale spazioso nel quartiere di Venice Beach, arredato in stile ultramoderno e ubicato vicino a tutti i servizi più importanti.

In fondo al corridoio, la cucina era diventata un campo di battaglia: un pacco di farina aperto aveva vomitato sul pavimento parte del contenuto, gusci d’uovo colavano ancora albume nella scatola, una padella soffriggeva ed emanava odore di cipolle, e la luce del forno faceva intravedere una teglia dal contenuto misterioso.

«Focaccia al rosmarino e frittata», spiegò Gwen facendo una piroetta, il grembiule con scritto Il Boss sono io che le calzava a pennello e la mano che impugnava l’attrezzo da cucina con cui aveva – senza successo – tentato di capovolgere la frittata mantenendola intatta. La signora era una donna di mezz’età dal caschetto color rame, un naso a patata che le conferiva un’espressione dolce e una statura sotto la media che compensava indossando tacchi molto alti.

Steve, dal portamento elegante e la forma fisica opposta a quella della moglie – altissimo e asciutto – rise sotto i baffi e le stampò un bacio sulle labbra, mentre Belial si accomodò al tavolo e si fiondò subito sul bicchiere colmo di succo d’arancia.

«Come mai hai cucinato, Gwen?» le chiese.

La donna saltellò sul posto per evitare che l’olio le arrivasse addosso e inforcò meglio gli occhiali che le stavano scivolando sul naso.

«In che senso?» rispose parando uno schizzo.

I due uomini si guardarono con sospetto. Steve si infilò in bocca un pezzo di pane e si coprì la faccia con il quotidiano del giorno.

«Tu odi cucinare, Gwen, se ne occupa sempre Steve. O al massimo Erin.»

Gwen si voltò e posò due pugni sui fianchi.

«Erin mi aiuta a pulire casa, non cucina. Sarà capitato una volta in un caso d’emergenza.»

«Tre volte in due settimane», puntualizzò Belial sogghignando; Steve lo seguì a ruota con il ciuffo grigio che si muoveva da sopra al giornale.

«Sì, beh, sapete che la preparazione ai test d’ammissione per l’insegnamento richiede la mia completa attenzione. Comunque mi sto esercitando per la festicciola che stiamo organizzando per il tuo compleanno, Bells», rispose Gwen sciogliendosi in un sorriso.

Belial sollevò gli occhi al cielo e mandò giù un sorso di succo d’arancia, un brivido a causa del sapore aspro.

«Mi sembra di avervi già spiegato più volte che non voglio fare nulla.»

Gwen gli diede le spalle e mosse la mano in aria come per scacciare l’idiozia che aveva appena sentito, un pezzo d’uovo che partì dal mestolo e finì sul tavolo sotto lo sguardo attonito di Steve.

«Non se ne parla. Sedici anni si compiono solo una volta nella vita, Bells. Oggi forse non lo apprezzerai, ma un domani te ne ricorderai e ne sarai contento. Bisogna costruirsi i propri ricordi! E poi sarà l’occasione perfetta per farti qualche amico nella scuola nuova.»

Ora attacca con la questione che devo farmi degli amici, che non posso rifugiarmi nei libri in eterno e che devo spiccare il volo.

In un’altra vita devo aver ucciso dei bambini.

Belial fissò il bicchiere e lasciò che Gwen parlasse, la voce sempre più lontana, un disco rotto che non aveva più voglia di ascoltare.

Gwen lanciò un’occhiataccia al marito che nel frattempo era riemerso dalla lettura del quotidiano.

«Sono d’accordo con tua madre, Belial. Vedrai che sarà divertente», aggiunse Steve mentre raccoglieva i piatti dal tavolo e li appoggiava sul pianale della cucina.

Belial era completamente immerso nel suo mondo, un rifugio privato in cui si tuffava per estraniarsi dalla realtà. D’un tratto, il riflesso del bicchiere che reggeva tra le mani gli restituì due occhi familiari, biglie d’ossidiana che gli rubarono il fiato. Poi una voce nella testa.

Abbraccia le tenebre, figlio mio.

Vieni da me.

Aiutami.

Una voce che aveva già sentito.

Un ricordo lontano che sembrava appartenere a un’altra vita.

Madre.

«Bells!»

La voce di Gwen ruppe l’incantesimo.

«Ok, ok, mi hai convinto, cazzo! Organizza questa dannata festa! Vedrò di stamparmi un cazzo di sorriso sulla faccia e di far finta di divertirmi. Sei contenta?» disse secco Belial, gli occhi che continuavano a cercare il riflesso della presenza nel vetro. Un’attrazione seducente.

Gelo.

Rumore di forchette che tintinnavano sul piatto.

Sguardi tesi.

«Ne riparliamo domani», disse Gwen serafica mentre serviva la frittata in tavola, cercando di ignorare le parole volgari e il tono impertinente del giovane.

Lui la osservò e si sentì subito in colpa. Gli occhi nocciola di Gwen erano così diversi dai suoi e sembravano cercare in lui delle risposte, risposte che nessuno poteva ottenere.

«Ok.»

Belial sbuffò e mangiò la frittata in silenzio, la testa affollata di pensieri su ciò che gli era appena successo.

«Posso alzarmi? Sono indietro con i compiti.»

Gwen rivolse un’occhiata al marito e annuì.

Il ragazzo agguantò un pezzo di focaccia appena sfornato e sgattaiolò via dal tavolo per rifugiarsi nella sua cameretta, la tuta nera di una taglia più grande di lui e l’ultimo modello di scarpe della Nike che lo facevano sembrare ancora più magro di quanto già non fosse. In un battito di ciglia, senza che nessuno se ne accorgesse – incluso lui – le iridi di Belial si fusero con le pupille in un trionfo di inchiostro, abissi oscuri che si cibavano della rabbia che provava ed erano l’espressione di una briciola del potere che nemmeno l’incantesimo più potente era stato in grado di contenere.

In quello stesso momento, nonostante il destino di Belial fosse ancora incerto, in bilico tra luci e ombre, il Mitheron scelse di schierarsi: quattro dormienti si svegliarono riportando l’equilibrio nel mondo.

Bene e male, un confine che non è mai netto. Libero arbitrio. La natura, infine, ha scelto di schierarsi, l’eterna ricerca dell’equilibrio che neutralizza i poli opposti, un gioco di luci e ombre in cui a vincere sono le sfumature.
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